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\N Libro Ja cui piò bel- 
~v prerogativa fi è il lu- 
firo , che riceve dall'Eroiche Vir- 
tù de V ìfiri degnijfimi Figliuoli , 
per entro ejfo nominati ; ed in cui 
* z la 



la principal parte fifa dah aleu- 
to, e dallo fpirito di molte delle 
più riguardevoli Dame d'Italia , 
bene è dovuto a Voi ,o Madama, 
acuidebbe afcriverfi l'egregia e- 
ducazione di quelli, per la qua- 
le Roma , e l'Italia tutta , non 
che la noBra Arcadia ,glì ammi- 
ra, e venera; ed in cui raccolto 
fi rìconofce tutto ciò, che divìfo 
fra quefte , rende ciafcbeduna ce- 
lebre, e rinomata ; ed in partico- 
lare la vivacità dello fpirito, la 
prontezza dell'ingegno, e la gra- 
fia, e l'acutezza del favellare: 
doti in Voi veramente maravi- 
glio^; e tali, che unite alla pie- 
nifi- 



niffìma fchkra delle virtà , e del- 
le prerogative tutte, che in Voi 
rifplendono , non fola vi danno 
fra l'altre il pregio della Angolari- 
tà , ma vi acclamano ben degna 
d 'ogni maggior grandezza. A Voi 
adunque il con/agro col più umil 
Jentimento dell'animo mio ; e [pe- 
ro, che fiate per riceverlo , anzi 
gradirlo, sì per laVoftra innata 
magnanimità ; sì anche perche 
Voi , oltre all' ejf ere il più cofpicuo 
ornamento del chiari/fimo Li- 
gnaggio Ondedei , fiete una sì 
gran parte della nobiliffima Cafa 
ALBANI,/*? quale benignamen- 
te promovendo le belle Arti, e Jpe- 
* 3 Val- 



Zialmente k Lettere , fi è fino al 
prefente degnata d accogliere i 
frutti de miei fludj,come effetti del- 
la Sua Protezione compartitami 
con si genero/a Clemen^a.lntanto 
perche s adempia tal mia Jperan- 
Za, vi porgo, M.KDKUA,oflequio- 
fijfime fuppliche ; e mentre dalla 
Grandezza del Vofiro bel Genio 
imploro la grafia , prego l'Altiffi- 
mo Iddio , che dipià alte benedi- 
zioni colmi il Vofiro Merito ; e fi 
degni ef audire , infieme co miei , 
gli univerf ali voti, tutti indiriz- 
zati a maggior Voftr a gloria . 



L'AU- 




L'AUTORE 

a chi legge. 

31 Iconofcendomi Io grandemente obbligato 
alla Radunanza degli Arcadi , la quale 
molto fopra il mio merito fi degna ono- 
rarmi, pendi, ha parecchi anni , d'au- 
tenticarle le mie obbligazioni con i ieri ver 
{ la Storia de' fuoi fatti ; ed anche talmen- 
te me ne dichiarai , che alcun' altro, che 
aveva lo flcflb penlìcro , s'aftenne di metterlo in decurio- 
ne, lardando a me, per fu a bontà , quello onore . Ma 
perche, febbenc quella Accademia , uicendo deifolitodi 
quante altre ne fono mai ftate iftituite , ha praticate cofe , 
e introdotti coftumi , e norme, s'i nel comporre, come nel 
governare limili Unioni di Letterati, che ben meritano d' 
efler pubblicate, e mandate ai Poderi , nondimeno non ha 
quella dovizia di fatti, ed'Imprefe, che nelle guerre , e 
nelle altre azioni umane 11 1 movano ; e per confeguenza 
non può col Semplice racconto Storico, come quelle fan- 
no, dilettare i Lettori : però anche col configli© d'Uomini 
intendenti, rìfolvci d'ornar la Storia, per mìo podere, di 
tutte quelle vaghezze, chela qualità dell'Opera poteafof- 
ferire; e farla apparir tutt'altro da quel , che è , nafeonden- 
dola dentro una favola . L'abbozzai adunque gli anni pana- 
ti , e l'averei allora terminata , Ce non avelli dallo fiato Se- 
colare , fatto paffaggio a ITE cele fi arti co : per lo che da indi 
in poi mi rimali di lavorarvi fopra, penfando a profittare in 
quegli fludj , che fono proprj dello flato , nel quale preftn- 
temente mi nuovo. Ma lì eco me l'abbozzo era pieno d'al- 
trui Componimenti , così gli fteffi Autori, da quel tempo 
mi anno talmente Ipronato ; e iufieme con cXIì , molti altri 



amici c particolarmente gli Oltramontani, che fuor di 
modo defiderano le notizie di quella Accademia , che alla 
finehodovurocedere, e sforzarmi di terminarla ideilo , e 
lafciarla ufciie alla luce . Ora per levar di mezzo ogni fcru- 
polo che, nel leggeila , potefle nafeere a chiunque guarda 
le altrui faitture con occhio Oitico; edanche per agevo- 
lar l'intelligenza dell'Opera , e diitinguer ciò , che è Stori- 
co da ciò , che e favoloib , giudico espediente d avvertire . 

I Che ficcome la materia è tolta da una nozione Pailo- 
rale così la forma dell'Opera cordinata amifura di ciò , 
che ha facto il Maeftro Tofcauo delle cofe Paftorali , cioè 
Jacopo Sannazzaro : anzi , per maggiormente ciò °'moltra- 
re, ho io voluto a bella porla dare alla mia Opera lofteffo 
titolo, che egli diede alla fua. 

II Perche in altre oceafioni , che ho introdotti nelle mie 
Opere interlocutori viventi , ho avuto delle brighe ci rea le 
opinioni, che ho meffe loro in bocca: efiendofi alle volte 
incontrato , che ho fatto ioro dire qualche proporzione 
contrariaaciò, che cili tengono ; peròinquefta Involu- 
to che tutto quello, che odi dottrinale, o d'eruditogli 
Arcadi introdotti parlano, fialoroproprio, da me otra- 
fcritto , o tradotto dalle loro Opere, si ìmpreiTe , come Ma- 
nufatte- ovvero da elfi medefimi l'ho ricevuto in licntto, 
falvo alcuni racconti d'altri , che pernecelfitì ho dovuti 
mettere in bocca altrui ; e falvo altresì ie notizie dell Adu- 
nanza d'Arcadia, chefonoftatecavaiedailibndiefia, c 
dalle altre memorie, che fi con fervano nel fuo Archivio. 
Siccome anche i Componimenti tanto in profa , quanto io 
verfi.fparfipcrentrol'Opera, fonotutti proprj di quelli, 
che fi finge , che li recitino , i quali Io non ho trafcelti : ma 
ho meffi quelli, che comodamente ho potuti avere, fuor- 
ché i traferitti nella Profa Vili, del Libro IV. ì quali fono 
di quegli Autori , che portano feruti in fronte . 

HI. Che quantunque l'Opera fia tutta feria, nondimeno 
non ho voluto efcluder da effa i Componimenti Amorofi ; 



sì per temprar la foverctìia feyerità della materia, come fo- 
no la Matematica , la Fìlofofia , l'Anatomia , ed altre limili 
coffe, che vi fi ragionano : il che, come lio detto, per mio 

fodere , ho ftudiatodi tare ; sì anche , perche profetando 
0 di chiudere in quella Opera la più parie dicio, che dìTìn^ 
golare ha l'Adunanza degli Arcadi , anche in ordine alle 
maniere dei compor 1 oleario , non doveva efcludcrqucl - 
la, collaquale eD^te, e il Petrarca noltri Padri , e Mae - 
flrì introdufiero il buon ;;ullo nella Poefia : i quali , J'tiao 
dellafuaBice, l'altro della fila Laura illuftrarono le loro 
Poetiche fatiche. 

IV. Che quefta non è una Storia , che contenga minuta - 
mente , e per cronologia tutto ciò, che e accaduto dalla 
fondazione dell' Adunanza fino al preferite ; ma bene un 
racconto di tutte quelle notizie più Angolari , e riguardc- 
voli , che la teflitura dell'Opera ha potuto abbracciare : al- 
tre trattate ex profelfo nel Libro I. tutto a ciò attenente , al- 
tre (parie opportunamente per entro l'Opera . Le quali no- 
tizie , per riconofcerle , fono fiate meiTe nelle poitille, il 
che non è flato fatto delle finte . 

V. Che circa le precedenze, e i titoli , lofio fludiato d' 
afare ogni maggior di/lì imi [azione , econfufìone: non già 
per derogar punto a ciò, che a ciafeuno fi conviene: ma 
per oflervar le leggi dell'Adunanza, le quali vogliono, che 
trattandoli p a fior al mente , non vi fia distinzione . 

VI. Che le Ninfe introdotte fono quelie, dalle quali ho 
avuto i Componimenti bilògnevoli ; le altre, che non anno 
voluto , o non anno potuto favorirmene , ho proccurato di 
nominarle, ove me n'evenuto il comodo: perche in ogni 
modo veggano laflima, che fo dì loro. 

VII. Se qualche colà in quella Opera nons'ìncludeffe,e 
roeritairedicnerciincluià, debbo eher compatito ; perche 
non ogni colami è rìuliiitodi farci capire ; ed appunto per 
quefiorificllo, l'ho tellina in torma da pot erli continuare. 

Vili, Che nel nominal e ["Pallori non ho avuto alcun ri-; 
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guardo particolare, avendone nominati quanti mi fono tor- 
nati in acconcio ; eccettuati quelli delle Colonie, per le 
quali non ho avuto altra avvertenza, che di nominare Ì Vi- 
cecuftodi, ed alcuni pochi , perche t medefimì interlocu- 
tori anno cosi voluto : né Io poteva fare altramente , fe non 
voleva entrare in un pelago da fare un Volume di Ioli nomi, 
per il loro grati numero . 

JX. Che le notizie d'Arcadia ineiuft in quell'Opera, fe- 
condo il primo sbozzo, arrivano fino all'anno 1700". e ièb- 
bene negli anni feguenti molte cofe (ì fono mutate, nondi- 
meno lo ho voluto lafciaric ilare, come elleno erano allora; 
e Colo per convenienza tic ho aggiunte alcune dappoi acca- 
dute . Non però ho mancato di notar nelle poftilie il muta- 
mento dello flato di quelle , e il tempo dell'avvenimento 
di quelle, 

X. Che per meglio diftribuire i Componimenti Poetici , 
e perche più vaga , e dilettevole rielea la lezione dell'Ope- 
ra , e convenuto far degli aiiacronifmi , trasportando negli 
anni feguenti delle cofe fuccedute ne' precedenti , e per lo 
contrario quelle de' feguenti ne' precedenti : ma poi nelle 
Poftilie fi fono reudute al lor vero tempo . 

XI. Che la necefiitit ha portato, che alle volte Roma fi 
prenda per l'Arcadia, e alle volte perla fteiTalioma; celie le 
Capanne de' Pallori fieno (late limate, nella più parte , ove 
è tornato in acconcio ; e non già ove, fecondo l'ordine della 
Geografìa dell'Antica Arcadia, colla quale lì cammina dall' 
Adunanza neU'aflcgiiarei luoghi agli Arcadi, avrebbero do- 
vuto efière . 

XII. Che febbene nelle poflille fièoffervato piattamen- 
te di diftinguer gli Arcadi da quelli , che non lo fono , non- 
dimeno nell'Indice fono tutti contraddi fi in ti colle lettere 
P. A. cioè Paflore Arcade; e che perlopiù una lòia volta 
è fiata meflà in poftilla la chiave di ciafeun nome Paflorale, 
benché più, e più volte inferito nell'Opera , perche il fare 
altramente avrebbe moltiplicato le poflille molto più del 



dovere, e fenza propolìio : quando il Lettore, diqucfta 
Chiave può a filo talento foddi sfarli nell'Indice. 

XIII. Finalmente s'avverte , che ne' Giuochi Olimpici , 
chefi Fanno nell'ultimo Libro, in grazia della brevità , e 
per non eccedere l'ccconomia della grandezza de' Libri 
precedenti, non fi è inferita quella quantità di Componi- 
menti, che fuol recitarli) quando i Giuochi fi fanno nel 
Bofco. 




Imprimatur 

Si vi debìtiu- Re ve rendiamo Patri MagiftrO Sic. Pai. Apoft. 
Damnìtus de Zauìis Epifc. Veruhnut Vhtfg. 

IN eflècu2Ìone degli ftimatiffimì comandi delReveren- 
diflìmo Padre Paolino Bernardini Maeftro del Sagro Pa- 
lazzo Apoftolico , ho riveduta con ìndicibil mio gufto 1' 
Opera belliflìma del Signor Canonico Giovanni Mario 
de' Crefcimbeni, i intitolataZ',-*Vi7i&fl ; e perete in effe 
non ho ritrovato èofa veruna ripugnante ai Dogmi del- 
la noftra Santa Fede , nè all'integrità de' buoni , e Cri- 
fliani coftumi , quindi è, che la reputo meritevole della 
pubblica luce , tanto più che lamedefima è ripiena di 
tutte quelie erudizioni , che poflbno dilctiai*e qualunque 
Ingegno più pervicace , c iìudioib , Da S. Maria in Tri- 
vio quefto dì 17. Giugno 1708. 

Felicitino Buffi de' Chierici Regolari 
Minifiri degl'Infermi. 

Imprimatur . 

Fr.JoannesBaptiftaCarus Sacra; Theologias Magiftcr , & 
Rèverendifilmi Patris Paulini Bernardinii Sacri Palttii 
Apoftolici Magiftri Socius Ordim's Praidicatorum . 
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DELL'ARCADIA 

LIBRO PRIMO. 

In cui fi racconta l'Ifloria dell'Adunanza 
degli Arcadi. 

PROSA I- 

Del motivo , che ebbero le TSLìafe d'intraprendere 
il viaggio d' Elida . 

EpjjTOpJ^^f® da fcorza. del Granchio celcilc ; ed i Paltoti d'Ar- 

B^taellfe^f^a famoja Elide, pei' quivi celebrare i confinili Olim- 

' | i' r I ] i gcntililììma Silvia (a) 

alle falde del Menalo parccchiedellcpiùrpiritoli:, edotte Ninfe , d' 
uno in altro Mr;io:):iTii'_',:-L> p:ifl'r:ii(fii?, i la line [opra i mentovati giuo- 
chi cadde il ililo^-iìi . Moiri: h enlc ilifTcro ;: l'ieeiìd.i in ,|iielto pro- 
pofito: ma all'improvvifo la generala Nollitle (b) non lènza (degno , 
efclamò . 1; perche d'una folennità così cofpicua , e di cui maggiorc_. 



« DEL LA RCA D I A. 

nonv'è per tutta la Grecia , non fi fàparte alle Donne, che ficcome 
ho intefo dire , ne fono tenute affatto lontane : Forfè il noflro Ceffo 
non ha valore baftevole a contrapporli aquellodcgli Uomini? Sono pur 
note al Mondo tante belle imprelc di magnanime Donne d'ogni nazio- 
ne , e pan icolarm ente della nolìra Grecia , non poche delle quali a- 
verabbero per avventura, dato affai a peti lare a'piiì coraggioli Uomini 
per l'upecarle, non che fi fofferoeguali aquelle , che in quelli giuochi 
fi fanno.. Cui rivolta lagentile Aglaura (e) con vezzofo forrilo ; bu- 
fatemi, dine , o faggia Noffuie t voi non dovrete con tanta Franche;, 
za notare, di poco giudi i nollri antichi Padri nei vietare al le Donnei] 
cimen tede' Giuochi ; perchè, quantunque non poche di efle al tempo 
antico fòffero valorofiffime, nondimeno il fcmminil.fcflo non era , e 
non è dell inato per la dìfefa delia Repubblica ,. al qua! fine erano prin- 
cipalmente diretti quei giuochi, che afluefacevano gli Uomini ali j éu 
tira. E forte , fegnilò la bella Dafne (d) ci tenevano lontane , per- 
chè , colia noltra viltà divertendoli , non avellimo rendùii gli Uomini 
meno applicati all'imprela; e in un certa modi) non fbffero rimati ct- 
femmihati. N'o , nipote Noflìde , nonv'è feufa; poiché il governo 
della Repubblica ì quello, che totalmente è appoggiato agli Uomini ; 
mala ditela s'appartiene anche a noi, o almeno non ci {vietata, come 
manifèflamente l'anno vedere le gloriole memorie di tante, che ne' par- 
fati fecoli impiegarono il lor valore aprò della Patria: ansi noi. più , 
chegliUomini , rcndiamoillullrinoi lleffe, e Icnoftre Patrie-, perche 
per propria elezione, e per dote fopran naturai e facciamo ciò , che il 
fefTo Malchileè obbligato a farce pernatura , e per legge . Quanto poi 
a quel,, che voi dite, oDafne, chedalla noltra viflapotrebberoeffer 
divertiti gli' Atleti', erendutimeno feroci , Io per me giudico tutto il 
contrario r dappoiché Tempre ho ititelo dire , che la prelenza di belle, 
e graziole Donne avvalora gli Eroi; eaccrefee loro tal coraggio , che 
li porta quali con licurezza a Ila gloria: or vedete voi qual guadagno fa- 
rebbero, veggendofele fattecompagne, ed emule nell'imprelà . Che 
dunque vorrefte concludere-, diffe allora la ipiritofa Fidalma., (c). 
Forfè, che il face (Toro per odiocontra di noi? Appunto; rìfpole Noffl- 
de; epcrclicnontoglieffimo loro alcuna parte di quella gloria, nella-i 
quale credevano , che confiftcffe tutta la grandezza dell'Uomo, anzi 
del Mondo . Allora Fidai ma : troppo fàcilmente voi incaricate J'uilj 
fjllo cosi enorme una nazione tanto affennata, dalla quale la fìeffa-> 
Roma (limò fuo vantaggio di prender norma . Ma pure quando voler- 
limo in qualche modo fecondare il voftro parere , dovremmo molto 
pfl. 

<■:} Z. lfJ : R,„. -.a r J ì !V a >:„ia , , al, K, t a „j,V C<s.-[(fl P. A 



'LIBRO PR.IMO . 3 

più , chegliantichi Elei, -condannare inoltri moderni Arcadi ( F) ; 
i quali ri e novellando quei giuochi , .anch'elfi camminano colla medefi- 
malcgge: e, per mio avvili) , affai mcn ragionevolmente; impercioc- 
ché, effendoi giuochi degli Elei ritrovati , comefiè detto, per cferci- 
ziodel corpo, la piti parte di elfi non conveniva , che Fodero operati 
dalle Dorme, le quali non potevano, nè dovevano comparire ignudo 
nella paleltra , comegli Uomini facevano, nè affrontarli con quelli , 
onci le pugna, onellalotta, o io altra limile azione . Mjquclli, che 
ad imitazione degli Amichi, ha medi in ufo la nollra Arcadia, fono 
tutti unica mente ordinali per efercizio dell'ingegno ; ai in altro con- 
Filtono, chenelcantodi vaghe , eleggi a dre Poe fie; nelle quallnon_É 
dovrebbe elTer vietato a noi di farpruovadel noftro talento in queilaj 
Solennità, quando in tutte le altre ci vien permetto . Quello fteffo 
avrei lo conchidb, ri fpo Fé No (fide, Fe nel mio primo ragionare non 
fbllì (lata interrotta. Eh vi par ciò lodevole, e che noi piii oltre pof- 
Fiamo l'offerirlo ! Avete ragione , loggiunfe Fidalma ; eu lo, inquan- 
to a me n'interporrei appello allagenerale nollra Chiamata . Ma pure, 
ditte la giudizi ola Elettra (g) convien prima inveltigare , e dilami- 
nar le ragioni , perle qualieglinoannorinnorellata tal legge : accioc- 
ché , correndo alla cieca, uonfolfimordpinte. AI che Hdalma : qual 
mai ragione vi può effère in contrario, quando lanortra i cosi chiara? 
Allora Elettra: voi ben Fapele , che i noftri Arcadi , nel rinnovar que- 
lli giuochi , quantunque li preferi ve fiero d'operar colla loia mcnttj , 
nondimeno vollero , che in tutte le altre circottanze fi camminarli: Cul- 
la ftretta imitazione degli Elei ; e perche quella por caca relclulionc, 
delle Donne ; e all'incontro etti confederarono , non effer dovere , che 
quelle, dalle quali la Repubblica riceveva gli Eroi , ri man e fiero affatto 
prive di quello fupremo onore , ordinarono , che elleno fofftro pur 
tenute lontane dall'operarvi , ma iucompenib il quinto giuoco (h) 
tutto loroFi confagratte; e alle loro virtù Fi teflèflero inetto ingegno- 
fe ghirlande di non caduchi fiori, edifrondi mai tèmpre verdi. Ade- 
guato farebbe il rimedio , replicò Fidai ma, Fc non cc'l Fapettimo appa- 
llare ancheda noi medeiime . Non abbiamo noi bilògno di quelle ghir- 
lande , delle quali ciafeuna di noi fa procace iarlcnc maggiori ne' lau- 
reti di Pindo , e di Elicona: ni vuole il dovere , che la noftra gloria., 
ne' giuochi Olimpici abbia a dipender itagli Uomini .aliorchìne la pof- 
fi amo acqui dar per noi (letti:. Non più, non pi il : lo mi Tento forti IFi- 
joamente accefa neldefiderio di Fcguitare l'intenzione di Nottidc, che 
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ben comprendo elfcr fimi le alla mia; nè credo, chetranoi cifiaalcu- 
nacoslpiifillanima, chenon abbia rimorfo di rimanertene neghittofa, 
quando può guadagnarfiilgloriofotitolod'rlroina. E perche l'appello, 
chelodiffi, porterebbe tal lunghezza di tempo, che intanto iproffimi 
giuochi (irebbero flati celebrati ; però vorrei, che animo fa mente im- 
prendemmo la via verfo Elide , ove fa , che f Partorì a grandi fliioli 
fivannoincamminando. Mapoi , di(Te Filati ma fi) , che firem quivi? 
Cui Fidalma :o otterremo amichevolmente l'intento noltro , o della 
fèlla , fe le Ninfe non godran nulla , affai poco godranno i Pafìori . 
Profferì la valorofa Fidalma con tanto Ipirito quelle parole, che furo- 
no quafi in locate fa ette , le quali penetrando ilcuore di tutte le Com- 
pagne, le accefero talmente di coraggio, e d'impazienza, chenonfo- 
Joacconfentirono alla ri (bina ione di Fidalma, e giurarono di tcdcl- 
menieereguirla; ma vollero, che la feguentc mattina lìelTa fi dcffej 
principio al viaggio. Oltre alle Ninfe nominate, erano in quella Adu- 
nauzaCidippe (I), e Leucride fin), e Idalba (n) , eDorinda(o), 
e Selvaggia 0) ; [■ rsulììdc era (lata la motrice dell'impreft, 

cosi tutte , le diedero i! pelo d'ordinare quanto fòffe flato bifògnevole 
pel viaggio, e il modo, che fi fbffe dovuto tenere ; ed ella in primo luo- 
go dilpofe , che fi oflèrvafle intorno al fine della JororifòlnzionceiattO 
filenzio; e perònon dovelTe prender fi compagnia di Pallori': ma Tola- 
mentevalerfide'Capraj, e degli altri Uomini atti a fervire; echef* 
fpargelTe voce , che u diporto elleno volevano andare per le Campa- 
gne d'Arcadia, dappoiché i loroPaftori erano partiti per Elide. Indi 
ordinò, checfTendovi pur del tempo d'avamo , ficcane ballava loro 
digiugnere in Olimpia il di precedente alla Rita, coi! il viaggioa tutto 
comodo, e folazzo fi fàccfTc, ricercando delle cofe più riguardevoli d* 
Arcadia; ed inparticolaredi quelle Capanne , ehepcr le pellegrine^, 
rarità, che vi richiudono, grandemente dalla fama vengono celebrate: 
in ciafeuna delle quali fi fo (Te dovuto dimorare un'intero giorno da_. 
concederli alla vedutadiefTa , eal divertimento, che dalla qualità del 
luogofòflé loro apprefentalo. E finalmente commilè il preparamento 
dulie vettovaglie, edi tutti gli arnefinecclfari , non pure per lo co- 
modo [oro mantenimento, ma per li divertimenti, che incontrati a- 
vrebbero , ben tutti dalla faggia Ninfa premeditati . Lodarono le Com- 
pagne ogni avvitò di Noffidc;cd immantinente licenzia tcfi.fecero ritor- 
no alle proprie Capanne , per appare cchiarfi allo ftabiiito viaggio. 
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PROSA 11 

Del f arrivo deìk TSLinfe al Bofco V atrofia , e di cib\ 
che intravidero. 

JSSWlKfiiì Ppena l'Alba in gli irl andata di candidi ligufiri , e di ver- 
1/fJfU Wffì miglierofe aveva meno il piede fuori delle gemmate por- 
fcrff£a?Ìft te del luminofo Oriente , chelaleggiadra Brigata intra- 
j&pèJsW prefe il follazzevol viaggio , il quale fu : udiri zzato verfo 
ilBofco Parrafio, famofb perleAdunanze , che gli Ar-; 
ca.fi vi foglian tenere: non tanto perche fapeflero, non ellcr guari di- 
fcoIÌD, quanto perche, fendovi il venerando Tempio del gran Paftot 
de' Pallori (q) TutelareJd'Arcadia, avellerò in elio implorato dal 
Ciclo benigna allìltenza al viaggio , e all'imprela , che meditavano. 
PalTarono adunque il Telvofo Menalo si caro a Pan Dio degli antichi 
Pallori , che gli abilaiori di effe fi vantavano d'afcoltar ben fovente il 
divino canto di fui , a il Aloni, dell» fu.nUraba. «mipopia . Paflkona 

altresì le mine dell'antico Pereto; e lardato a delira il monte Liceo, 
giunterò colla notte al Bofco, e quindi alla Capanna fi fermarono, la 
quale, perciocchìvifiTerbano leLeggì, e tuttociò , che rifguarda-i 
il governo delia Repubblica degli Arcadi, Serbatoio (r) s'appella.,; 
ErailCultoded'Arcadia, che quivi ha fuaftanza, giàpiS giorni parti- 
to per fc'lide.per foprantendere alla preparazione de' Giuochi ; e pero 
alla gentil brigata fi fece incontro cortefemente il Procuftode Bena- 
co (s) Nato quelli fullerive dcIPo, celebri per la Tcpoltura delte- 
merario Fetonte, eper le prczio'c lagrime dellearborcggianti Torcile, 
che tuttavia il piangono, portò feco inArcadia gran parte di quella 
incomparabil gentilezza, che hafemprcregnatoneliafuaPatria. Ora 
ehi può efprimere con quanta affettuolii maniera , e con quali erpref- 
fionidi giubbilo , e di fé fievoli accoglienze egli riceveffe le belfcNin- 
fe : maagrau pena finirono i complimenti , che quelle Ranche del viag- 
gio , dopo onef! a refezione , parlarono a ripolare. La manina fi de- 
ttarono per tempi Aimo ; C ficcome nel metierfi in via avevano Inabilito, 
vollero primieramente vrfitareil gran Tempio; indi fi fermarono al- 
quanto a vedere Io fpaziofo prato, che io mezzo del Bofco filtende in 
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forma di bofchereecio Teatro, ove la ftatefogjiono i Pallori concor- 
rere (Ij tutte le parti d'Arcadia a tener virtuale adunanze , epa(Tare_, 
la noia della calda Cagione in lieti canti , e in FrUttuoii ragionamenti, 
(5) E' il Teatro informa ritonda , e tanto vario, quanto poflano co- 
rno d amente lènti rfi levoci. Haegli dueordini difedili femplici , cru- 
flicani , ma vaghi, cdeliziofi, effendo tutti vediti d'odorate Mortel- 
la, e di verde Lauro inlìeme intrecciati. Rendono poi venerabile que- 



defun ti Arcadi con bell'ordine ivi fono innalzate : allequali le Ninfe-* 
fur>itamente diedero d'occhio, echi di qua, e chi di 11 corfe aleggere 
rinfcriziont , che v'erano incife. Quinci appariva il celebre nome di 
Jafiteo (t) che l'anticaRoma , dalle ru ine per fua induftri a richiama- 
ta, allanuovaRoma , edalMondo tuttoreflicul. Ed oh , ,efcl amò in- 
nanzi a quel lo Agi aura: ed oh gran lume delle mìePatrie Romane Con- 
trade, gloriadclMetauro , ove nafcefli , e del Tebro , ove menafti 
lungamente tua vita: quantopiil con giuftiiia quella maeflofa fabbri- 
cai con viene alla tua memoria, dappoiché nelle tue eruditiflìme ope- 
refi confcrv* lamcmoriadi tanti ili uflri ediuzj ,tui il vorace tempo di- 
ftruffe. Quindi fi leggeva ilrinomato Lacone fu) che lungo Alfio, 

ioni, nonfemm Auporf di chiunque l'udiva , la djfficil tromba , che_i 

rendè glorìofi il vecchio Omero filile rive del Meleto , e il leggiadro 
Arioflopreflo l'Eridano . S'accollarono a quella Piramide Elettra , e 
Fidalma, che Lacone molto bene avevano conofeiuto; e mentre itivi- 
tavanocolle voci, eco'geflile altre a venerare uncosìinfìgne Poeta, 
furono tuttedillolte, e chi a mate al trave da un forte (Irido, che mite 
Filotima, cacciau da empito di pie tofo affetto, in veggendo il Sepolcro 
d'Euganìo 6Q cui sfiorò vivo come Maeltro , e pianfe morto dirot- 
lamentc. Viffccgli, lafciateleubertofeCampagne dell'Amo, ove—, 
nacque, lungo tempo iuArcadia (y) onorato dalla gran Bafiliffaj , 
(z) che giìReinade'formidahili Svechi fcambioil Regno con queftr_» 
noftre felici Selve; e poi dal Sommo Univerfal Pallore (a) favorito 
fino alla morte, che gli fu fcala per falire in quello Bofco tra gli Eroi 
d'Arcadia all'immortaliti. Videro le Ninfe, oltrea quelle, tutte-, 
l'altre Piramidi ; e molto avrebbero Indugiato tra quelle , fe il Sole, 
the poggiava agranpaflì verib ilmerigeio, non avclfeconlìgliatoBc-. 
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naco-acondiirle a veliere il Sepolcro della mentovataBafiliuà, che_» 
quivi appunto abitando finii (noi gioitoli gforni, Reina di Te delta, e di 
tutti i più gentili» eingegnoli (piriti : laqualedopo la morte fua , ha 
iempreaflillitoagli Arcadi, quali lor Protettrice (b) Non guari di- 
nante dal Teatro- giace per entro la pili folta bofcaglia un luogo afidi 
nominatoperlogrorfonumcrodeglifmifuraLiCiprcfli, che vi verdeg- 
giano, parte de' quali alzandoli col tronco verfo il Cielo , e parte quali 
lenza tronco cominciando a gettare i rami ralènte il terreno, e a gioite 
mi fura elevandoli, con bell'ordine ftretti l'un prò Sb l'altro,, formano* 
verde turrita muraglia adun ben valto recint», quanto vago , ema- 
ravigliofo, altrettanto adattato auacofa, per laqualcfu ["celta. Ora 
entro quefto luogoè alzatal a Memoria' dell a fàmofaBafilifla, conlìften- 
te ih una bellillima Urna Sepolcrale , la cui materiadi finifiìmo marmo 
Parie, di gran lunga vìen fupcrata dal lavoro , come- tutta divinamen- 
te intagliawdatcelebreOlenio (e) delle più cofpicue azioni, chela-, 
magnanima Donna in vita ftcelTe; e l'opra di ella fi vede lidi lei ila- 
tua , giacente non gii come morta, ma bone inatto di adoperar la gran 
Mente, anche nel più tranquillo ripofa, come vivendo foleva fere.. 
Giunte, che. quivi furono., grandemente le Ninfe goderono di fimilvi- 

quellamirabiienel verde funebre reci ntc^querì a nel W (lupen definta- 
glio dell'Urna, Noflide rivoltatile Compagne , cosi parlò.. A venda 
gii noi implorato nel Tempio la divina atti llenza a quello noftro viag- 
gio, e" fi pare ben convenevole, che onoriamo in qualche guifa anche la 
memoria- dellagjoriofa Protettrice d'Arcadia,, la quale- ficcome Don- 
na, e, come a ognuno èpalelè. Donna di generali, altìflimi penfieri , 
chi là, che: rifguardando dal Cielo il vìvo defiderio della gloria,, che 
noinutriamo, nonaccrelca innoial fno felT" , ppr l'i mprelii,.che me- 
ditiamo-, valore, ecoraggio.. Se.dunque. a volpare , potrebbe paf- 
tarfl ilrello dì quella giornata , onorando, perle noltre forze la Real. 
Donna, cil (uomaeftofo Sepolcro;- e quefto lari II no Uro di veni men- 
to per la prima.™ Ita, che ci fiàmo fermate. Aflentirono tutte al giudi- 
liolbpenfterodiNoQìde-, emolto il lodarono;- e tortamente facendo, 
ritomo alla Capanna-, incominciarono a preparare quanto peradecftì- 
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PROSA Ut 

Del futura! e, che fecero le Kmfe al 'Sepolcro 
diBafiìfa. 

•*)Rdinate (d) le neccfìarie cofe, dopo il definare , s'in- 
j camminarono le Ninfe colla preparata pompaverfoil 
, Sepolcro di BafìlifTa . Precedevano alcuni Capraj co- 
> pertitutti di frondi dimeftiCiprcuì , e inghirlandaci di 
r mortifero Tallo, i quali dando fiato avarie forte di ru- 
. emuficali finimenti, toccatinel Rebile, e malinconico , face- 
vano tal dolcedolorofa armonia, quale fi conveniva al lutto di quella, 
giornata. Seguiva pofei a una leggiadra fchicra diPaflorelIe coronate 
di pallidi Girafoli, le quali co' naccherì , eco' combali ri fpondendo 
a' Capraj , accompagnavano il filano, danzando, e cantando raefle_j 
Canzoni, innamìadunferoceToro, che tutto ornato di fiori veniva 
frenato da ni»ir.rn hpn. gagliardi bifolchi , chearmavano IccallofcdC' 
ftredi grofficoltelli. Altri Capraj, e Paftareilc venivano appreffo im- 
picgacinelloftelTÒ ufizio de'precedenti ; dopo i quali fi vedevano or- 
dinatamente le Ninfe coperte di lunghe gramaglie negre, e coronate-, 
dì fecco Lauro , coi doni, che alla grand'Urna roteano offerire. Giun- 
talabellapompa al deliinato luogo, circuì più volte la tomba toll'or- 
dineflcffo, col quale era venuta ; ìndi incominciarono le offerte, che 
con lunghi fnni di pace furono fatte : imperciocché chi la fparfe di fre- 
fchì fiori, chi di pnm latte, chi di fpiriiofb vino , chi d'odorofa Mir- 
ra, chi di verdi frondi . Altre leofferironocandidifliincAgnellettc, al- 
tre dolorofe Tortorelle; efinalmentelafteffaNoflide a ciòelettadal- 
lc Compagne, corono ladegnaftatua con una gran Corona di Lauro,- 
edi Pino, per legno, non pili della gloria, chcBafilifia collo ftatoumi- 
le più , checoIRegales'avevaguadagnata, che della protezione, che 
de'Letterati uomini ellagii tenne vivente, e che de gli Arcadi morta 
ora tiene. Terminatala piafunzione.acciocchele Ninfe potelTero fen - 
za timore d'cflcreolTerc veder la caccia dei Toro, che dovea farli, fab- 
bricarono i Capraj unbencomodo fedi le traduealbcri dietro il Sepol- 
cro, alto opportunamente da terra, oveelleno , eli Procuftodc Bcna- 
co s'affi fi; ro ; ealtriin altri (iti ne accomodarono perle loro Paflorelle; 
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e pofcia infierne co' famigli del Procuftode prefero intorno intorno 
i porti, sbarrando co' loro corpi , e co' pungoli , e noderofi ballimi, 
dicheeranoarmati, tutto il recinto , onde il Toro non averti: potuto 
ufcirfene, e infelvarfi. Intanto i Bifolchi, avendo condotto il Toro 
dirimpetto ul Sepolcro , e quivi difcioltolo , attaccarono feroceconi- 
battimcnto con quella belila, chi; da i loro coltelli bravamente colle 
corna fi difendeva . Molta occafione di ridere ebbe la brigata tutta 
perii bizzari accidenti, chenacquero . Imperciocché ora un Bifolco fi 
(pigne va coragginfo a fronte del 1 oro , ma in veggcudolelo vicino , 
più per la paura , chepe'l pericolo (Iramazzava interra nello Ijoncia- 
mente arretrarfi: ora un'altro incalzato da quello fidava aprecipitofa 
fuga; ora quelli invertito dal poderofo corno cracollretto a capitonv 
bolar per l'aria : ora quegli fiaccato dal calcio dell'inferocita belli a_, 
metteva orrende (Irida . Lafcio Io fpavento, che ebbero bene fpefib 
idifènfori delrecinto r dimodoché più voltefu per apririial Toro libe- 
ro il varco. Eraquelloférito inpiùparti; ma ilfangue,che lì vedeva 
intorno grondare , gliavevadi tal maniera aumenta : a la ferocia, che 
empiva l'ari a di fpaventofi muggiti, elpirava vive fiamme dagli occhi, 
egran nuvoli di Fumo dalle narici. Inefplicabil piacere diede; agli Spet- 
tatori , allorché pigliando colle corna il larfetto d'un bifolco.di contrat- 
tempo fe'l recò lupino fopralafchiena : maqueflo bel colpo allafinej 
tortogli la vitaiimperciocchèilrobufto Villano, fviluppa te le vellimen- 
U, conmirabildeilrezias'accavalciòal Toro; e férma lo bene colla 
(iniftraadunode' corni, colladeflra, appuntoappièdelSepolcro.gli 
ficcò il coltello per entro la nuca ; e morto in terra immantinente it 
cacciò, quali fagrificandoloallagrand'Alma Reale. Già s'appreflava 
la fera, quando fu terminata la caccia ; e però, fenzapiù indugiare , da- 
natoinpremioa'Bifolchi l'uccifoToro , le Ninfe , deporti i lugubri 
ammanti, alla Capannacon tutta la brigata tornarono, che coaver- 
tendo i filoni di flebili in lieti, edi canti di fu neftiìn allegri, applaudiva 
confèftevoligrida a'vittoriofi Bifolchi, ìqualicongrandiffimodiletto 
delle graziofe Ninfèfiportavanofullefpalle la loro vittoria. Benaco, 
che il nobil drappello a vea accompagnato, non poteva quantunque da 
non poche pregato, rifilare di dar lolle al loro (pirico , e alla loro 
prontezza: quando , elTendo gii vicini alla Capanna , perfarlo ecf- 
fare , lamodefla Silvia , nonfenza dipingerfiil vifo di vcrginal roflb- 
re, cosi gli dìfle : almeno contentatevi di tacere rifpetto a me, pec 
non formi più flagellare dalla vergogna ; ecib diffecon tanta grazia.che 
egli non Teppe non compiacerla , rimanendofi quafi eflatico della fpì- 
ritofafempliciti di lei. Allora Aglaura , richiamate al cuore , diffe, 
o Benaco.la ftupefatta virtfi; e giacche vi veggiamo tanto inclinato 
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a favorirci, lafciandolenoftre lodi , contentatevi , poichèfiamoncì 
Serbatoio, di ruoli ra rei le riguardo voli cofe, che fìccomu Tappiamo , 
cifi confervano. Cui Benaco: più che volentieri , o valorofa Aglaura, 
voglio Ter virvi ; e Te pure, eflendo io venuto in Arcadia molto dopo 
la fondazione del fuonuovogovcrno > qualche cofa di quei primi feli- 
ciflimitempinonfofTe a me nota, pub egli addivenire, chepermeliip- 
plifca il faggio Aledi (e) che tra i noftri più anziani s'annovera , e_» 
dimorando da alcuni giorni non guari di qua lontano, fuolc appunto 
circaqucft'ora, quali ogni fera qui capitare. Oh Alefli! forridendo 
allora Aglaura . Egli è il noftro Sottodecano; ed fo bene il conofeo ; 
cfo, dieèinfbrmatiflìmodegliaBàridella nollra Repubblica , perche 
affai fpeffo nella mia Capanna ne Tuoi difeorrere con Tirfi (f) mio 
Conforte, e con me . Mentre Aglaura cosi diceva , s'udì unfòllecito 
fcalpiccio; e volto indietro Benaco vide Aitili , cheappunto veniva , 
tutto maravigliato per le tante belIcNìnfe, che gli fi fecero incontro . 
Cui , Benaco : Se voi ,comeierfcra taccile, anche quella fera avelie-, 
trafeurata la mia converfazione , avrcllc perduta affatto quella belli 
fortuna; imperciocché il nobil drappello , che vedete, giunto qui ieri, 
domattina per tempo riprende il fuo viaggio, indirizzato a diportarli 
per Je Campagne d'Arcadia . Adunque buon per me , rìlpolè Alefli : an- 
zi mal per me, cheierfera, e tutta lacaduta giornata ho ratto perdita 
cosi grande. Machcpuòfàrfi! e'mi convenne fino al primo canto de' 
Galli piatire con alcuni Pallori , che mi avevano involata una delle più 
bianche, evezzofeAgnelIe , chefafTe nella mia mandra; e pero non 
potei, fecondo il Iblìto, qulcapitarc. In cosi dicendo pafso i dovuti 
convenevoli colle Ninfe; e molto fi allegro veggendo la fua Paefana_> 
Silvia, eAglaura tanto fua parziale: la quale; appunto, dilTe, vi 
defideravamo; perche do vendo noi vedere il Serbatoio ; e diffidando 
Benaco d'informarci erattamente di quantofa d'uopo in talveduta , per 
non elTerfi trovato prelènte alla fondazione della nollra Repubblica-., 
voi, comeuno de* più vecchi Pallori, davamo attendendo . Affrettia- 
moci adunque, perche la notte falifceagrancorfo; e cosi dicendo , fi 
cenno a Benaco, il quale introdulìela gentil Brigata nel pili intimo del- 
la Capanna, ove era Iattanza del Serbatoio (g) alluminata da dop- 
pieri dicandiriiffimacera. 
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PROSA IV. 

Deferitone dì parie della Stanca del Serbatoio > 
ove fino affijft i "Ritratti degli Acclamati . 

5f?nfeM5) Ul primo entrare nella veneranda Stanza (h) s'offerle 
f\L V^rS a " a vi(la deile l!e " (lel ' l!, " e Ninfe una belliffima Statua.. 
■tMJnJxEìS collocatadirtmpettoalla porta ; a dall'abito Sactrdou- 
■Kf^VjjK" le , onde era veli ita , e dalla notiuìmadivinafcmbian- 
ìàV't^/Bv' bentutte s'accorfero , che ella era 1'cflìgie del Som- 
mo Sacerdote dell 'Uni ver fo (i) il quale, innanzi che 
afcendelTe al l'àltiflìma dignità , che ora con tanta clemenza lo fi iene-, , 
nonìfóegnò d'alTumere anch'elfo l'onorata divifa de' Pallori d'Arcadia, 
tra no intorno al nicchio di quella Statua , in bell'ordine difpofli, mol- 
ti Ritratti, chefacevano atutta laparctcmacHofo ornamento . Echi 
fon quelli Pallori, riguardando Bcnaco.diile immantinente CidippE-., 
coperti noncometuttiglLaltridi velluie pelli , madi fijiiflìm:i [><>ì-pu> 
la, e d'altri llravaganri abili :. cofi che lo non ho piìi veduta? Eglino 
fono, ri (po le Benaco, t nolhi Acclamati, o, per mcgliodirc, ! Badi li 
dellanollra Arcadia. Quelli, che lhK^Lep:ii vicini Siatua , ve- 
lli ti di porpora , fonodel novero de' nrijicijmii MinilM (]) del Som- 
mo Sacerdote, e godono l'eminente t itolo di Cardini del Sagrolknto 
Regno di luì, iquaiianno del lor nome onorata lanollraFailorale—i 
Adunanza . Mentre Benaco , cosi diceva , ogni Ninni andava atten- 
tamente ricercando ifuoiconofeenti . Elettra férmo laviflaiii Fenicio 
(m) vivo fimul acro dellaGloria, e indefeflofofEegno- di tutte lebelle 
Ani; cpoi nel dotti (lìmo Ermete (n) che del Sommo Sacerdote Ib- 
flienclcveci; e nel magnanimo AJaìlo (o) che ora perlofleflo,coii 
Tu prema auto ri ti , lericchc Campagne governa , che dalfottopoilo Eli- 
dano vengono fecondate ; e molto fi compiacque d'afcoltac Benaco , 
che largamente celebrò la magnani ma cura, onde quella grand'Almij 
regge il Ibave freno della cara Patriadi lui . Riconobbe Le uc ri de idue 
fuotCòmpatrioti MelilTeo (p) e Lerimo (q) di ftefeoornati del pur- 
pureo- Manto , inficine col faggio Timcta (r) a cui dirizzò Fidalma 
Bt lo 
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lofguardO) coineacnlui , dalqualencl gran Tribunale, ove in prima 
teneva, le era Hata piii volte am mi ni 11 rata giullizia ne* firoi lunghi li- 
tigi . Ma le più fi trattenevano anzi il ritratto diCrateo (s) che in_. 
mezzotraEroftano (t) edArgenio (u) Zio quegli, Cugino quelli di 
lui, fi vedeva locato : perciocché le continue fue gloriole azionilo 
rendono uni ve rial mente amato , e (limato . Intanto Noflide.dopo aver 
veduto Auitiedon te (x) degno Pallore dell'innumerabil Gregge della 
fuagloriofa Parcenope, era partala a riguardare gli altri ritratti ; e tra 
elfi riconobbe (y) Arconte , eMegarto , incliti Pallori ,chédMide* 
velli d'oro del fàmofo Montone d'iberia erano fall ti in grandiflima efti- 
raaiione nelle flefle Campagne Partenopee , le quali aveva quegli già 
governate, e quelli di prefente le governava. Altrealtrineadditaro- 
rnno, che farebbe troppo lunga , enoiofacofaadunoad uno riferire. 
Non tacerò gii, che non poche filarono gli occhi nel degniffimo Ila- 
rio (z) ecomechiguardailSoIe, pareva, chcfifófferorimafcftupide 
della villa : Imperciocché le Tue cofpicue prerogative, quafi tanti ri- 
iplendentiflimi raggi, feriron loro gli occhi dell'acutilTtma mente. Ma_. 
non per tanto rellò foddisfiuta lacuriofaCidippe: anzi più , che mai va- 
gad'aver contezza di quelle illufori Immagini; ditemi, dilTe, gentil Be- 
Ti.-it'o, chi ò quella Ninfa al maedofa , che li vede dipinta fopra il nicchio 
della Statua, e chi fono quei, che le Hanno intorno? La Ninfa, che 
voivedete, ila gloriofa Amìrifca (a) Nacque ellanclledoviziofc-i 
contrade, cuibagnalabcllicofa Senna; e prima, che vernile a far fog- 
giorno in Arcadia , perle fuefovrumanevirr.fi, merito di falire al Tro- 
no della bellicofa Poilonia: Mogliediquel granKe, cui, comeben_. 
fapete,il Romano Imperio debbela fua liberazione dal le catene dell'Ot- 
tomana perfidia : dalla quale mirabile imprefa derivò por la liberazione 
anche di quelle nollrc Campagne, ileohivamento delle quali il ricono- 
fciam noi dal Veneto Senato , che ne fu il liberatore . Quei, che lc_i 
flanno adelira, e annuirà mano, fono (o) Poliarco, Clcandro , c_, 
Crifalgo Nipoti del Sommo Sacerdote, cdcgnirampolli di quella gran 
i'isiii. : , alla a:: fiorifera ombra ripofa lieta , e ficura la Greggia tut- 
la del Cattolico Ovile. L'altro, che di fotto fi vede formare quali 
un gioiello nel petto della grand'Aquila Imperiale, fi è il limo Pallen- 
te (c) il quale mentre l'Augnila Perfòna di quel Monarca, cui foggia- 
ci; il formidabile Imperio Romano , rapprcfentavaapprefibilgranPa- 
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fiore del Vaticano, voile al le Regali integre , che fi; co portava, ag- 
giugnereifemplici fregi ddnoElro povero Malo. I tre finalmente , che. 
di ("opra rimirate , quali toccanti il folaio , fono i Principi della Buc- 
colica PoeGa. nelle tre principali lingua , da* quali abbiamo tutti noi 
imparato a cantare, cioè il Greco Teocrito, il Latino Vergilio , e il 
noftrononmaiabbaftanjalodato ItalianoSincero. 

PROSA V. 

Deferitone et uri 'altra parte della fieffà fianca del Serba- 
toio, contenente la rogatone delle leggi d ' Arcadia y 
mar) Teatri finora mutati dall'Adunanza » 
// catalogo degl' Inftitutori , 
e altre notizie. 

SSlSTrS^N tanto s'erano quafi tutti fatti a vedere il deliro latodel- 
Jallanza, in mezzo al quale erano incantate due gran ,. 
Sv^j ¥$fè Tavole, di finiliìmo marmo (dj ove le leggi degli Arca- 
^jfcjj (ciSi! di lì leggevano fcolpiie : Coprale quali in marmo altresì 
t-tì^Ss^? era innalzata la celebre Siringa di lètte Canne coronata 
di Lauro, e di Pino, lìmbolo della perfetta armonia, colla quale rigo- 
verna il vallo corpo della noterà Adunanza. Nella parte fuperiorc poi 
in un grandi ili mo Quadro, che occupava tuttala larghezza della mu- 
raglia, era dipinta la rotazione delle (lefTe leggi, che fu fatta foleone- 
mentencl Bofco Parrafio ; E perche, quantunque il dipintore fi ft>fle_. 
sforzato di diftinguer bene tutte le circollanze di quella fàmofa funzio- 
ne, nondimeno achinon vi fi era trovato prefente, non potevano non 
cagionar confufìone le tante cofe , che v'erano delineate ; però risoffe- 
rò tutte a,8enacO , acciocchì l'avefie loro per filo , epcr fegno date^ 
ad intendere : il qualcefltndo appunto uno di quelli, chenon v'adìfte- 
rono , ne cedi il pefoad Alcfiì, che così incominciò a favellare .Nacque 
1j nodo Adunanza tra l'auree braccia dell'Innocenza ; e fu parecchi an- 
ni allevata dalla pifiltrhictia lemplicita . Laonde inque' primi felici lu- 
mi tempi , bundii Fillio Uoiiiiiiio riicdelTc appo l'Adunanza mede Gina; 
eperlogovernodcllecofcdel Pa fiorai Comune foffefta» eletto un_. 

geoe- 
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general Miniflro con tìtolo diCuftodc, proporzionalo alla qualità del 
noflro libero vivere, clontaniflimononpifi da ogni fallo, cheda ogni 
tirannide; nondimeno, ficcome non v'erano manifelli diletti, cosi non 
vi fiibifogno di promulgare al cuna legge: mafilafciòa' Pallori l'arbi- 
trio di governar fé lleflb, Tenia altra freno ìmpor loro , che quello 



tramente addiveniva, degna d'eli ere avveri ita , egli non giàchiamava 
perefraaconfultarAdtinanza: ma , tanto grande era l'amor di tutti 
verfo il comun vantaggio , econ tanta fmeerità , e fchietteua fi cam- 
minava (e) che gli llclli pificofpicui Pallori, non ililegn ava no ili gi- 
rare, adogni p.cghieradi lui, perlccapanne de'Compagni , racco- 
gliendo ipareri intomo all'affare, chedàluivenivalorconfidato; e_. 
quantunque volte in ciò , che proponeva il Cnlìode , concorreva la-, 
maggior parte de' pareri , con elàttiflìma R-deltà da lui lì notava ne' 
Codici, eli mettevain Serbatoio , col titolo di femplìce avvertimen- 
to; e poi per darne general notizia a i Pallori, allorché convenivano a 
cantare nel Dolco Parralio (f ) Io p li bb li cava, leggendolo ad alta voce: 
anzi tanto l'umiltà allorafra noi regnava, che noimedefimi , e Io flef- 
foCtiltode, ogni volta, che avevano i Pallori a ragunarfì nel Solco, 
andavamo inperfona achìamarli, e invitarli nelle loro proprieC'apan- 
ne. Ma ben tollo fini quell'effimera Ibcol d'oro-, che godevamo : im- 
perocché incominciando a forgerà tra ì principali Pallori delle diffen- 
zionr, eperconfeguenzaa feemarc quella femplicità , ed innocenza.., 
iequali, appenanata, avevano renduia la nollra Arcadia de li iferabi le 
a luttelenazioni , che lùb ita mente concorfero a popolarla, convenne 
all'Adunanza , per ellirparle far compilare tutti gli avvertimenti in un 
Codice, che dal tempo.che quelli erano (tati fatti, prendendo il nome , 
Codice d'oro s'appella , e tuttavia fi conferva; e farli lòferivere a cia- 
fcun Pallore, eprometterne i'o (ferva n za. . Nè ciò badando, dopo il 



vedeinquelleMarmoreetavole. E perche avelfero pi fi fermezza, c_. 
maggiormente follerò venerate , etemute, li rifolvè nella DCXVtll. 
Olimpiade (g) di farle pubblicamente rogare oel Bofco P arralìo, fecon- 
do il maefloibcollume degli antichi Romani , nella cui venerabil lin- 
glia erano fiate poi accomodai e da Opìco (h) affai pratico di quel mor- 
to Idioma, Ora quello gran d'adoperamento è quello , che è delineato 
fui 

(M £..)). Ci, mwl Vlunfr*, 
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lui quadro, die io debbo [piegarvi . Concorrerò adilnque il dettinato 
giorno i Pallori in grandi (limo numero nel Bofco ; ed empiuto , "ficco - 
me vedeceefpreffo , ilruftico Teatro dell'Adunanza, Opico aciode. 
ftìnato, -colla fua luminala eloquenza orò lungamente, dimollrando 
la bontà delle leggi , l'utilità , che da effe farebbe rifui tata al noftro 
Comune, «U Dece Atti di promulgarle; e perfuadendo fu tali fonda- 
menti la rogazionc : Edeglif quello, cheinatto di ragionare , infilo 
alquanto fopragli altri elevato, predo la bocca del Teatro .fi vede-... 
Rimirate quell'altro , che tienenella delira una fenica corteccia : egli 
èil buon Palemone (i) acui, per lachiara, egagliarda voce, della., 
quale edotato, fu la lezione delle leggi cominella. Quegli che gli il* 
adcllramanoèAlfelibeo (1) noftro Cuflode , chedopo avereinterro- 
gata l'Adunanza (m) fe voleva venire al gra n d'atto , eraccolti ip»- 
rcri, chefurono tutti favorevoli , pubblicolle folenncmento , e colle 
gravi parole (n) che incagliaceli leggono appiè delle 11 effe leggi fu que- 
lle tavole, lequaliinquelgiorno, infublime luogoeranaftate efpo- 
lle dentro il Teatro . Que' dueiìnalmente , che in proporzionata di- 
itanzal'un dall'altro lontani, li veggono aliali in piedi , fono il fama* 
lo Euganio (o^e il rinomato Erik) (p) a' qualUi fagace Pittore h»j 

inerplicabilgiubbilodituttigli affanti Paftori/die fono, quelli , che_ 
occupano il rimanente del Teatro, etra le fèlle voli grida delpopolo, 
che lenta numero v'era concorfo , come vedete. QuÌ.G tacque Aleffi; 
e perchelcNinfès'avvidero.che Jefigure dipinte dentro il Teatro era.- 
notuttcritrattide'Pallori, che allafunzioneintervennero , pericia- 
feuna euriofamente andò ricercando coll'occhio i fuoiparziali;e parti- 
colarmente coti cem piarono lungo trattogli Acclamati Fenicio, Cr»- 
teo , edAlnano, che viaflìfterono, inluogodiftinto , ed,eminentCj 
fuori ddTealro fedendo. Ma pure aliatine lènellaccarono; eimpre- 
fero a riguardare alcune altre pitture, che ne' lati delle tavole erano 
affilTe, rappre femanti di verri ruflicani Teatri. Erano quelli gli. arne- 
si, e dilettevoli liti, cheflretci ora dadura neceflità, ora da altra pof- 




Digitizod by Google 



DELL'ARCADIA 



Tente cagione , anno gli Arcadi finora mutati per entra 11 Bofco Parra- 
fio, per tenervi le loro canore Adunanze; e perchedal primo all'ultimo 
lebelle Ninfe offervarono , che Tempre più era crefeiuta lamagnificcn- 
aa de' .Teatri in efll Fabbricati , però la diligente Selvaggia ne chicle--., 
immantinente la cagione adAlcfli, che in qucltaguila rifpofe. logia 
vi ho commendata la femplicità della noflra bofchercccia Repubblica.» 
ne' primi tempi , la quale riiplendeva egualmente nei luogo delle Adu- 
nanze, che in qualunque altra cofa: anzi inquellapartefucoil gran- 
de, che i primi canti de' nuftri Pallori s'udirono in un piccolo Prato 
(q) in quella parte delBoièo, che s'alia in agevole monticcllo, la_, 
quale perciò viene appellata Montaurea ; né altro Teatro noi avem- 
mo, inflitutori della felice Adunanza, chequello , che dagli alti fron- 
dofi alberi, edai verdi fioriti ccfpugli era flato naturalmente fabbri- 
cato ; cfulianuda terra adilàgio giacenti gettammo le fondamenta-, 
dell'a gre fle noflra Repubblica, tanto dapertuttooggi riverita, a ac- 
clamata : e tutto ciò rappiefenta quel Quadro , che nell'ordine è il 

firimo. Giacché, replicò Selvaggia, avetefiita onorata menzione degl' 
nftitutori, prima di paHare innanzi , non vi fiadifeara di darmi di lo- 
ro breve notizia . Allora Aleilì , doppiando al volto i regni della let- 
tizia: eh volete, che mi fiadilcaro , dille, il rammentar colora, che 
meco s'unilcono in tale llretta amicizia , che uè mcn per morte ve- 
drà Hi feiorre ? furono imieigenerofi Compagni il gentilitììmoElpiao 
(r) che tra i nobili famigliari del Sommo Sacerdoteori è annoverato, 
il giudiziofo Uranio (s) il canto del quale tanto è dolce all'udito , 
quanto al gufloil dolciflimo mele, Pamorolb Palcmone (t) che ha 
infegnato alle Selve di ri Iona rei bellico» nomi della feroce Camilla (u) 
di Gracco i di J arquinio , c d'altri fàmofì Senatori della Romana for- 
midabil Repubblica. Il buono Alfefibco (x) il dotto Ooico (y) il 
leggiadro 7 irli (z) ne'cuiverfi brillano legrazie, cornei raggi loia- 
ri in oppolloCritlallo, il facro Idalgo (a) Montano (b) cosi pron- 
toaicantare, che lomainol vidiricufare alcuna disfida, il grave Si- 
ringo (c) il valorofo Dameta (d) anch'elfo a' fervigi del Sommo 
Sacerdote innalzato , l'ingegnofo Mirtillo (e) il vivace Carino (f) 
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e finalmente (g) Silvio, la cui aurea eloquenza incatena l'animo d'i 
chiunque l'afcolta . Grand'obbligo , ripigliò Selvaggia, vi debbo,»' 
AleiTi, per avermi cosltjen compendiate le Iodi degl'illuftri Fondatori 
dellanollraAd.inanza, chepiùnon mi rimaneadelìderare: orafegui- 
tatc il voli™ ragionamento . La dipintura , difs'egli allora , che ap- 
prcffoalla già fpiegatafì vede, indicail luogo, che dappoi dovettero- 
(terre : imperciocché riufeendo angufta la pianura , che erafopraìl 
Monte, per Io numerode' Palloii , che ogni giorno crefeeva, dopo- 
poche Adunanze, Te ne allentarono. Col l'aiuto adunque del generofo- 
licota (h) e dell 'a morevol Montano , occuparono un'altraparte del 
Bolco, cheparimentc fileva indeliziofacollina, fopra la quale entro- 
làcrofanto Tempio fi confcrvano , e venerano le catene, che legarono 
ilprimo Vicario del DivinoPalìor de' Pallori , pcrièguitato dalla bar- 
barie dell'empia Gentilità; eperii quella parte è appellata ne' Vincoli.' 
Anche quivi , come la pittura ben raporefenta , noltro Teatro fiiro-4 
no le ipelTe piante, che l'opra il Collefórmano vago recinto, e nolhi- 
fedi 11 l'erbora terra, edi nudi falli. Ma crefeendo di giorno in giorno 
la famadelnoftro lieto, e felice vivere, econeflàìlnumero de'Pafto- 
ri, cheda.i£iii iiomsr.i IJiiiup.ifjria , qua concorrevano , di modo che 
ilrecinto tantofio fi riconobbe anelilo , e a gran dilanio fi facevano 1* 
adunanze, riconvenne pritó.-ciiirisir un'ale™ più vuìiu in quella par- 
te, dove abitava la gran Baliliffs (i) ed inefTa, ficcomedii^ul'i.-.i 11 
terzo quadro, incomincioadimpicgarlì l'arte, per formare il Teatro, 
quantunque , durando tuttavia i preziolì avanzi della primiera inno- 
cenza , altro lavoro non fi foce (Te , che d'un fempliceritondofolfo, en- 
tro il quale mezzi fepoltìiPaltori fedevano. Affai capace, ed ame- 
no, ed a tuttigrato era quello luogo; e però il tenemmo circamezza: 
Olimpiade; ma Deciio (l) inprima, erede diBafilifia nonmennclle 
fullanze , che nella grandezza dell'animo , e pofciaìl nobililfimo Aqui- 
lio (mi cheviabitavano,canoirufòn'avevanoconceduto,avendolo 
abbandonato; ed anche tiratinoi da Ila celebrità d'tin'altro luogo (n) 
ove, permezzo dell'eruditoErberuo (o) rcoprimma , cheavevare- 
gnato l'antico Arcade Evandro, e Palatino era detto, da Fallante-.' 
figliuolo di lui , di là ci partimmo, e lungamente in quellonuovo luo- 
go facemmo foggiorno . Ira già affai so franila dallanoilra Repubblica 
C la 

{1 ) C.i«rj,. Abfa.-J-' K<:. ■■' l'-.-i'-i . ;J «.il* Ji/if.*. 
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(m) D U^eMSrUOm^^fimr.A 



Digitizod Dy Google 



i8 DELL'/IRQAD [A 

kprifea farrrplLcità; c perù non folo fu al lòri fabbricato prenb labellai 
l'umana do' Platani un'affai nobile, e macftofo .Teatro dì più ordini di 
lèdili , velìitidi odor o fo Lauro , comefifcorgc in quell'altra tela , in 
mezzo ai quale vegetava la riverii a. Siringa (p) noiira comune Info- 
gna, formata interra dì vivaci pianticelle di verdiffimo Boffo : ma_i, 
oltre al diftingueriìi luoghi degli Acclamati , altri Ce ne fabbricarono 
in fui eminenti fuori del Teatro , i quali venivano occupatlda. quei 
Pallori , che piil degli altri pretendono : colli per ['addietro non pii': 
praticata in quella Repubblica , che il Ilio maggior fondamento ripo- 
neva nell'egualità de' Pallori i la quale a tal legno fi ollervava , che_. 
nè meno alCultode era permelfa alcuna , anche minima', difliiizionc 
fopra degli altri . Qujndi col corfo del tempo tante amarezze , ega- 
re , e diff urbi nacquero tra noi , che fummo coftretti ad abbandonare- 
anche"que(lo foggioruo ; ed llilò (q) non men nobile, che cortefe,. 
ci eondulfe allora in una pane del Bolco-, la quale egli medeiìmo col- 
tivava, e dall'odorofa Salvia, onde il terreno abbondava, prendeva- 
il nome di Salviata %. e gen croiamente la diede egli in noiira balia ; ed è 
quella, che fi vede delineata nel quadra, che ora. v'addito, ove ilTea- 
tro di formaovale, fu con maggior (èmplicità, ma non già con minor- 
fallo, fcavato tutto fui fbdo terreno nella fehienad'ameniffima collinetta; 
e nella parte lùperiore era elevato pei la metadella circonferenza, t> 
diftintoin più {taglioni ben comodi per federvi fopra , iqualifòrmava- 
no come unafcalea, e nell'inferiore per il rcllante della circonferenza 
da un folo grado era circondato : di modo che non gii nel' piano, 
come gli altri, fabbricato-, maio declivio-, rendeva vaghi (limo prof- 
petto a' riguardanti , quando egli dipopolo era ripieno. Avevano i 
Pallori menoaquertoluogograndiflìmo affetto: ma la Parca , invi- 
diofà del noftro bene, troncMùI più bel fiorire la vita d'Hifb ; e con_.- 
ciò collrinfegli Arcadi agie di nuovo raminghi. La tela fingimenti',, 
che rimirate ncH'eftre mi ti della linillra parte della muraglia, contiene 
l'ultimo noflro Teatro , eretto lotto gli aufpicj del valorofiflimo Ac- 
clamato Cleaodro , ma di elfo non favello , perche voglio credere—, ,. 
cheda Benaco vi Gallato materialmente fatto vedere . Tacque, ciò 
detto, Alefìi ; e leNinfé molto lodarono- la fua attenzione, checosl 
minutamente confervava nella memoria le cole tutte d'Arcadia ; e mol- 
to altresì il ringraziarono della comunicazione , che ne aveva fatta-, 
con elfo loro : ic quali , quantunque di varie di effe n'aveffero già no- 
tila , non però le làpevano pienamente; edi non poche erano affatto 
ani: he ignare . 

PRO- 
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PROSA VI. 



Sì defcrivelater%a facciata Mia medejìma Stanca del 
Serbatoio , contenente T Impreft Mie Colarne , e il ■ 
Catalogo degli Arcadi ^ e la divi/ione del 'ter- 
ritorto d" Arcadia ; e fi parla anche del 
Collegio , e degli altri U filiali 
Mf Adunanza . 

j R&fe£ Ì& Feditela deliri muraglia ,^ le bramoie Ninfe alla finìftra 

.'. di parecchi belio, c Ipiritolè imprefi: , c dal mezzo ìil. 
i ;■: ■ £Ì" i-i lunghi: icrittc coricete. Sonoforfe, diiTeallora 

§1/ SS^iSfr No Aide, quellcimpreic i contrafl'egni delle noftrc Co- 
lonie ? A cui : voi ben vi fiele appofi.i , Tilnofe Bcnaco . Ed ella : vor- 
rei, fbggiunfe, che non fòlo aduna adunarne lerpiegafle, inamidi- 
cele altresì la ragione, the induflc gli Arcadi a fondar limili partico- 
lari Adunanze fuori del !or dominio . Il noflrofìne, replico pronta- 
tr.c;uL- ì ìenaco, nel dedur le Colonie in luoghi Uranico, altro non fu , fc 
non che di foddisnire al buon genio di quelle nazioni.verfo la noflra Re- 
pubblica, e al lordefiderio digovemarfi fecondo lenoflre leggi. Egli è 
benperfa vero, the immantinente conlidcrammo il gran di (fimo utile , 
the ne farebbe rifiatato alla TofcanaPoefia , che mandata quali a Soq- 
quadro dalla barbarie dell'ultimo fecolo , noi per noftra polla aveva- 
mo intraprelb a rifiorare; tri appunto lacofa riufcl , come Fu divifata; 
imperciocché aiprefente quella da per tutto egregiamente fi coltiva, 
la buona merci delle noflrc Colonie . Delle quali la prima , che (òffe 
inilìtuita , fu h Forzata (r) nelle Campagne Aretine , cosi dettaj , 
perche non fogliono que' Pallori altramente cantare, che conrimc-j 
forzate; e però la loroimprefa , come inoltra la prima pittura, fi è, 
l'innamorata Clizia, coli retta ad aggirarli , e volger fi lèmpre verfo 1* 
amato Sole. flhidaprincipiograndcmente fiori : ma ora il fuo luftro 
non poco è Remalo, quantunque Anione (s) moderno Vice cufio de 
ponefie efattiffimacuraj per ritornarla al primiero fplendore. Quella, 
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die le (la predo (t) è appellata Ekìa dalla didrutta Elvia Ricina nel 
Piceno , nelle Campage del la quale , dette ora Macerateli , è fonda- 
ta; e ne 1 l'I nfcgn a fpiega un' Agnellino inatto di lattare, conintornole 
parole Cibo altro non 'vuole , colle quali dimoftra, non voler pafeerd* 
altro cibo la mente , che di quello , che le viene a p predato dalla noflra 
Adunanza: ma pure anche quella, cui amminjdra Rofindo (ti) ora 
È alquanto indebolita di forze . Le due candide Colombe, cheficco- 
mevedete, fhnnoinvettaà"alti(fimoPtm>, fono (imboli deHa Colo- 
nia detta Coinaldoìefe (x) dedotta nellavaft^Pigneia diClafTe, full'E- 
milie Campagne : luogo facro , e di ReligioriUoiuiniripieno; e per lo 
valore del VicecudodeAlpago (y) ella molto fiorjTce, afforzata dal 
Valore de' nolìri infigni Pallori Retilo (z) eCarìteo (a) che le fono fi- 
do fbftegno . Appretto a quella Infogna vedete quel ffondofo Albero 
attorniato fino alla cima dalla tenace cigogliofa Edera , fhl cui tron- 
co fono fcolpitequeflcparole7'(Bn(j granila , egli dilégna la colpicua 
Colonia Anìmofa (b) inmezzoalle Vcnetefamofc Lagune 11 abilita.. ; 
ccolui, che ne ha cura, fi è l'erudiLidìmo Hmaro (e) 11 Virguko.chc 
:'.:.[ piè di fi umililo Aligeri; :>':ii:iiil;n , colli: v.Mti'.*; JJ,::>;s fi fciììcii 
umbra indica la rinomata Colonia &t;h. a Jd À'; -.j (d) nc\\v FoLuiicc 
Cgji traile , la quale animili idrata .lai .(i «iuj Alarco (e) grandemen- 
le i ilple:nìc . Hdio, qui iute r rompendo Aleffi ilragionar di Benaco, 
dilTc, pollo bcn'ufil'fiit tdiimoniu ; imperciocché offendo ellanata nel 
iempo, che Io di mora va co là: anzi avendo Io avuta non poca parte nel 
Tuo narcimento, laudi, appena nata , glorio fornente c refe iuta, mer. 
ci ih' l'elici ing^r-i , elle h dcdiiflcro . 'Ira' quali, replicò Benaco, 
permettete, che lenza derogar punto alla dima , che fo , degli altri , 
qui onorevolmeuterammcmoHilgentililIìmo Aci (f ) Agran ragione, 
rifpofe Aleffi ; perchè , adire il vero, l'ingegno d'Aci è maraviglialo, 
non fola nella Pocfia, ma nelleMaltcmatiche , e nelle altre gravi bien- 
ne. Ora, ripigliò quindiBcnaco,qi:elìaGilmiiii ali*! liorifee : mu 
non meno ili cfla, fioriva, fea me è lecitoli dirla, quella, cheha ac- 
canto, appellati- iy:,i.:,;li (p) t Ibrida:;; fui le miii patrie rive del Po, 
della quale ilnobilidimo'HntelIo (h) nefuinfiemc con me fondatore. 
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Comefioriva? dine Filolima: forfè al prefenteellapiù non norifcc.? 
cui Alerti: non già per quello : man tenendo fi in elfa anch'oggi vivo il 
primicrovalore: ma benpcrche , per le di Ile ni ioni , che gli anni ad- 
dietro vi foriero, al prelènte li tace , rimanendoli tuttavia lenza Infe- 
gna, come apparifce dalla tela di fempl ice campo bianco, che qui fi 
mira. Allora Benito: Lafciamodi grazia quello dìfcorfo;e fegintia- 
mo innanzi . Quelli , che portano nel l'infegn a laPietra di Paragone, 
cinta intornodelleparolef^rii. flwrf/wji/ vincere fatfa . Sono i Fifio- 
critici, la Colonia 0) ile' quali, appoggiata alprodeTerminto (I) 
ne' fertili Campi irrigati dall'Arbia, è intefaad invcltigare gli arenni piil 
reconditi della natura; e ne fu in Hi tutore il defunto fànrofiflimo Eufi- 
lìo (m) Mirate lafsii quel mazzetto di focchiufe Rofe nell'ultima tela 
di quello primoordine: daelTbviencerprel r af.iS/ J fto (n) cui a[fifte_» 
ilvivaciflimoNedifto(o) nelleCampagnePifane, le quali amicamen- 
te portavanoilnomedelnoKro AlfeoiMirate nel primo quadro dell'al- 
tro ordinelasfolgorCEgianiei , re/^, che illuftrala Colonia Mctaiaì- 
co (p) cuftoditada Veralgo (q) nella Regione Urbinate; enei tem- 
po lìelfo de' Tuoi benefìci raggi l'unìverfo tutto ricuopre: Stella vera- 
mente, che ficcome èfenzapari, cosi ben le convengono le parole_j 
fcrittelc dintorno Alicat mttr ùmim . Mirale te dui: Spade, fanello le- 
gno della Colonia (r) fondata dal Vicecuftode Tignilo (s) lungo ii 
Lombardo Crollo lo , appunto in quel giorno, che i furibondi Eferciti, 
che tuttavia [niellano lamifera Italia, s'affrontarono la prima voha_, 
nelle Reggiane Campagne ; e però egli lerinchiufedentroquelleparo- 
Je Ne* f ottone gìdgacrra a i nofiri Ctirnii . Eccola bella Colonia (t) 
cui il fecondo Sebcto, per mezzo del Vicecuftode Agero (u) diede il 
nome, e l'infegnanellaRivieradellafeticePartenope. Moltobenno- 
to, diffealloraNolfide, miù il valore di quella Colonia , per le nobili 
Adunanze, chebenefpello vafàcendo : nelle quali tal foavecanto fe 
doIcementcrifonareramcnoPofilippo, eladeliziofa fpiaggia marina, 
che coovien confelfare, che, abbandonato ilfoggiorno de'lor vicini fc- 
polcri, fi aggirinoalei dintorno, ispirandole fovrumani concenti , 
l'Ombre Laureate dell'unico Titiro, e del non imitabil Sincero . Ed 



ne, fatlain Arcadia,del g Iorio foMega no (x) in cui Io non poco mi 
Tat- 



uiti inamente nob iliflima fu quella, ordir 
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rallegrai di vedere il buon Filcrmo (yl dal quale non più !aCoIonia_,; 
che lagranCuria del Regno viene illuiìrata. La dodecima nodra Co- 
lonia, riprefe in quefta Benaco , che e quella contraddirtela dal Mon- 
tone, cheli pafcealle falde ili verdertipe .eellaJajt/aUflju (z) Anch' 
ella è (aera, e religiofa ; ed è Aata accolla dal celebre Orfilo (a) che 
laeulìodifee , nelle povere Campagne coolàgrate alla Santa Madre, 
del divinoetcrao Pallore. Ila ella vicino il famofo Dardo, vibralo 
all'aria dal Romano Ditutore (lille rive del finèicon , dal quale pren- 
de il nome la Colonia (b) che occupa i Kiminefi contorni, commcITit 
alla vigilanza del gcncrolb Ararle (c) Dopo la quale viene a vi Ila Vlfaa. 
rica (d) initituita, preflo labellaCittl di Pefaro, dall'inclita Elila (e) 
« guardata dall'egregio Neralbo (f ) fotlo l'ombra dell'antica glori o- 
fa Rovere , tanto propizia a quelle fortunate Contrade ■ Seguita ora 
la Caliife (g) indicata da quella Zampogna , che vedete, appcl'a aduli 
verde lauro, nella quale.tien le veci del Cuftodeil giovanetto (h) Ama- 
feno. ì-iTiciaia (i) e quella, chevieneapprelTo,nobili(!imaCo]onia 
invero, la qualecbl'e i li:ni principi valle Campagne delibi do- 

viziofa Milano dal fervido Vitanio (I) per la cui troppo immatura-» 
morte, Ji rimale, quali nella fondazione; e pero anch'elfo, come li ve- 
de, ì priva della Pullorale Infogna . Maben torto, dille allora Aleni , 
rileggerà , jìccomc lento , per opera del chiaro N'rgcno (m) ora Tuo 
Vicccurtodc , .e del magnanimo Alerte 61) chcnehaprelà la total cu- 
ra. Quindi Benaco , prelibi: li ulu ;i lim ragionare : iizzaia , diffe, È 
l'imprela, che ora fregne ; iittjvi-LiuL-ché, cglièiin lauro. quanto va- 
lido , e vigorofodiiron.il, aki'ettanro fcarli) , e sfornito .!i IW indoli 
rami, colliquale la Colonia (Jiulla M nelle Campagne Udineli , fa 
ledere apertamente Ja divedila della rohnfì.i l'ocfi.i, che ora li protei 
la dagli Arcadi , daque Li iVimdola , '.hi' ii)nnn;:i .'.Arcadia fi prolfof- 
fava; egli affari dilcial concie Cleoue (p) Inno appoggiati. Quel- 
la , che Ipicga un Canneto creiceli te verio m Siringa, in legna del no- 
flro Comune, colle parole Re/pcuJtre parali, ì la Lipjijiìca (q) ncll' 
amena Riviera della ricchiflìrml Genova, la quale perìa vigilanza d'E- 
ritro (r) fuo iulliimoie , e già Vicecujlodc, fendo Hata dell'ultime 
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anafore, tra Ieprimc, nellagloria è Palila ben tolto; ed ora, fbg- 
giunle Dafne, ficcomelo polTo affermare , che di frefeo ne Tono par- 
tita , tanto felicemente icultodiia ila! faggio Amiro (s) calliftitada. 
i valoroiì vollri compagni Vallelio (t) ePeridw (u) che a gran car- 
riera s'affretta per guadagnarli il primato . Cui Fidalma: a dire ì I ae- 
ro, alcuneloro Adunanzegià pubblicate, edamevedute, fonodota- 
tcditalrobullcizadiilile, e di sì vaghe maniere di dire, chenonho 
faputo, iti Il^uilIoIc-, chi; più ddidirarvi ; e bun L ho ^lijdit.uc il-'- 
gned'andare a para a paro eoa qualunque altra più fretta raccoltadi 
Poelie. Mavenghiamoallerimanenti. Quella, che ora feajuita, par- 
mi , che ntll'infegna (pieghi un'Anfiteatro . Allora Benaco : ella è , 
dine, la l^eroncft (x) orapifi, chel'altre.oppreffadall'olliimegucr- 
re d'Italia r. imperciocché, per quantociha tatto noto il generalo O- 
rilto (y). che la cuftodifre, colinoti pur nonredanopiù noarmentijnò 
fireggida guidare agli ufati grafiiflimi pafcolr, ma né mèuo Capanne 
da ri covra re i tanta e la defolazioncdi quelle infelici Campagne. Ma 
l'ultima, che vedete, la cui ìnftgnaeun Lituo, colle parole Augujto 
Augurio, s'appella-Aig^/a (z). edèfondata nelle amene Perugine^ 
Campagne, la quale per la vigilanza, edattenzione di Leonte (a) Tuo 
Vicecuftodc , e de' faggi Pallori, chelaconipongono^quantunque-j 
ultima nel tempo, tra le prime, enei valore-, e net fervore rifplcn de. 
Qui Silvi», adunque, difTe, quelle Colonie lì governano fecondo le 
leggi d'Arcadia? SI , rifpole Alelli : anzi di tal maniera dalla noflrij 
Adunanza dipendono , che quantunque fèparate , e lontane da noi , 
formano conefia lo (ttffòcorpo; ni in altro fono dillinte da quei Pa- 
rtorì , che abitano fparfi in varie Campagne d'Europa, che nella facol- 
tà, cheellenoanno, di ragunarfi a cantare, earagionarc in qualche 
amena luogo, come noi facciamo neLnodro Bofco Parrafic*. Hqi.inci 
addiverrà p e ravven tura , (aggiunte Leucride, die iìoro amminiffrato. 
ri fi chiam in oVicec allodi , perciocché rap preleveranno in effe la per- 
fona del Cullode d'Arcadia , chele dovrebbe governare. Voi ben di- 
vifate, allora Benaco ; dappoiché per additare la lìretta unione di tut- 
to il corpo, di molti (uoi Mi ni (tri l'Adunanza elegge folo il Cullode, 
cut s'alpetta l'elezione di tutti gli altri , fuor (blamente de' Viceculìo- 
<Ji, cheltiiommanadaileftcfleColonie, ed in Collegio , o in piena.. 
Adunanza ficoniermano, per mezzo dello (ledo Cullode . Oh, Io, in 
quello Noilìde, ptefeadire, appunto deGderava di faperc, che colà 
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fieno i Colleglli, i quali, più volte ho intero dire, che abbiano tanta au- 
toritàncl governo della noftra Repubblica . Cviì Aleffi. Nella Rota- 
zione delie leggi lapifi cofpicua tra le ordinate cofe fi Fu il Collegio, 
compoftodi dodici Arcadi de' piùprovetti, egiudiziofi, i quali infie- 
mc col Cuftode, fpedifeono qualunque affare, eccetto le Acclama- 
zioni , e le Surrogazioni , le quali per fc fidamente l'Adunanza fi ri- 
ferbò: ecibfufccto, perchenonpotendoagevolmeme, e d'ogni tem- 
po quella chiamarli , perilgrannumerode'Paftori, che la coftituifea- 
no, le cofe del Comune non pati fiero, ma Ipe dita niente lì ri fol ve fiero , 
col mezzo di quello corpo, che Magi llrato anche s'appella; e di efli il 
Cu Rode, col l'affen cimento dell' Ad una n za, fei ogni anno ne con ferma, e 
lèi di nuovo n'elegge. ENnflìde: ditemi, lèggi un fé, quali altri Mtniftri 
vi fieno. Al che Aleflì. Vhàil Procuftode.che.efrcndoaffente tlCufio- 
de, fòffienc le veci di lui , e peri Vicario anche Ti chiama: e due Sot- 
tocuftodi, che tengono conto del Serbatoio ; ed in quelli ultimi anni 
Tòno (lati eletti alcuni Procullcdi particolari in varie Campagne ftra- 
niere, chenonfonoColonie, per facilitare col mezzoloroilcommer- 
ziocral'Adunanza, eiPaflori , che Ijiarfa mente fuori d 'Arcadi a fog- 
e|omano. Taleèeglì il liggioArpalio (b) nelle nolìre Campagne—, 
fiorentine, non è il vero? allora LeucndedilTe. E Benaco : egli è 
tale; e talianchefono l'erudì ti (lìmo E iredo fc) nelleBarell, Scorte- 
le Lamindo (d) nelle Provenzali , e il dolcillimo Cromiro (e) nelta 
valla Germania. Mentre quel ci cosi difeorrevano, lealtrcNinfe s'e- 
rano avvicinate a leggere lelunghecortecce , ove erano fcritti tucti i 
Paftorìd'Arcadia, cheerano, quali fenza numero : tra le quali rive- 
deva una gran Carta, incorerà delineacaben tutta la medefima Arca- 
dia. Non fu d'uopo , intorno a quelle cofe , d'alcuna fpìegaiione. 
Ben le Ninfe fi fecero cuxiofamente a ricercare in quella Carta le_. 
campagne , che poffedevano ; e a gentilmente motteggiarfi a vi- 
cenda , circa l'amenità del fito , la fecondità del terreno , e la_> 
dolcezza , e bella rifonanza del nome di quelle: riputando ciafcuna_» 
di loropcr migliore lafuatenuta. Quando aii'improvvifocolfuo con- 
fitto fpirito proruppe Fidalma in quelle parole . Sono egli oramai gli 
Arcadipifl, chelefrondi degli Arbori? perchemai ciò ì loavreifem- 
pre creduto, che alla coltivazione di quello doviziofo terreno non fòfie- 
ro flati ammefii, le non pochi , e de' più riguardevoli, e pratici . Ma ap- 
pena ebbe ella articolatal'ukima voce , chcAlefiì, non lenza qualche 
amarezza d'animo , francamente rifpofe. tobenveggio, o Fidalma, 
che voi, cosi dicendo , rampognate la da voi creduta troppa facilità 
del- 
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della votlra Adunanza nel fere altrui partecipe delle fiie felici ricchez- 
ze. Ma che diretepoi , k mettendovi Io in conlìderazione il fine, che 
haeliaavuto, ed iogià vi ho narrato, di rimettere un iver là /mente il 
buon gullo nella To liana Poe li a , ove non era, v'accorgerete, che ciò 
non po tea mai con Icgu ir fi , fenza una grandiflìma facilita nell'anno ve- 
rarei Pallori, la quale ì cagione, che l'Adunanza ria per tutto tenga-, 
le mani , e con feguen temente riformi gl'ingegni , e gli accomodi ai 
fuo Inftituto. 1 Ma ora, foggiunfc Fidalma, che ilfineègiàconfcgni- 
to, lafaciliti anzi pregiudica, che giovi . A ciòAleflì , altro nonril- 
pofc, che un femplicc, e fioco chi sì, il quale ben comprefo dalla 
giudiziofe Ninfe, sta ch'ella li tacque . Intanto in altra parte altro di- 
fcorfoerafeguìtotraldalba, e Benaco. Imperciocché, avendolo quel- 
la interrogato intorno (Q allepofiefiìonr , che fiafTegnanoagli Arca- 
di, egli leaveafàttonoto , come l'Adunanza, allorché entrò in Ar- 
cadia; per mantener la pace tra i luoi Pallori , divife tutto quel terri- 
torio, eacialcheduno adeguò tre iugeri di terreno, da goderlo finche 
avellevi Auto ; e tutto il redo a le, cai luoComunerilèrbò , perprov- 
vederc i Pallori, che follerò nel tempo avvenire capi tati ; eperchc_J 
fi rìftorafTc l'erudizione dell'antica Arcadia , ordinò, che quelle poflef- 

mide' luoghi di effa, e delle altre fue più riguàrdevofi ragioni, quali 
fono Cittì, Cafiella, Monti , Fiumi, Fonti, Tempj, Sepolcri, e 
altre lìmilicofe; E final mente «abili, che tanti fòdero i Pallori , qnan- 
teeranole denominazioni; e che vacandone alcuna, ricadefle alCo- 
mune, dal quale ne folTeinvellitoun'altro . Maperche fupofeiacon- 
liderato , che limile (labilimento eradi molto pregiudizio al fineprin- 
cipalc della rillorazionedella Volgar Poefia , come quello, chechiu- 
deva la flrada di popolar l'Arcadia , però , lènza derogare a quello , 
dirpofecol cori errici tempo, chei Pallori fi anno veradero anche colla 
dellìnazione ile' luoghi , o podeflìoni da vacare . Anzi , tanto ebbe » ■ 
cuore la propagatone del luo inftituto , che per renderla viepiù facile, 
ordinò, che fi teneffero di continuo in lèrbo rie' luoghi per quelli , che 
fi rollerò dovuti acclamare , e perla fondazione delle Colonie , e per 
le letterate Donne, bendegne di quella fpezielti : quattro de' quali , 
ftahill di dargli ogni anno ad illanza del Collegio , e due a petizione 
delCuftode, quando gtiaveflcro domandati; e di più alle ragioni d' 
Arcadiaaggiunfequelledellaconfinantc bica , la quale, liccomeurt_, 
tempo fu foggettaagli antichi Arcadi , cosi oggi potevaalla ioggezione 
de' Moderni benrirornare. 
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S'tdefcr'rve Inquarta facciata della . Stanca , contenente 
i ritratti degli Uomini i/Iufirì d'Arcadia defunti j 
e fi narra tutto ciò , che fi tritava nelf Archivio, 
e fi leggono diverfi Componimenti Poetici 
d'Arcadi viventi, 

gjV£j<B Alla quarta facciata le Ninfe ben tolto fi sbrigarono , la_i 

M filìSvl " ' Ka P Forcuta va no quelli l'effigie di quegl'intìgni Pa- 
I F^i t lori, de'piùde' quali, avevano le Ninfe vedute le me- 
Xw«1Wr morie dentro UParrafio: maeftofe effigie; edegniflìme 
di {lare nel tempio dell'Immortalità tra gli Eroipiftfàmolì; e perche_, 
chiunque leggerà quellomio Racconto , non abbia a deliderare la loro 
noii.;:;! , l'appiano tutti , che eglino fono (g) Anicio , (h) Lacone, 
(i) Jafiteo , (I) Ofelte , (m) Terone , (n) Ifmenio , (o) Nido-, 
(p) fcuganio. (q) ed Prone, de'quali parlano le fuddette memorie; 
e (r) Arezio , (sj Alcello , CO Larifco, Cu) Eucrate , ed (x) Eu- 
fjfio , a' quali lo Hello onore già li prepara . Furono doppoi aperti gli 
Armarj , ove li confcrvano i Codisi , le Cortecce, le Pergamene, e- 
le altre rupe licitili del Paftoral Comune ;e quantunque l'ora foife tar- 
da, ps.r vollero le Ninfe ognicofà vedere. ChÌfimiiò.arivoItarei pie- 
ni Codici de' fatti dell'Adunanza , chi l'Efèmeridc Olimpidiaca , acco- 
modata; con incredibil fatica al corfo del Sole da Alfèfibeo , e da Sel- 
vaggio (y) inficine co' Falli d'Arcadia.che per entro elfa fono deferii ti. 
Altre fu i' dotti , ed eruditi libri fifarono lo (guardo, che gli Arcadi fin- 
ora anno fottopofli alla pubblica villa. Altre il Codice d'oro prefer» 
a contemplare , che racchiude le venerate auree leggi della prilca no- 
ftra Innocenza . Altre s'attennero al volume delle glori ofe vite dc~.' 
ir.f:i('n-..ii iufigni Pallori; ed altre finalmente s'applicarono a ricerca- 
re per entro i giolfi Codici de' Componimenti . che nei Bofco erano Pia- 
li cantati , c poi originalmente labiati nel Serbatoio : tra lequali. 
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Elettra s'imbattè in una Canzonetta d'AìeHi ; 
della fuabuonafortuna , lalcorfc collavilla; e ritrovandola ricolma 
d'ine fpli cab il vaghezza, non poti contenerli dinon chiamar le Compa- 
gne tutte, alle quali volle eli afte ila leggerla; e il fé concanta grazi», 
che l'Autore ivi prefeme, n'ebbe a iolìiperbire, iconfeffando, -che pei; 
fe fteflb noti avrebbe fapu io . meglio recitarla . 



Camionetta cfAkjft . 



B 



Aglaura ,'invan fu Bramì , 
Ch'io rifagli , e al fuori richiami 
Quel, per cui fu Piada hai feettro. 
Aureo Plettro, 
Pregio , e cuor d'alti Pajlori. 
§!uel, eoa cui giù al Tebro intorno 

10 cantai jNinfe, dr amori, 
Jn&ì udir vorreftì in parte 

In guaì forme , e con quaParte i 

11 bel volto Amor compofe , 
Che mi pofe, 

_E che ancor tienimi >H cattili • 
Ma chi mai potrà dir tanto , 
Cbe quel vanto 

Moflri appiè* , che gli convìeneì 
Si un Penne! non fui giammai ; 
1 piperai ardenti rat, 
figurar del Dio di Deh , 
^tiale in Cielo 

Splende allor , ch'il Mudo alluma ; 
Or chi fia, *Vm nobil volto , 
Ove è accolta 

Tutto il del, rìtrar prefumai 
Ben finente un mio defire , 

Pica d'un nuovo accefo ardire, 
Ai/ mìo cor meco ragiona, 
£ mi (prona 

A lodar fue -vaghe forme. 
Ma fe poi talor vi provo , 
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Stil non trevo, 

A3 figgetto a lei conforme, 
g^nte '.ohe arrefic il àglio 
Per mirar , fe il bianco Giglio , 
Sà, congiunto alla vezzofa 
Vaga Kofi, 

gualche nuova idea deflarmi : 
Pcrcb'ìn parte il -nifi , e'I feno 
Pojfa almeno 

bimofirar con degni carmi. 
Smùnte volte il genio ardito 
Mi fa forza , e m'ha rapito 
Col pwfter fin fu k tferc, 
Per vedere, 

S'tgual luce ivi rifpleade : 
Luce eguale a quella , ond'ìo 
Ho dejio 

Di moftrar si, qua! m'accende. 
Ma più il del vagheggio , e miro , 
£ in quei lucidi m'aggiro 
Alti fregi , ontTcgli Tadorna i 
E poi torno , 

Ove e~ il futi pia ricco , e vago ; 
Tanto men fra quei fplendori , 
D'Albi, e fior'?, 

Sguel penfier, che io nudro, appago. 
Chele miro i molli fini 
Rincrefpatì biondi crini. 
Che la fronte ornaa di lei. 
Giurerei, 

Cbef.tn oro, t fon capelli. 
Son capelli , ma da lor» 
vìnto t Poro 

Nel fulgor: tanto fon belli. 
2>ueì begli occhi, un certo ardore, 
Spirito/i vibrati fuore, 

il del lume eterno, 

Se fon'Affrì, o fien Pupille. 
Son Pupille, ma lì belle, 
CPaa le Stelle 
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Meri dì lor raggi, e fciatille. 
Quindi è poi, cb'a tal beliate 
Perde Si cor le forze ufate, 
Perde PAIma i /enfi funi ; 
M fi pei 

Dir di lei poco, ne molto. 
E fe v" di ciò no» creda , 
Venga , e veda 

Quei bei lami, e quel bel molto . 

Terminata quella lezione col dovuto applaufo i mentre Alelìì rin- 
graziava li: Ninfe, e particolarmente Elettra, e arroifiva alle tante_>' 
lodi, che gli venivano date, Benaco , oflervando l'agitazione di lui i 
non potè contenere ilrifo : del che accorta Fidalma: e' non mi parreb- 
be , diffe lui , aver mai fatto nulla , fe ora non fapefii ritrovare un_i 
voftro Componimento, efarvielTereaparte del ro (Tore d'Ale (lì ; e in 
cosi ti i cen do, s'affrettava a fcartabellare . Rell6 Benaco allo fpirito- 
fo avvifo della Ninfa; econprofoado inchino rendendole grazie, Il 
mifeadattendere, qualfua Poefia, la forte avelfe fatta capitar folto 
gli occhi di lei, la quale: ceco appunto un'Oda , gridò indi a nonmol- 
to tempo; c con inelplicabil franche«a, efpirito, cosi incomipciò 



Quarte rime dì Benaco . 



Vo, 



, cai fallace giovami dipo 
tragge fornente a gli amorùfi liti , 
Per render vasi i lufmgbìeri inviti, 
Porgete orecchio al flebil canto mio . 
Saggio è chi trae da' enfi altrui conjìglh , 
A non feguir te mal Jìture fiorte ; 
E fuol pregio acquilìar d'invitto , e forte, 
Cbì t'approfitta dell'altrui perìglio . 
Rapito anch'io da an'ingannewl guardo 
DI magica Beltà, ebe il cor feria. 
Della mìa dolce libertà natia 
Le fide jponde abbandonai non tardo. 
E dm, o quanto a gli occhi miei gradite 
Siete, o di Amor, dcliziofe piagge, 
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Ma quanta, ahi quanta ìnafpiee, e felvagre 
Poi le trovaffi, il fero cafo udite. 

S'apre vicina alPOcean fpamofo. 
Fercolo dalie ìnfime onde .canate , 
Tra rotti /cogli , e fere bah: acute , 
Di tronchi involto un'orrìd'antro ombrofo ; 

DelPatro fpeco a cujlodir .Fingreffo 
Arman più Tigri i fanguìnofi artigli ; 
Ed arida le guance , e bieca i cigli. 
Donna cìnta S'errar vieta Pacceffo. 

Vugrte ha a" Arpia, dì ferva ba il tetta, e f cocca 
Mite dal labbro no fulminei teli, 
Sorda , e fredda affai più d'alpini geli 
Fa rtjlar dura felce ovunque tocca. 

Ed 1 coftei la Crudeltate, e ìa quelle 
Fere fpeloncbe ba fua terribìl reggia: 
Altiera là Fermo confa pajfeggia 
Flagellato da turbini , e procelle . 

Fiero udir tra que' jajft orrendi , e cupi 
Muggir dì tuoni, e folgorar di lampi, 
E per quei defilati infaafli campi 
Fifcbiar dì Draghi, & ulular di Lupi. 

Ed o chi '1 crederla , che s) feroce 
Sdegno crudele in ti bel fen ifivìlle-. 
Mentr'un giorno io monca preghiere .a Fille , 
t'uggì in queiPantra {ahi cruda fuga atroce'.') 

Corfi per trattener Pempia inumana, 

Che tal fea del mio cor ludìbrio , e gioco ; 
Ma la furia .erudii, che ba in guardia il loco, 
S'oppofe, e fece ogni mia voglia ir vana. 

Ond'io tornando (o fempre acerba , e fempre 
Memoria rea del mio fatai ritorno ! ) 
JVon ebbi nnqua dappoi notte, ne giamo 
Ttegua del mio cordoglio alPafpre tempre. 

E là, dove del Sole ajcofi a i raggi 
Cinge gran felva antica ofeuro un lago, 
Scejì a mirar del mio dolor Pimago, 
Infra Cìpreffi, e fulminati Faggi. 

De' difperati Amanti il loco £ qui/io; 
Odi ftrìder colà Strigi notturne , 
E intorno errar fuor dille palliiPVrne, 
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Pili S'uno /peltro infililo, e funeflo. 
E vidi {ahi villa ria , che ancor ^ingombra 

D'orror la mente , e fa reftarmi c/angue l'i 

Mille iii-volti giacer nel proprio /angue 

Per bettole crudeli io vidi in ombra. 
'Ahi quanti , ubimi 1 fu la fatai riviera 

Premer Radiano in fuen pìeto/o , e lajfa ! 

£ chi mutato in duro fterpo , o in Jajfo , 

O in flebìl finte, o in /elitaria fera . 
'Ahi quanti, ubimi! par ne conobbi, obi quanti 

Un'idi il fin d'atro mortai i/eneno, 

£' di Morte il /embiante arido , e pieno , 

Miferi fimpre, e fiieuturati Amanti. 
'Altri tb/pefi a un /ero tronco in alto , 

Vidi cro/ei d'un troppo acerbo trgoglÌQ% 

E dalla cima d'un Jpejlre /coglia , 

Altri net Mar precipitar d'un /alto . 
E fi pietà, cui Agni ejlremo calo 

Le imminenti rovine il Ciel die in cura; 

Non mi toglila dalla farai fciagura , 

Sarei tra Pùid-v-; ;i.fi::.'!K' swuio rima/o. 
Ed or, che io fiat ':■! iìiiiì!i:t-: , io grido, 

E forte griderò , fin ch'abbia lena : 

D'amor fuggite la fallace arenai 

Che pien d'hifidie è il crudo regno infidoi 

La bellezza del Componimento di Bcnaco etigS le mentale lodi; e 
le Ninfe alto grado Teppero a Fidalma , per averlo loro fatto afcoltare . 
Ora mentre fi flava ne' complimenti ,Aglauraaveva pigliato un fafeet- 
to diferitture , ilqualecontenevalePoefie lafdate mferbo in quello 
fteiTo anno , e nonancora legate in volume ; e rivolta alleCompagne, 
dìfTe : non ha guari , che capitarono in Arcadia due n obi li (lime Palio - 
relledelleCampagne Veronefi, l'unaErminia, l'altra Idali a appella» 
te, alle quali per quel , che fi dice, leTofcaneMurelònomoltonro- 
pizie : permettetemi dunque , che ricerchi tra quelli fogli , fe v'e al- 
cuna lorPoefia , per cavarmi lacunosità di vederne la maniera . AC- 
fentirono tutte, anch'elfc fopprefe dalla (tetta curiofità ; ed ella fatia 
la ricerca, trovò inunfoglioalcuni leggi adiiffimi loro Sonetti, che_> 
immantinente alla brigata comunicò. 
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Sonetti d'Erminia, (a) 



J?Ra quefle felve , e qsefli bafcbi erranti, 
yidi un Pajlor tutto con/afe-, e fmorto: 
Io mojfa da pietà fattami ovante 
Penfai di dare al fuo doler confòrto. 

tallo rivolto a ne l'afflitto Amante, 
• Coti mi di fé: lo fon tradito a torto: 

Fortuita, e Amor per me cangiar fcmb'tante; 
Usuando %ià mi credeva effer nel porto . 

'ffofiri, o Garzon , con petto invitto , e fòrte , 
E dà pace al tuo duolo , io gli rifpofi, 
Lieta fperando un dì provar tua fòrte. 

Ma lo fùietato Arder , co' fuoi penoft 
Strali il copriva; e'I trafigge" '> forte; 
Che, per trarlo di pene , ìnvan m'oppofi .' 

Ponte potri cantar, com'io folca. 
In dolci rime, il viver mio beato, 
Se ornai deggio partir dal ben , cb avea , 
E lafiiare il Pajlor col gregge amato ! 

Lieti prati , frefclferee , in cui godea 
Gir vagheggiando i fiori in ogni lato, 
Cari mi Me sì , eie mi parea 
D'ejTer felice in sì innocente flato. 

tydite or le mie voci ; e quando all'erba 
l leggiadri Pajlor guidali gii armenti , 
Riàite allora la mia pena acerba. 

tììte il mio pianto , e i gravi miei lamenti, 
E quanto ufiano ai cor mi fi rìferba , 
S , or_xon fpero, ebe dì tri/li, e dolenti. 



Limpidi fonti , e verde piaggia aprica , 
E LolH , e Selve, e placid'aura amica. 
Ove lieto gran tempo ebbi foggiamo . 
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Odo ancor Wfigamì, che fu quell'omo 
Col dolce cantar fio par , che mi dica : ■ 
Prendi l'arni! Sampogna ; ed all'antica 
Soave rima fa grato ritorno . 

Perù la mente mia tal valor prende, 
Che, a fol cercar dell'alme Mufe il Coro , 
D'un novello defir tutta t'accende. 

E già pope in obblio le gemmi, e Poro, 
ed ogni vìi penfier x più non pretende , 
Che ornare il crìn d'un'immortaU alloro. 

Sonetti d Unita (a) 

a gioventù nel primo fiore 



Pafcer la greggia al bel Panaro acca/. 
E fuperba [prezzar lo fhal d'Amore . 
(degnò deirofefi il rio Signore : 



al fin ini jwefe. Ahi quanto 



Ne fè acerba vendetta '. al duolo , al pi 
Dannò per femprs gli occhi afflitti, eV .... 
In ofetira prigion tra lacci involto, 
Mifero ti foffi-e ancor tormenti , e pene ; 
Ni [ente la ragion, cbe'l vuol difciolto, 
E invano il tempo a ri/vegliarlo viene 
Dal letargo fatale , ov'ì fepolto : 
Cle fot morte può feior le fm catene . 

Mira, Erminia gentil, come qui intorno 
Scberzan Paure amorofe, e ride il prato i 
Senti quell'Aiigtìletto innamorato 
La fua fida chiamar dal Faggio alPOruo i 

Sedere all'ombra d'un bel Mirto adorno 
Mira Ninfe , e Pafhri in ogni lato . 
Odi il lor dolce canto . O fortunato 
Suolo d'Arcadia, o amabile foggiamo ! 

Mifera io fola al mio lì lungo affanno - 



(U Li C.wrtf» Curisi firn/ni di C-|Wf<K« V<'i«f< . 
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Pace non trevo ; e ovunque il guardo giro , 
Fajjì pili grave a! cor l'antico affanno . 
Lungi dal mìa infedele ognor j'ofpiro : 
Che, per legge credei d'Amor tiranno, 
Veggio un'empio adorar, fincbS refpiro . 

Siilo , noi «lego , la dolente , e cara 
Memoria di Filen porto (colpita 
MI core ancora , e la faa morte mera , 

10 Jcmpre piangeri, Jùicbi avrò vita. 
L'avena tua , che così dolce , e chiara 

Jiijmna in ogni colle , a non più adita 
Lt, A i applauda, e alPalta fede , e rara, 

E Sal'Jr'ri? ^trrTtultv' "u" ' 

11 bei Sajjìi'J- ; e jtniìo , e grato 
Fecondi il del la tua novella greggia , 

Jiipiglia il, ripiglia il canto ujato: 

Che là, do'.e /■(.-( vago il ju<J verdeggia, 
Ferra ad udirti quello fpìrto amalo. 

Dccifcro le Ninfe, clic i recitati Sonetti ben corri fpon ile vana alta 
furia, che correv.1 i^ile Inno Autrici : circa Icqujii Atììho :ì:ìiu talmen- 
te itrctte a favellare , che i Codici s'erano rinmfi in abbandono, 
quando Silvia non piaccia, difle , a Dio , che di qua mi parla , fe_. 
nonleggoqualchecofa del iioflro Cullode, il quale è egli coiai , che 
ci r^i i^óiii-'i- tiiMtu ti-jiit- . L ciìi detto, le;;it:tantlo tutti con applaufo la 
p-opiifi/.iune di lei , ella tornando a 1 e ar tabella re , tanto ricercò , 
che. ìuIìl fine , le venne folto gli oedii l'uiiiea ^'"S* i J e(catoria , che 
(;i!.iia!-!;-i.i fitta, h quiilc , pillili. clic l'ebbe, dappoi in molte parti 
riformo; c la riforma la mi/è in Serbatoio , «he e la fegu.en.tt; . 

LUCB.INA 

EglógaVefiatarìa lì'Aìffbeo. 
Coreta , Dami , Idonee . 



S. 



<Edcan [otto un tniifcofo , 
Foco lungi dal Mare, 
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Ciovaai Pcfcatori Mante t e Dami , 
figli gemelli d'eleo , al volta, al carpa 
Simili, ed alla Dece, ed ai enfiami', 
E in mezzo a lor v'era Conta il foggio , 
■Ad impor fine eletto 
Alfamorofa lor grave contefa: 
Perocch'entrambi avea feriti Amore 
Per la bella Lucrìna , illnflrc Ninfa 
Sopra mai quante il noflra Mar ne •santa . 



Non men d'amor, che d'aita gloria , e viva , 
Sereno in volto, e maeflofo dijfe. 

Cor. O fpi'ti valorofi, ornai gioite , 

Che del rimedio vi mojlrate degni, . 
Che Amor prepara a vojìra lunga lite ; 
E poìcb'in ambo rhonofeo ifigni 

Del merto eguali , oniPio non perda l 'opre , 
V'abbracciar mio penjìero alcun non fdegni . 
Col canto ognun di voi lodar s'adopre 

Lei, ch'avvi in fen la bella fiamma acecfa , 
E moflri, cui più grata ella fi fcuopre. 
E chiudendo così voftra contefa , 
A quel Lucrino re/Ufi, ebe meglio 
Si Spedirà dulia l-.trhiJn: ìmprefi. 

Da. Contento io fon . Id. Ciò, che tu fcegli , io fc 
Dunque ogn'ìndugio fe ne porti il Dento: 
T« ne guida colfuono , o Jaggìo Meglio : 
JVoi canterem, fmcb'a te fla in talento. 

Da. Canto il bello divin , carilo i coftumì , 

Che uè in terra, né in mare unqua fur vifìi: 

Bello, da innamorar gli flejfi Numi; 

Coftumì di modtjlia, e grazia mijli, 

ÌJeglì jlellautì , ed amorsfi lumi , 

Che in me fgombran l'orror de' penfier trifli ; 

E col bel folgorar de' raggi loro 

Rendono ì dì dell'alma età dclPOro . 

li. Canto l'Alma immortai, canto quel volto , 
Che arroffir fan Fanticbe etadi, e nuove: 
Alma, in cui tutto ha il fio tefor raccolto , 
Che divi/e in altrui Pelei no Giove : 
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Voi- 
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Vàio, ove regna Amore', onde dlfcio/to 
Udii fea f'.-yr l,^ h; p!ù^; 
Di Lei , per le cai doti alte , e Jiupende 
La Terra emula ornai col Liei contende. 
Da. Tu , cbe de! Casio mio fei li capone , 
Porgimi aita , o mia beata tace ; 
Sicché pofta dar forza a aia ragione : 
Cbe tua bellezza fol per me riluce . 
A quella aojtra t) gentil tenzone 
Invoco te : tu mi Ju /certa, e duce: 



.. _ , eie al nobil cimento oggi mi chiami, 

Vammi foccorfo, omio leggiadro fuoco , 
Perche apprenda cìofcun , cbe me forami ; 
A'c d'altri ha in te ragion molto, nè poto, 
hiian, la tua mercè, non fa, ch'io brami 
Vincer la pugna : onde te {ola invoco : 
Cbe ì tuoi pregi cele/li , è fola e]preff.i , 
Ch'altri appien fcnji dir , fuorché tu jhlfi. 
Da. Or bada , ìdante , bada ; e ben ti guarda 

Da i verfi miei , che alPopra già di/dolgo . 
III. Or, Dami, a te. Le rime mie riguarda , 

£hial gencroft , incontro a te le volgo. 
Da. Aacque , Lucr'ma mìa , del Tebro in riva , 
Del Tebro augujìo , invitto Re de 1 fiumi ; 
E ben nafeer dovea sì bella Diva, 
Ove in Terra locar lor regno i Numi. 
Id. Dal del Giove , ed il Sol la riguardato ; 
E affijìer fero al nafeer fino fortuna: 
E ben cbìedta ti degno fpirlo , e chiaro 
Quel, ch'ebbe , Ulnflre Sangue, e nobìl Cuna. 
Da. Ala cbe dirò di quel leggiadro vìfo , 

Tempio d'Amor, di grazie adorno, e rifa ? 
In lui rawifo del Pattar Superno 
Il bello eterno. 
Id, Ma cbe dirò di quella Alma felice, 
Vnìca di •virtù vera Penice! 
Se dirlo lice, mai non Henne ftella 
Altra più bella . 
Da. Vaga in terra i coti, chi il cor mi bea, 
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Cbe in Ckh affai men -Jago è Cilena; 
Onde alla Dea, fe aguefa piagge viene, 

là. Colma è coil di zelo , e di bontade, 

E tal prudenza chiude, ed oneflo.de , 

Che nollra etade favellar ria/fa 

Più tAretufa. 
Da. Cerne lodar faprò gli aurei eloquenti 

Suoi dolci accolli, e'I bei foave canto, 

Cbe teSfe incanto , allorché li diffónde , 

Aipefci, e aWondel 
Id. Come lodar faprò Peccelfo , e degna 

SUI delfuo 'ngegno, eh sì altofale, 

Ch'Aquila eguale, ancorché giunga al Soie, 
Volar non fuoleì 
Da. Ma non di J 'cogli canta, o d'alghe, o d'acque. 

Sempre le piacque ragionar d'Eroi; 

E fpejjb voi Jìete ben degno, o Dei , 
Suggello a Lei. 
Id. Ma non a' pefei intende , o a reti, o ad onde 

Per le profonde vie fot di Natura 

Girfene ha cura, e per le Vofirt , o Stelle, 
Lucide, e belle. 
Da. Vieni, Sorella mia, cara Gìldippe, 

E impara i degnifludj da Incrina. 

Quando tu canti, 

Non fan tuoi •vanti 

Del falfo argento 

Lodar Tormento: 

Non lo fpìnofo 

Riccio, oiluafeofo 

Solforo, oli fiero 

Delfino altero : 

Ma fcegli più belPopra, e pellegrina. 
Vieni, Sorella mia, cara Gildippc, 
E impara i degni Jludj da Lucrino. 
Id. Vieni, Sorella mia, cara Cidippe; 
E impara da Lucrino i degnifludj. 
Quando favelli 
Sai labbro futili 
$uei tue parlare 
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Sempre del Mate, 
Di Polpi, e Trìglie, 
li'Agb., e Conchiglie; 
E ti» tratto iajfa 
Vammela «afta. 

Ma il tua pender fu più beWopra fudj: 

Vieni, Sorella mia, cara Cidippc; 

E impara da Lucrino i degni /ludi ■ 
Da. Correte , o Dei del Mare , a quefie fponde ; 

E venite a veder chi i nembi affrena . 
là. Correte, o Dei del Alar , la/cinte l'onde ; 

£ venite a veder chi il Gel ferena . 
Da. Se il mio ben fa , ch'io vìnca , io vo frenargli 

Su qitejlo lito un'Orca, e duo Delfini, 
li. Se il mio ben fa , ch'io vinca, io va innalzargli 

Qui bel trofeo di retti Abeti, e Pini, 
Da. Zaffiri nati in mezzo a perle elette 

Le vczzafetle fon pupille belle ; 

E accolto pare il Liei dentro le Stelle . 
IiL Sembrai! dìtfatto carro crijlallo alpino 

Azzimo fino le puppille chiare; 

E pare afeefo tapi le Stelle il Mare. 
Da. Degli ocebì del mio Sol l'ardenti jlrale. 

Come Drago Mariti , ferifee , e [aria . 
là. De' crini del mio So! t'arato tirale , 

Come Scov'lo Maria , flrifee , e fina . 
Da. 0 Ad , non cercar più Galateo : 

Ella ripofa in fin della mia Dea. 
là. O Glauco , non cenar più Pompeo: 

Ella ripofa in fi» della mia Dea. 
Da. .Vi? pur v'è chi non crede, 

Che Jìa nata dal Mar la Dea di Guido , 

Venga; e fa qaejio lido 

Veggio Lucrimi ; e riconofea accolto 

Tatto il bel degli Dei nel fio bei volto . 
là. Se pur v'e" chi non crede, 

CbeH Sol corra a pofar dentro quefi'onde , 

Venga; e fu qnefte fpor.de, 

f- <"S. : .i Litt-r.-uii ; <- ;-.-[•«/!., 'i/it i-i ella, 

Doppio anche il Sol nella fan doppia Stella . 
Da. pianilo Lucrino apre i celati lumi , 
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Giovi dimora fa /.Vi vkria hi terra . 
U. farti drd'fiirJ tuli:, il finir de' Numi, 

Quando Uterina ! fiuti begli ocebi fina . 

Da. &&.i,::'c s -ctÀ b.i fa Murena, ,n>er vorrei , 

Per veder tatti di Latrina i pregi . 
Id. Quante bocche ha fa Spugna , aver vorrei, 

ter narrar tutti di Lucrili a i pregi. 
Da. Dell'arfia Stella è il mio So! pi.i fjfinte : 

Quella a! tjtlo , e:;!: ed ru.r.do . 
Id. L ei forte Echìmi è il mio ben più prette : 

Ci! di'!; quii, q::fiìì gli .^cbì offende. 
Da. La Ninfa mìa di porpora nejìita 

Rajjbnhra il Sol , quando più V Mondo indora. 
Id. La Ninfa mia di bianco vel guattita 

L'Alba rafymbra, alkrcbe il deh infiora. 
Da. O Naviganti, 

Al Mare, al Mare, 

Ecco Santerme, 

Che r, -jijlro fiebermo 

A'lÌì\hÌh appare. 

Oh come ardente, 

Vago , e ridente 

Vivi diffonde 

Raggi per l'onde ! 

Ma, cbedift'io! 

La bionda chioma egli è delPldo! mio . 
Id. O Naviganti, 

A! Mare , al Mare. 
Ecco la beila 
Luce gemella , 
Clie hi Cielo appare . 
Ob come brilla. 
Arde, e fidntìiia, 
Lieta , e vivace 
La doppia face*. 
Ma, che difille! 

Gli occhi leggiadri eWè dclFldol mìo . 

Da. Voi, che pefic andò ite coralli, e perle, 
Lafciate il Mar , venite apprejfio lei, 
fiù prezìofie in fiua bocca a vederle. 

Id. Voi , cut di Tiro invoglia la Marisa , 



Id. Spugni 
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Labiate il Mar, venire fpreffelcì, 
Uba faik gole porpora più jina, 
. filando il vago mio Sol guarda nel Mare , 
L'acqua, 0 ftupore'. fi converte in fuoco . 
" '0 il vago mìo Sol guarda nel Mare ì 
0 ftupore ! f, converte i» giuoco . 
Da. Arft ben tifto, eh Uterina io vidi, 

Ugual Lattaria, che 'I luoco abbia mirato. 
Id. lìinio Amore ingrana), lofio ch'io vidi 

Llicrina, quaPIppuro appena nato . 
Da. Pendo dagli occhi del caro Amor mio , 

Come la Salpa , l'Iride veggendo . 
Id. Sevcggiolei, ogn'altro oggetto obblio, 

Come l'Orata, le Stelle veggendo. 
Da. Quando veggiamei la mia Ninfa , ed lo, 
Siam doppia Vranofiopo a doppio Cielo : 
Tant'elia al mìo, tane' P al firn volto anelo . 
Id. Quando non ci veggiam mia Ninfa, ed io, 
Siam doppia Calamita a doppio Polo : 
Tanto ambedue rapifee un pcnjìcr fola . 
Da. Ella i begli occhi col mio guardo muove; 

E firifee con cfti, or Terra, or Cielo. 
Id. Panno i miei co' funi rat le fttffe prove; 

E rif guardan pìetofi, or Terra, orCieto. 
Da. Speglio io di lei, ed ella è Speglio mio. 
Id. Ombra ella è mia , ed ombra fua fi/l'io . 
Da. D'alga, e di canna 

la Capanna di colei , che adoro; 
E pur chiude un teforo . 
Tal la Conchiglia, 
O meraviglia ! Si rozza a vederla , 
Ha in fi pregiata Perla. 
Id. Pe'ifalfo regno 

Piccolo c il legno , ove il mio Bai vo'f.j; 
E pure ai; Nume ei guida . 
Tale, 0 ftupore \ 

La Dea d'Amore angufla conca efiinde , 

Se il Mare a falcar prende . 
Da. Trecce non ha coftei , perche de! Sole 

Vud 1 emular col cria dìfiiolto i raggi. 
Td. Pregi non ha co/lei, percb'etla vuole 
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Sol col iella natio piacere a i faggi. 
Da. §>uand'ctU fciciiie U vezza/llta rifa, 

Nafte in Mire il Corallo appunto allora: 
li. guanSella bagna di bei pianto il vifo, 
Aafie in Marc la Perla appunto allora. 
Da. Non Ì l'anima mia di me ge/ofa: 

Par, l'io guardo- altro oggetto , ella \ofpira~ 
là. Della mia fide filettar non ofa: 

Par, iW altra io mi volgo-, ella t'adira * 
Da. Tra cento Ninfe ella talor dimora 
Caiì, che tolta l a lei fa nijla mia- 
Ma, ob Amor', tra Ninfa, e Ninfa alloro- 
Fa Jerpeggiar gli fgaardi , e a me gfinvia. 
Id. tra cento Ninfe ella talor dimora 
Coti, ebe tolta è a lei la vijla miai 
Ma , ob Amor ! s'alza di furto allora 
SalPeJlremo del piede, e i guarii invia'. 
Da. Quando non veggio la mia bella pace, 
Il pen/ier me la pinge, e pili mi piace. 
111. Quando non veggio chi Jai mi diletta , 

Il cuore in fi me Coffie, e più m'allctta. 
Da. S'ella , ed io lungi jtiom, nojlri defirì 

fi unno , e tornan continui ; ed io li veggio ." 
Id. S'ella-, ed io lungi fìlam , eofiri fofpiri 

Vann o , e turnan veloci ; ed io li veggio . 
Da. O miracol d'Amor] h Jpirto mìo. 

Staffi in fen di Lucrino, ed io par vivo. 
Id. O miracol d'Amor ! jlatfi il cor mio 

Ne' lumi di Latrina ; ed io pur vivo - 
Da, Ma vivo, il fo, colfalma di mia vita,. 
Che Amor, quando pìagommi, 
M'introduce nel fen per la ferita . 
là. Ma vivo, il fi , dell'alma mìa col Core T 

Chi > quAiì'h jucttwKii , 

Pofemi in fen per la ferita Amore . 
Da. Soventi volte io penfo 

A gii occhi fuoi di fottopor mio canta ; 
Ma temo, ad ejfa accanto 
Non mi fopprenda il fao rigido Padre , 
Nemico delle belle opre leggiadre . 
O/o talora , e tento : 
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Ma dì numi) pavento. 
Aljìii , che , fol della fua ni/la ìo w'cfl , 
Per quefte arene colla canna ferivo. 
Id. Power nutro {avente 

AlFldoI mio di raccontar mìo pianto: 
Ma temo, ad ejfa accanto , 
Non mi colga la fua guardinga Madre ,' 
Nemica delle belle opre leggiadre. 
Talora ardi/co , e tetto : 
Ma di nuovo pavento. 
Aifin, ebe fenza la fua vi/la io manco ; 
Dì quelli [cogli incido in Ogni fianco. 
Da. Quindi l'avvisa , ch'ella da me fi teglia , 

Non ^ di mia difetto , o dì fua voglia . 
li. Quindi s'avvien, ch'ella da mt ftia lunge , 

Non è, che lei non punga ei, che me punge 
Da. Talor la bella bocca 
e Lucrino wia , 



Apre 

e«», - 

O un'accesi fojpìro all'aura il 



Ed allor i , che nofire orecchie tocca 
Sgel, che t'ode improvvifo , alto remore 
Clie grida : Amore, Amore . 
Id, T'alar la bella bocca 



Che g 

Apre Lucrino mìa , 

Ed un leggiadre dettai 

O un rijo lezzofetto indi dcfvia; 

Ed alter è , che ìntcxfa voce feocca , 

Il del, ia Terra, il Mar, dentro il mio core. 

Che grida: Amore, Amore. 
Da. Quando il mìo Sole ì rat ner me rinforza , 

Qual Tonno al Sirio in Mar, non truovo ioco. 
Id. Quando fon tocco dal mio dolce fuoco, 

Qual Salena dai Sei, morir m'è forza. 
Da. Sembrai! fautore di Lucrino, e'I mio 

Duo Vitelli marini fenza fiele. 
Id. Dito ciechi Nicchi firn Lucrino, ed Io: 

Cotanto ramor nofiro e mai fedele. 
Da. L'Idoìetto mio fido, 

Me tator guarda; e altrove guardar finge: 

lo me a'avveggio, e rido: 
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Id. Cb~~i m'ha da me dfaifo, 

Me talor guarda, e par, cbe fi uapondai 

Io >l veggio, e muovo il rifa-. 

Aliar viv'ojlro {chiesta 

Nel volto leggtadretto. arde, t ridonda. 

Da. Corets , obp vedefit , 
Foiclie il defila ci toglie, 
Con parole [coprir le acce/e moglie, 
Come noftr'occbi mai fupplìr ita fanno i 
Giurar non t'udrei tardi, 
Cbe maggior forza della noce egli anno , 
E pià loquaci fon lor muti fguardi 1 , 

Id. Corsia , ob fe vedejfi ,. 

Poiché H defiin non vuole, 

Cbe il defir nofiro puopran le parole l 

Come le dita mai fapplir ben fanno* 



Da. Corrono i voti miei tutti a Lacrina; 

Come correr viiPio Gambero al fuoco, 
là. Apronfi i miei penfier tutti a Lucrino » 

Come aprirfi vid'io Gonpola al fuoco. 
Da. Fijfola io fan, cui V cuore or fcema, or crepe i 

Secondo il lume dell'amata Luna, 
là. E/ara io fon, cui Pacchio or [cerna, or crepe* 

Seconda il lume delPamata Lima . 
Da. La Spugna alPinveccbiar ringiovanipe r 

E l'amor mio non perde mai vigore . 
Id. Il Riccio all'invecchiare inìiigarifce , 

E acquifta colPetà forza il mìa amore . 
Da. Più fermo i il mio penfitro in amar lei , 
Cbe non i il Polpa in abbrancar tenace • 
Id. PIA fiffo è il mio peafiero in amar lei , 
Che in fifa la Patella pertinace. 



Da. 




elF annoi 



éual'è quel Pepe , cbt col guardo preda 
LW Pepi fa, come il mio Sol de' cori} 
SuaPl quel Pepe , che col fiato preda 
LWPefci fa > come il mio Sol de' toriì 
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Da. Dimmi, e ti ceda: gfta /V mai quel! 'altro , 
Cèb > t/e»fi del mio Bai ne' patti imitai 

là. Dimmi, e fon vinto : QuaTè mai quell'altro ,' 
Che i labbri del mio Bei, neiruova imita ! 

Da. Dì quello , ebe da lei , cbt il pii mi lega , 
Impara ; e o' valli legni il moto nega . 

lil. Di quello , cbt da lei , eie il piè mi guida ," 
Impara; e vtrfi il porto a i legai è guida. 

fZot.Tacete, o Giovanetti, ornai tacete: 

Eguale ancor, chi 'I crederebbel è il canto: 
Ben degni di Lucrtna entrambi fiele. 
Onde non potend'io fchgliere in tanto 
Di mirti bilanciare il piato voftro, 
Diajì alla forte di quejropra il vanto . 
CU , che far non fejtb, faccia il Mar no/Ira- 
Chi oggi quindi trae preda maggiore, 
Coda quel di bellezza unico Mojlro; 
E il Liei di vojlra pace abbia Pentre, 



Mentre fidava ragionando intorno all'Egloga di Alfélibeo, Nof- 
fide , che tuttavia non fapeva [laccarli dalla ricerca delle cofe_., 
«he erano inferno, incontratali nella celebre (a) Medaglia, della-, 
quale fu onorato l'antico Sincero, allorché pubblicò ilfuo famofo Poe- 
ma del Parto della Vergine nollro Tutelare , nel cui diritto i fcolpiia 
l'effigie di lui coronata di Lauro, fregio ben dovuta ad un tanto Poeta, 
colie lettere Acri us Si ncbh us , s'era difunita dalle Compagne ;e 
flava attentamente confrontando l'effigie della Medaglia , con quella 
dell'ilkflo Sincero, che era dipinta l'opra ì Ritratti degli Acclamati; 
Ma pure al la fine fi riunì anch'cITa alla brigata : additando loro, quanto 
l'intaglio , in picciol giro di Metallo ,fouc limile alla Immagine, che in 
vallatela fi vedeva dipinta. Ma in veggendo quella Medaglia, olTervo 
Leucride, che ella era lavorata a guilii di fuggdlo ; e duellane la ca- 
gione , Alefli prontamente rifpolè : per non ditlo fallodell'Artcfice il 
diremo Como, o TorlcHo; ed in quello propofito mi ricordo , chei] 
Cullode (b) cavb da effa molti impronti incera, eli regalòa'Pallo- 
rij appunto nell'anniverfariodiSincero, che celebrarono alBoico. 



ERO- 



ft) ^ 7 ; ( "' J " I '' , ;/'''"■''*"'^ ^ "™» , '• M ''' , i m, ' ^ ' ,^, '' < "" ff, ' i ' , • 



LIBRO PRIMO. 



45 



PROSA VIIL 

Delie Corone , che adoperano gli Arcadi ne' Giuochi 
Olimpici. 

^Rano gii per ufciredel Serbatoio, quando Ci dippe al- 
iando a calb gli occhi fopra la porti , vi vide appic- 
catealcune Corone di fecche fiondi ; e ciò fece tratte- 
nere alquanto più la brigata: imperocché, non fola- 
mente Cidi ppe, ma ancor l'altre deliberarono di Papere, 
ehecolaquelle Corone indie afferò . Sono quelle, difTe allora Benaco, 
le Corone , che s'ufeno ne' GiuochiOlimpici . La maggiore , che voi 
vedete, compolla di due rami, l'uno di Lauro, l'altro di Pino, e regnata* 
nelnodo col gran Siglilo degli Arcadi, e quella della nollra Adunanza l 
Colle quali frondi vien dìtnoflrata la Poefia Haftorale, che profefTiamo; 
equeiVincallro , chev'è unito, addita l'alto dominio della itemi A- 
dunanja. Quell'altra alquanto men grande, fabbricata del le medefime 
frondi intrecciate infieme , e avvinciate da un ramo d'Edera , e regna- 
ta col fuggellodella Cufladia,oveè intagliato un Cane con una Paflo- 
ralVerga, ideila ftelTaCullodia , collaqualefi fa vedere, cheilmag- 
giore un'ilo del Cuftodc confille in tenere lutilo quello gran Corpo di 
Letterati Pallori . Quelle finalmente mefcolato di Lauro, e Mirto Tono 
de' Vincitori de' Gi uochi, c limboleggiano il loro a mi che voi contende- 
re per ottener vittoria- Cosi Benaco difTe; ed focosi dicendo, ufeito 
del Serbatoio introduce a cena legenerolè Ninfe, cuifervirono ed egli, 
ed Aieilì; etra le vivande , nelle qualirifplendeva quanto mai puòde- 
fiderarlidaPaltoral lautezza, molto fi favellò Intornoaciò , che pre- 
cede n te niente era flato veduto- Altre altre colè rammemorarono: 
malo pifi, facendo colia mente ritorno al Sepolcro della gran Bali li fla, 
non làpevano rifinarc di dar lodi a quella gran Donna , che talmente-, 
aveva, vivendo, faputo proteggere i Letterati , che meritò anche-, 
morta di continuare nellWerne protettrice : quafipii'l fi ripromettcf- 
fero le lettere dalle fredde ceneri di lei, che dall'altrui calore pei lopifi 
fimulato , e apparente. Quando Idalba , che molto aveva commen- 
dati gl'intagli dell'Urna fepoicrale,aH'improvviro cosi verfo gli alian- 
ti Pallori proruppe. E'mifovviene.che non v'ha in quell'Urna tanto 
magnifica alcuna luicrizione. Eh perche mai ciò ì Io crederei , che 
l'Adunama avelie cosi ordinato, giudicando, che gl'iUiiflri fatti ivi 
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intagliati abbafìanzafofleroperfàvellare, ed ì (coprì re il gtorioibno- 
mt; le altresì non avelli memoria, ehenelmezzo dell'intagliato cor- 
po di e(Ta è delineato un vallo Carpione , da fcrivervifi fu un lungo 
Elogio, non che un Tempi ice nome, chepurcalla finefarebbe badato. 
Piatane a tutti la domanda d'idalba; ed Alefli cosi leril'pofe . Ben voi 
avete divilato, o gentil Ninfe , che ìfamolì fatti diBaulùTa follerò dall' 
Adunanzagiudicaliballevoli ad indicare il nomedilei; né ilCartcllo- 
nc fu fatto delinear nell'Urna per ricevere in le l'immortal nome, ma_. 
glHtefli fiuti,, raccolti, ecompcndiatiin poetico Elogio : acciocché 1' 
onore ildla fabbrica di quell'Urna, nonfoffe tutto della Scultura; e_. 
ne avene la li la pane anche laPoefia , dalla gioriofa Reginanon pur 
gradita, e Itiinata , ma p rotèlla ti ■ Ora, ciò alcol tando , fòggiunfe 
ÌììN'ìl.Ci, perche tuttavia il Cartclloncli riman voto? Cui Altìfft : la_» 
njtu'.y 1. inezia . e la renitenza di dar fuori lecofe ine , che haquegli, 
cui lodato il pelo di Far l'Elogio, ne fon cagione . Eh chi ò coletto ? 
allorala\'infi ; ed Aleni a tale interrogazione , come fe d'aver detto- 
ciò, cheaveadetto, folTe pentito, invece di rifponderc , volfel'oc- 
chioaBenaco, il quale, non fenza forridcre , gli nipote coll'occhio 
altresì; e pofeia ambedue neliolrelfa tempo vcrlò Ag laura mandaro- 
no il guardo : la quale ,. non. venendo meno nel Tuo confueto fpirito i 
nomacele, fenza intervallo ancfi'elTa ridendo- , dine: non tacete iL 
nome-di chi, Coli'operare alle volte tardamente, doppia l'utile delltj 
Repubblica; e fol per modeflia ricufadi pubblicare ie-fuecofe. Ma_.. 
giacchi fi pare, che voi abbiate di letto , che il nomini Io : benvolen- 
tieri il farò. E' egli Tirfimio Contorte, il quale ha indugiato, t vero: 
ma non. £ per quello , che egli non abbia poi adempito il fuoìncarico ;e 
Ipero , che dell'indugio,, voimetlefimi , quando afcolicrcte ciò, che 
hafatto, eiofeuferete, e ilringrazicrete. Adunque, dille alloraBe- 
naco, ha egli terminato l'Elogio . Cui Aglaura. SI, l'haterminato; 
efepurenolvolctecredere, uditelodallamia bocca ; e Tentile, fe— 
egli è a propolìto pe'l luogo , in cui dee collocarli , e degno del gran. 
Suggetto, che in le contiene. 

Inferitone Sepolcrale diBafiliffa fatta 
da Tìrft. 

O Peiltgrm, the in qttejta Selva il piedi 
Volgendo -v/ùffappì, che qui W'jca 
Jllujtre Derma ecceifa: usti par Dea : 
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Poiché Donna Ernie il Sol non vede . 
Di tlla il gran Giove a noi, pere/re a mi fide 
Fojfe di quanto oprar Giove fiipea : 
Poi la rapì : ebe forfè ti mob evea 
"Taiilo ftrbato al del, quanto a mot diede, 
fucila è colei , tbe fi Colto de" fuoì 
^~3legni rifiuto; e doppj ebbe trecci 



"Viva intonarono tutte concordemente le Faggc Ninfe ; egli aitanti 
"vivaapieno coro rifpolero : tutti lodando il nobile , e fpi ri tofo com- 
ponimento di Tirli ; egrazie rendendone alla Tempre genti le Agi aura, 
cheslcortefementeneavevalorofattodono, quando i Pallori meno 
fe'l penavano. Macellino alquantoil féltevoUumulto : .avete ragio- 
ne , ditte AlelTi , fé avete pratefo , -o Aglaura ,che il voftro Tirli deb- 
baelfer, non fola mente fonato de II a tardanza , ma ringraziato : non 
eflendoadireilveroilSonettodavoirecitatoi operadiqucJlc, ciic_> 
alcuni per apparir bcgl'ingcgni , fi vantano d'averle Fatte in minor tem- 
po, che non mettono a dirle. Tacque , ciò detto , Aitili; eilProcu- 
(lodcBcnaco, fettolidettardalIaNinfii il vago , e fempre pi il applau- 
dito Sonetto, di Tua mano il traforine; etutto quell'eletto drappello 
gl'in caricarono , -cheinefecuiione dell'ordine già dato dall'Adunanza 
ilfacelfe incidere prontamente All'Urna Augnila di Bafilifla, per eter- 
na memoria , e del bel Canto diTirfi, edella ftima degli Arcadi verTo 
quella grande Eroina. Intanto i famigli , che già avevano fparecchiata 
la tavola, portavano in giro gli ultimi nappi del vino pifigencrofo , 
ehefuoldarcongedo allacena: matuttavialc nobili Ninfe feguitavano 
J'intraprefo ragionamento; e Apra il tutto , in occafion e del recitato 
Sonetto di Tirfi, altamente commendarono le nobili , e leggiadre ma- 
niere poetiche.che per l'Arcadia erano in ufo. Nel che prendendo elleno 
a lodare i Pallori , che le fervi vano , furono di tal latta da elfi rivoltate 
Apra -di loro le lodi , ed accrefciule, che Alefli arrivò a dire, che_. 
perafcoltare unaloro Canzone, perderebbe volentieri la piùcaraco- 
fa. cheavclfe; allaquale e Hi cacilfima propoli zione , mollerò tutte il 
rifo; eNo(lide:ftate,rilpofe,di buonavoglia, gcntilillìmoAleui: cht, 
ororaneafcolterete.fenza perder nulla, Epoiverfo le Compagne : voi 
Tapcte, diffe , che quando rilblvcmmodi fare quello viaggio; evoi 




Digitizod 0/ Google 



4 8 DELL'ARCADIA 



mi concedei!: , per coltra grazia , l'arbitrio d'ordinare tutte le cafe_J 
a mio talento, ioriferbaialcafo , e all'opportunità de' luoghi inoltri 
divertimenti ; ora qual pili bella occafionc pub prefentarfi, per chiuder 
lietamente quella prima nolìra Dimora, che il render pago il deleterio 
d'AlcITi , con tanta modeftia munifefìatof Kob folamente, ciò uden- 
do , alcuna non ripugnò, ma tutte lì dichiararono prou tifarne a fecon- 
dare la faggia Noltìde ; la quale : orsù dunque, allora fuggimi le, giac- 
ché la troppo avanzata none non permette , che Alenici fenta tinte, 
diamo il pefo ad una di noi di fupplirc anche pei le Compagne, (è pine 
Aleni ne reità conien'.o . AIcheAlefli: Ungo lari (li ma i Ingrazia; c 
però , nonibloncrimango contento , ma oltre modo confidò , per a- 
verla prima ottenuta, che domandata . E NoBìde lùbitamcnte . ri voi; a 
all'altre, dille : perche tranci abbia ad enervarli l'eguali ti tanto dalle 
noftre leggi raccomandata , fi fcelga dalla forte colei , clic debbe can- 
tare . DilTcntirono tutte da ciò , e riiòlverono ad una voce , che la^. 
fteffaNomdefcegliellecIiipiLilcfòrrcparuto; ed ella perubbidire , fe 
cenno ad Elettra : la quale , affai gradendo l'onore , che le veniva fat- 
to , e defid oranti o nel Ino canto incontrare il genio d'Alerti, che il giu- 
dicò foggetio ad Amore, non meno di qualunque al tro gentile Ini rito, 
domandogli, fé Cerniva ponto Icamorofcfiamme. Cui egli; cosinon_. 
Jc fentifli , rilpofc : che non proverei quei barbari effetti, che Cogliono 
jvodurfi dalla poca Cededcll'oggetto amalo ,eda mia opinata gel oda.* . 
Adunque , foggiunfelaNinfa, per alleggerir la vollra paltionc , farà 
bene , che nel mio Canto io vi dia un Compagno , non mcn di voi , da 
gli flelli crudeli «Rètti tormentato. E ciò detto, feuzapiù , cosi ai fuci- 
no di foavidimo Flauto ^prcCc acantare. 



Elegìa d'Elettra. 



biechi a'. Svi, torbide fiati , 
Lìmofi fìngili , nutrì profondi , ofeurì, 
Fiere balze , erme rupi , alpeflrì monti , 

ridi riceti d'angui, e perni 
Nidi di belve , in voi mi pofi; e [pero , 
Cbe in breve il giorno a gli occhi mìei l'operi. 

Più non alberghi in me fitta papero 
Di lupngbiera , ingannatrice fient , 
Mn larve, che il mio duo! /acciai» p'iìi fiero. 

Cbe {Pipati , di tantalo li peni 
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So/fornire in paragon di fe tradita, 
E iPun'alma, cbe , perda il caro bene* 

Miglior ferie mi fora ujcir di vita, 
Che vivendo ad ogn'or fentìrmì al con 
D'Amor , dì Gelofia doppia ferita . 

Ma ne par Morte può tortai al dolore: 
Cbe nei doppia jentier Palma confufa, 
Non fa donde dal feno ufàrfea fuore. 

Laffb\ al dolce parlar , mia fi delufa 
Rimafe, ed al celefle almo fembiante: 
Cbe una Dea non credeva a tradir' tifa. 

Ben fu pietà d'Amor farla incollante : 
Cbe fe tanto n'avvampo, e m'è r abeila , 
guai farla Pardor mio , Je foffe amante ! 

Pur t'incolpo, o tenor d'iniqua Stella: 
Percbe farla gentil, quand'è si ingrata ì 
Percbe farla infedel, quaniPl ti bella! 

Ma pari al fuo fallir la difettata 
P tuona martir : cbe fe nega il gioire 
A me, che Pania, altrui ama ingannata-, 

E mentre empia ella gode al mio martire, 
Schernita li rima» la fua ìncoftanza: 
Cbe pena è V fallo peflo al fuo fallire. 

'Amor , Je fei tu giufto , a mia coflaaza 

Or devi il premio ; e fe ■uoa puoi far dori 
Fida , togli al mio cor la fua fembianza. 

Ab ad: filo al .mio duci pene maggiori 
Aggi/igni , e fiamme a'Pawampata petto: 
Eoa lieta feo mva a i nuovi amori . 

Polche dal mio penar gradito effetto 
Alme» trarrà , s'alia tiranna mia 
tV Miniftro il mio duol del fuo diletto, 

forfè avverrà , che un. di, reta pib pia, 
Fcdel ritorni; e fgombrì dal mio feno, 
Col Sol degli ocebi , il gel di gelofia . 

Onde funata dal mortai veleno. 

Famelico, e digiun lo [guardo torni 
Il cibo a tor del volto fuo fereuo . 

•Allor ... . Ma,fpeme vana, ancor foggiami 
JVeì petto ; e lufingar tenti il cor mìo , 
Perche berjagih alPontt fae ritorniì 



fu DELL'ARCADIA 

Andranno i monti , e ftarà H fiume, e V rio, 
Pria cb'io miri quel volta . Ab troppo ornai. 
Troppo ìntejì, e fiflrìi , trippa vid'ìo. 

Anzi, occl/i miei, Jì v'i/icantrafle mai 
In quella menzognera; e al ria fplendore 
Par i/i fifajie de 1 faei crudi rat. 

Vi riempa in quel punto. eterna orrore^ 



Il Fine dtlPrimaLibro*. 



DELL'ARCADIA 

LIBRO SECONDO. 

In cui fi parla della dimora delle Ninfe nella. 
Capanna di Epidauro , e fi racconta l'Iftoria 
delmorfo della Tarantola, iniìeme 
con varie altre cofe J^ediche, A- 
.natomiche , e Bottaniche. 

PROSA I. 

Cretto, e preparamento 



-AnwMeWtrfe.alCi 
d'una 



ampo Crete 
a Caccia. 



GERMINATO il cinto d'Elettra , cui ognuno 
* a aiud icòdcg no deila li era fronde d'Eliconi , Nof- 
; fide, Viepiù Jdra.it re aveva goduto della buona 
riufcitadel fuo penliero, coi) parlò . Giacchi il 
caro haportato, che quella prima dimora Calìa, 
ta chiula col nollro canto, piacciavi , amne_i 
, Compagne, in memoria di ciò ordinar per legge, 
) che in unte iealtre avv enire fi faccialo fWo. Ag- 
gradevole a tutte riufe) tjtieftonuovo leniimento di NoUide; e però di 
comunvotone fu fiabilitarefecuzione.e appoggiata alla fteffa Ninfa; 

Gì e pò- 
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epofcia, fcioItalaConverfaziooe, ciafchedunoandofiènca rlpofàre: 
ma il vivo dcfiderio di fcguitare il viaggio, pochilìimo fipofo fccc_. 
pigliare alleNìnfr , che fiilcflaronoinnanzigiomo; e rendute ulcjlC— 
megrazieaBenaCO, eagli altriMinifiridelSerbatoio, (ubuamemc_j 
fìrimifero in.via. Non lontano dal Boleti Parrà fio dalla pane Orienta- 
le alia il felvolb capo verfò le (Ielle il rinomato monte Liceo, ove è 
fama , che Giove fòrte allevato : alle cui falde fi (tende una fempttj 
verde pianura appellata Cretea , lunga ,. e larga egualmente Io fpazio 
di circa otto ftadj . E' egli talmente favorito quello prato dalla natu- 
ra , che forma teatro, non meo vagoa vedere , che opportuno per qual- 
fivoglia cacciapiù dilettola : imperciocché, negli angoli del filo periel- 
io quadro e guardato da folte felve, abbondantiflime d'ogni forta di 
lalvaggiume. Equel , chefirendcpiùmaravigliofbri e , che lefiere_», 
ogni volta che fieno cacciate, è imponibile, che pollano avere (calti, 
po : non la fcl andò la pianura da ni una parte varco dopo di fe. Come 
quella, che ha per confini, daOrienteun ripido ignudo colle, nonpea- 
co feofeero, da Occidente un rapidillimo fiume , e da ambi i lati un_. 
profondo folio. Ora il valorofo drappello , ches'aveva preferino per 
mctadellanuovadimora laCapaiiadi Epidauro (a) celebrati filmo tra 
gli Arcadi profelTori della Medicina , il quale, abbandonatele fuc_. 
Pirgenfi Campagne , in quelli contorni da più anni s'era fermato, giun- 
feroio quello amen illinio l«Dgo,che l'Alba non ancora s'era inghirlan- 
data delle vermiglie rofe p el'amorolà [Iella di Venere , tuttavia bal- 
danzofa , e vivace feoteva dalla sfavillante chioma Fe.piu.fine gemme-». 
delleOricntali marine , Quando all'entrare nella dcliiiofa pianura, re- 
flarono grandemente fbpprefe , e maravigliate della bellezza di efla r 
e della copia delle fiere, che, quali a diporto ufeendo , d'una in altra 
felva facevano contìnua tragitto . Laonde Dorinda-, cui lo flupore-, 
pift, chel'altreavevaoccupata, cosicfclamò. Echi potrà mai oltra- 
paffar quello luogo, lenza punto godere del frutto della fua amenità? 
Cui C:ilip|!c: voi vorrcfle, per quanto m'accorgo , fermarvi oggi qui. 
EDorinda: voi v'apponete ; e vorrei di più, che non Jafciaflìmo in_» 
ozio le fiere di quelli bolchi. Molto mi piace, allora Noflìde , ilvo- 
(Iro penderò , o Dorinda. La Caccia farà oggi il nollro divertimento : 
ballando a noi di glugner pretto fera da Epid auro , appocui in ifeam- 
bio d'oggi domane dimoreremo . Aveva la prudente Noflidc, in ordi- 
nando quanto era di meflicri per lo viaggio, penfato principalmente 
a quella Torta di divertimento , comediquello , che ben Ibvente lc_> 
Arcadi Ninfe fogliono prendere ; e però tutto quello , che polca bi- 
fogna- 



LIBRO SECONDO. ì3 



fognareeracosrpronto , che facilmente, eiobrevimmotempo fuap-' 
pacchiata una nobiliflìmaCaccia, dellaqualefudato-il governo alla 
fpirilofàldalba . Riconobbe ella coninefphcabU preftezzatutto ilpae- 
fe ■ e con ride rande elfere affai piccolo il ninnerò della loro brigala, per 
Una valliti cosi grande; ealtresi, che il maggior diletto farebbe con- 
fittilo ne! vedere i moti delle fiere fuori delle fclve; ficcomc quelle-, 
quattro erano, cosi fcelfe qualtroCanatticri.a'quali divife per eguaj. 
numero, eCani, ed Uomini, die colle voci, e con Io feoppio de' fuo- 
chi artinziofi,doveffero cacciarle fiere all'aperta pianura dal cuor del- 
le felv e, ove dove vano elfi internarfi. Il reftopol degli Uomini, armati 
di fortiflìmi pungoli, digroflì fpiedi, edifmìfurati archibufi , allagò 
epportunamcmcnc'uottoli per entro le ftefie felve, e ne' quattro va- 
ftffenticrì, chetral'una, el'altrafelvaintercedendo , conducevano 
daiprincipalilatiallapianura: falvo alcuni, che gli fparfeper lapìai 
nura medefima, acciocché potettero cfler fémpre pronta qualunque 
aopo. Finalmentele Ninfe, infieme sullefoggcttcPaftareile, fornite 
dilunghidardì , ed'arco, edifaetlc punge ntiffime, le fchierò , divife 
«gualmente, allefrontiere delle lèlvc, onde. meglio del diletto della., 
eacciagodefiero: ma, prima d'ogni altra co fa, fece, che tutti fi ritto, 
raffeio , einvigoriflero con-onelì» co lezione.. 



PROSA II 

Del? Antro dEuganio (a) che ritrovarono le Ninfe in 
una delle Selve della pianura 
Cretea. 

M ga yg ft A Vevaldalba , come abbiamo detto, riconofeiuto tutto-i I 
yjfyWffCa paefe; e nell'entrare in una delle felve dellaparte Orien- 
la ' e ' f'Ccome aveva veduti pifi, e più alberi , e non po- 
a gj§g LQ cn ' fàilV fregiati del noma del venerato Euganio, il cui 
fSSfeWS*** fommovalorenellecofe Poetiche tanto luflro accrebbe, 
non folo-a Fiorenza , e a Roma, ma alla nottra Arcadia, cosi noiu, 
mancbdichiamarleCompagneaparte della veduta: le quali ben tut- 
te s'avvifarono, chequivi aveffeegli per qualcheiempofatlofoggior- 
ao «molto fi fotte compiaciuto dell'amenità del luogo, grandemente 
*" ' como- 
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comodoperltdilettcvoli fludj, imperciocché , olire al vederli quelle 
bofcaglie si frequentemente onorate del famofb nome Hi lui, tiovaro- 
noncl più folto una valla caverna in vivo (affo cavata , nella bocca., 
della quale erano (late delincate con fotlilifiìmo ilile , non poche delle 
fue chiare azioni, edellefue Poetiche ili ufi ri fatiche. Qwndi fi vedeva 
il buono Euganio (a) partire i fuoi (ludj eolla gran Bjfililfa: quinci 
piangerne l'acerba morte, ecantarne le aliillìine imprefe. D'altra parte 



(bl alato d'Anacreonte ricever da Amore gentil ghir- 
ne Rofe . " 



.... Era altrove. aviftadi defolataCiiti (e) ne 
piti, nèmenopiangentc; edaltravefinalmenieprelfo amena fouticcl- 
lafopraun faflo fi vedeva inatto di Ieri vere ; e fui quaderno de' fo- 
gli, cheaveva innanzi. Filosofia Morale (d) a gran lettere fi leg- 
geva. Bencomprefelabrigata, che delieircultime Storie, l'una ad- 
ditavate bel liffune Canzonette Anacreontiche di lui , e l'altra i dolo- 
refi Treni del gran Profèta , che pi anfe . vaticinando , fullaruina del- 
la ribellanteCittìdiDio, cheegli trafportb ne' nodri voleri va li : 
imperciocché ambedue quelle Opere, ficcome gii pubblicale, le Nin- 
fe le avevano lette; ma dell'ultima univerfalmcntefe ne moftravapo- 
canotizia. Quando Idalba paefana di lui, dilfc. Negli ultimi anni del. 
la fra vita, imprefe Euganio adifpiegar laMoral Filofofiain verfi vol- 
gari , eparecchi libri ne perfezionò: ma pure la morte gli fé falciare-, 
il poema imperfetto; e quello è dò , che nell'intaglio s'addita ; e fé 

■-■ ■ ■ ■ > <■ ■■■■ opere, morendo , 

-- , ,-ucorche imperfetta 

i Tofana Poeta, nel fuo MoralFilc- 
fofo , la Ile fla gloria , che nel Naturale ebbe la Latina , dico in Tito 
Lucrezio. Ma come, allora Elettra , pub trattarli dottrinalmente una 
fcienia, ed elfer Poeta? Io (b, che iCritici vogliono, che aquelii , 
che exprotefiblc fcicnzcinvcrrifpicgano,emlcgaano,non (i convenga 
il titolo di Poeta : imperciocché i loro Poemi , per confluire il fine 
d'in fegnare altrui , fono privi totalmente d'invenzione, e quali affat- 
to d'imitazione, e fono altresì poco capaci di ricever quei lumi, e_. 
quelle vaghezze , che della poefia fono propj ornamenti ; eperconCy- 
guenza, convien che fieno femplici verfificazioni . Cui Idalba : quan- 
tunque , o Elettra , le feienze n ud amen tetra tt aie in verfi, non poC- 



Jàno dirli Poelìa , nondimeno ogni voltaiche con tal'artc s'adoperi 
e con talgiudizio, che la materia lèi enti fica non lia priva della forma 
joetica , nò quella offufchi,.e confonda l'agevole intelligenza di quella, 
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fiinzadubbio Posti li diranno quelli,, che in tal guifa le trattano , etra 
nobili Poemi le loro Opere veriannoannoverate : oltrea che, febbene 
la favola fi richiede in. un perfetto Poema ; nondimeno fe alcuno n'è 
privo , potrà egli ben dirli imperfetto : ma non giàcattivo , nèdovrà 
toglierti dal ruolo de' buoni Poemi, e mandarli colle (empiici vcrn- 
ficazioni, quanilovi concorranole altreparti poetiche, ie quali in_j 
non pochi veramente concorrono - A quelle parole rilpolb Eieitra-. i 
tuttobene : muchi fono cotefloro slvaloroli : eldaiba fpedinmente: 
battano per tanti, che ve ne fono, e Greci, e Latini , e Te Team, il 
rammentato Lucrezio, e ilnoftroEuganio. Allora £lettra. Aliavo- 
lira fentenza m'accheterei, quando, almeno nello flile (giacchèoon 
abbiamo il tuo Poema,per confiderarlouacapo apiè) poi illìrico no fec- 
ce , ctieEuganio abbia trattata poeticamente la fua filofolì». Sapre Itene 
voi nulla pcravvctitura a mente? Cui Idalba : Io , dine , piìi , e più 
volte ebbi fortuna d'alcoltarnc de'pczzi da lui medefimo ; ma.fuorchè 
alcuni pochi vcrli delprincipioilel Poema, altro nellamcmoria non_. 
m'ì rimalo : contuttociòanchequcftipocbifpcro, che vi faranno co- 
nofeere, ebe lo Itile da luiadoperato in quella Opera e ripieno di tutti 
quei lumi, e ili tutte quelle vaghezze, che i Critici fanno, deli de rare 
nelle più fine poelie ; e fe ne volete dì vantaggio cercatene nella fua. 
Accademia Tu feu lana, ovenefonoimprclfi alcuni pezzi.. **% 



"Princìpio della Fihfofa Morale d 'Eugenio. 



E più fimte dell'oliar ghirlande 
/Voi mai caduche al tempeftar del verna,. 
Alla virtù dell'Alma in premio efpoiiga. 
Dive , fe mai fu per l'Asino giogo 

Folle ai dubbio mio piè guida , e confòrto ,. 
Che pur lo ftifle, i per fentier dìverfi 
JW cotidaccpt, onde il mio nome w fumi» 
Per le rive del Tevere , t dell' -Arso: 
E forfè ancor fuor dri- (Off ut Mgafa 
Efes a? Stalla &c. 



Q 

Io 




' V) non le pompe di palefh-e Elee 



*$ WELEARGADìA 
Qui ebbero fine i bellifiìmì verlì d'Eugam'o ; ed Elettra Cerai inter- 
rallovennencllafentenzs d'Idulba , I* quale allora foggimi le : giac- 
ché non ho potuto compi acervi appieno col faggio della Fi lofofia d'-Eu- 
ganio,vo fupplire con un pieno faggio dello ftiledi queiladi Lucrezio, 
chepurevi fari caro d'afcolcare nel noftroVolgar Tolcano , egregia- 
mente crafportata dal dottifiìnio Alterio (a) e ve ne vo dire appunto 
un'intero epifodio , che per la fua (ingoiar bellezza , quando il ledi , 
proccurai confcrvarlo tutto nella memoria. Oh, difle Elettra, ccon_ 
efTolcibcntuttelealtre, loho pienaengnizione, e della nobiltà dell* 
Opera, edelvaloredell'Autore; ed ho fempre defiderato di leggerla, 
e d'a [rimirarla , (ìecomefo, che l'anno Ietta, e ammirata moltiflimi de 1 
nollri Arcadi ; e perà di tutto quello , che ne reciterete, vi Inpremo 
aliiflimogrado. Allora Idalba : nell'epifodio , che fono per dire, s' 
adduconoda Lucrezio le cagioni della pelle in generale; e fidcfcrive_. 

rlla Beffa orribil pelle d'Atena, che fu anche molto prima deferiti* 
Tucidide nelle fue Storie . 

Saggio ^eìlaTraauziime diT. Lucrezio, 
fatta da Alterio. 

guai fa la cagìan , ebe i fori morbi 

JReca, e donde repente appena tafano 
Peffa il cieco vele* d'orrida Pefte 
Strage tanto mortifera all'umano 

Germe infpiror , non che a gii Armenti, e a' Greggi, 

Brevemente dirotti . In prima aduni/ae 

Sui, ebe già t'infegnammo eger vitali 

AirVam molti principi , ed all'incontro , 

Morbo anche molti cagionarne, e morte- 

^ue/li poi che notando a cafo inforti 

forte il del conturbar^ rendono infetto 

L'aere , e quindi vico poi tutto il veleno 

De' morbi, e del contagio: o per di fuori. 

Come vettgon le net/eie , e te nebbie 

Pel del cacciate dal fo$ar de' Venti , 

O dalla fltff» terra umida, e marci* 

Per piogge, e Soli htempeflilii infatti, . : 

Spira, e vola per Paria, e ia .corrompe. 
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Forfè non vedi ancor ufi» infermarfi 

Per novità di Clima, o d'aria , o d'Acque 
Chi di lauta» Paeji , w già viffi , 
Giunge a i no/hi confi», fol perche vario. 
Molto è da queflo itlor paterno Cielo! 
Poiché guanto crediam, che differente 
Sia daW Anglico Cìel l'Aria d'Egitto 
Là ve F Artico Polo l [empre occulto! 
E quanto variar ftimì da Gode 
Di Ponto UClima, e da gli Etiopi adefìiì 
Concìofìacbè , non pai- fra fe diverti 
San quei quattro racfi, t fittopofli 
A i quattro venti principali, a 1 quattro 
Punti awerfi del del ; ma lari ancora 
Gli Vernini di color molto , e di faccia 
-Amo, e genera/mente ogni Nazion$ 
Vive alle proprie infamità foggetta . 

'Nafie in mezzo aiFEgitto , e lungo il fiume 
Del Nilo un certo mal, che lebbra è detto 
JW più fi flende: in Afide affatiti 
Son dalle gotte i piè : difetto , e duolo 
Sogl'ioa d'occhi patir dentro a gli Acbivi 
Confini , e ad altre parti , e ad altre membra 
Altro luogo è nemico . Il vario clima 
Genera un tale effetto , e quindi avviene, 
Cbe s'ttn Cielo flranier turba , e commuove 
Se fieffo , e Paria a noi nemica ondeggia , 
Serpe, qual nebbia appoco appoco, o nube , 
E tutto ovunque puffo agita, e turba 
L'aere, e tatto il trafittala, e finalmente 
Giunto nel nafìro del, dentro il corrompe 
Tutto , e afe Paffomiglia, e Jhanio il rende . 
tofio dunque fin tal morbo , una tal nuova 
Strage cade, o nell'acque, o nelle jlejfe 
Biade penetra , o in altri cibi , e palli 
lf Vomitò, e d'Animali, o ancor fofpefo 
Refia nelFaere il filo veleno, e quindi 
frliflo fpìrando , e refpirando il fiato, 
Siam con Paure vitali a ber cojiretti 
Quei mortiferi fimi . In fimi! gaffa 
Suol la tefie f aventi anche affalire 
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1 Etto! cornuti, e le belanti Gregge ; 
JVi monta l'iti Patfi a noi nemici 
Si vada , e muti Cielo , o fan corrotto 
Aere fpontaneaments a noi d'altronde 
Sem l'oli, o qualche grave, e inconfneto 
Spirto , che nel venir generi il morbo . 
Vna tal confa di contagio, un tale 
Mortifero boi/or già le Campagne 
JVf Lecropj con/in refe fune/le : 
Fé difertek vii, d'i Cittadini 
Spopolò le Città ; poiché venendo 
La' confa dclFEgitto , ontTebùc il prima 
Origin fuo , molto di Cielo , e molta 
Valicato di Mar , le genti al fine 
Di Pandione affalfe : indi appesati 
'Tutti a fcliiere morian . Primieramente 



Era il varco alla voce , e de gli umani 
Senfi , e fegreti interpetre la lingua 
D'atro favgne piovea debilitata 
Dal male , al molo grave, afpra a toccarfi. 
Indi, poiché V mortifera veleno 
Scefo era al petto per le fauci , e giunto 
All'affannato cor, tutti i vitali 
Clanjtri aliar vacillavano : un'orrendo 
Puzzo vdgea fuor per la bocca il fiato , 
Si'nilìjfima a quel , che fpira intorno 
Da i corrotti cadaveri: già tutte 
Langman dell'alma, e della mente affatto 
L'abbattute potenze , e /// la Jlejfa 
Soglia ornai della Morti , il corpo infermo 
Languiva anch'eglì : u'faufìofa angofeia 
Del nule intollerabile compagna 
Era, e mijlo col gemito un lamento 
Continuo, e fpejfo, un fmghìozzar dirotto 
Notte , e dì fenza rea aie , a ritirarfi 
Sforzando ì nervi, e le convulfi membra. 




Efp avean d'un fervore acre infiammata 
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Scioeliea dal corpo ì travagliati fpirti , 
Noia a noia aggiungendo, e duolo a duolo 
JVè di foverchio ardor fervidi alcuno 
Avea l'e/lerne parti; anzi la toccarle 
tiepide fi fention: dì quafi ina/le 
Viceré rojfeggìantc era per tutto 
l'infirmo corpo, in quella guìfa appunto, 
CiV (mie aìlor , che per te membra il j, 
Fuoco fi fparge : ardeas nel petto intanto 
Divoratele vifeere: una fiamma 
Nello flomaco ardea , quafi in accefa 
Fornace jJ, che non panali le membra, 
Fuor ebe la nudità, nulla /offrire. 
Benché tenue , e leggiero : al -vento , al fi 
Volontari efponeanfi : altri dì loro 
Nell'onde algenti fi lanciar de* fiumi : 
Melfi precipitofi a bocca aperta _ 
Sì gettavan ne' Pozzi-, era lì ìntenfa 
La file , cb'immergea gli aneli corpi 
Jnfaziabiliimte entro le fredde 
Aca-M, <fe fcv-.'sjW.'fj atrarfe fauci _ 
ni _ji „_.(.; ferenti' Melina reaule 



Stralunava» degli occhi , ed altri molti 
Davanfegni di Morte; era dell'Alma 
Perturbata la mente , e fempre involta 
Fra cordoglio, e timor: rugofo il ciglio . 
Severa il volto, e furibondo: inoltre 




Timida l'arte Macaonìa , e me/la _ 
Non s'ardia favellar: P intere notti _ 
Privi affatto di forno i lumi ardenti 

P I l M , . _n i rwmM . ita r.H A/-'tlÌ - /li alt?! Jfl 




nervi moine m»s ">-"- »■'» j- 
Solean , tremar gli articoli, e da piedi 
Salir pian pian alf altre membra un gelo ^ 



Duri 
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Duro nunzio di Morte: svena eomprefie 
Fino affettavo dì le nari : in punta 
Tenue il nafo, ed aguzzo: cechi ifiiffatì: 
Cave tempie, e contrai tei * fredda, ed ajpra 
Pelle, & orrido cefo, e tefa fronte. 
A? malto già, che da penala, e cruda 
Morte oppi ijfi gìaceaa : la maggior parte 
Perìan l'ottavo di : molti aaco il nono 
Efalavan lo /pirite; e l'alcun ^effi 
p"era, che v'era pur , eòe da ti fiero 
Morbo fcampaffe , ei uondimen corro/o 
Da fezze piaghe , e da foverebìa , e tura 
Proluvie d'alvo , eftenuato alfine 
tifico fi moria . Con grave duolo 
hi tcjla , anche talor putrido ua frangile 
Crondar folca daWoppilate nari 
In sì gran copia, che prefirate , e dome 



Troncar col ferro : altri re/laro in vita 
Frinì de' piedi, e delle mani; ed altri 
Perdean de gli occhi i dolci , amati lumi: 
Tale avean del morir tema, e [pavento. 
E molti ancor della trafeorfa elate 
La memoria perdean sì , che fi fleffi 
JVoa potean più conofeere ; e giacendo 
jg»ri, e là dì cadaveri ìnfepolti 
Solforate cutajie, i Corvi, i Cani, 
I nibbi , ì Lupi non pertanto , e l'altre 
Fiere Belve , ed 'Uccelli , e fuggìan lungi 
Per ikbifarae il lezzo , o tocche appena 



L ente le carni lor , tremanti al fuolù 
Cadeau'. wcb'effi, e vi languìait morendo . 





M peri temerario alcun' Augello 



A/è però temerario alcun' Augello 
Ivi il giorno apparta , ni delle fiche 
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Nel «ottano filcnzio ufiian le Fiere. 
Languia di lor la maggior patte oppreffa 
Dal morbo , e vi moria . Principalmente 
Stefo in mezzo alle vie de* fili Casi 
L'abbattati) vigor , l'egra , e dolente 
Alma vi deponea; poiché il veleno 
Contagioso del mal toglieali a forza. 
Dalle membra la vita : erano a gara 
Rapiti i vafti funerali , e fesca. 
L'afate pompe : akan rimedio eerto 
Pili comun non vi anca : quel, cbe ai alcuna 
Diede il volger/! in petto il vital jpìrto. 
Dell'aria, e V vagheggiar del Cielo i Templi, 
Raìna ad altri apparecchiava, e marte . 
Fra tanti , e ti gran mali era il peggiore 
D'ogn'altro , e V più crudele , e mìferando-i 
Ch'appena il morbo gli affalia , che tatti , 



{S'ogni f per anza, sbigottiti, e mefli 
Ciaceanfi; e qaefto fot pir'i, che naif altro, 
Strage a flrage aggiungea ; che V rio veleno 
DelPingordo malor , fempre acquìflava 
Nuove forze da gli egri , e fempre quindi 
Nuova gente ajfalia; poiché colora. 
Che troppo il viver defìando , e troppo 
Paventando il morir, fugpian gF Infermi, 
Di vifitar negando ì lor piU cari 
Amici; anzi fovente empj aborrendo 
La Madre, il Padre , la Confine, ì Figli, 
Con morte infame abbandonati , e privi 
D'ogni umano argomento , il fio dovuto 
Pagavan poi di ti gran faUo ;. e quafi 
Bcflie a torme morìan per poca cura. 
Ma chi pronto accorrea per aiutarli „ 
Periva o di contagio , o di foverebia 
Fatica , a cui di Jottoporfi ajlretto 
Era dalla vergogna, e dalle voci 
Lajìngbiere degli egri, e di lamenti 
Queruli mijle. Ui tal morte adunque 
Perian tatti i migliori, e cantra/landa 
Di Seppellir ne gli altrui luoghi ì proprj 
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l.er Morti, dalle lagrime , c dal pianto 
tornavan fianchi a' lira alberghi: in Ietti 
agi/indi giacca la maggior fatte appresa 
Uà mefìizia , e dolor, ai Ji potea 
trovare in tempo tale un, che non fijfe 
Infermo , o morto , 0 in grave angofcia , e in pianto . 
Inoltre ogni Pajlore , ogni Guardiano 
D'Arateti, e già con effi egri latiguiem 
I nervati Bifolchi , e dalPorrenda 
Mendicità più , che dal morbo opprejjt 
S'arrendeano alla morte . Ivi mirar/i 
falcar/ fi? Figli eflintì i Genitori 
Cader privi di vita; ed all'incontra 
Speffo de' cari pegni ì corpi loffi 
iovr' ì Padri, e le Madri e/alar Palma. 
'JVS di sì grave mal picchia parte 
Concorft aliar dotte vicine Ville 
Nella Città : quivi il portò la copia 
De' languidi Villnn^ che vi convenne 
D'ogni parte appefìata . Era già pieno 
Ogni luogo , ogni albergo ; onde angujliati 
Da sì fatte jlrettezze ognor più crude 
La Morte attor gli accumulava ■ monti - 
Molli da grave infopporlabii fete 

Afpramente abbattuti , il proprio Corpo 
Già voltolando per le jhade , e giunti 
A i bramati fdani , ivi dijìcfi 
Giaccanji in abbandono, e con ingorde 
Fauci nel dolce umor bevean la morte. 
E molte anche oltracciò vedute avrejli 
Per le pubbliche vie mìseramente 
Dognintorno perir hneuidc membra 
D'Vomìnì Semivivi orride, e fozze 
Di fanello Squallore, e ricoperte 
Dì vili/fimi flraccì, immonde, e brutte 
Drogai lordura, e con forfìccìa pelle 
Secca fu le nud'offa , e quafi affatto 



tutti aìfin degli Dei gli eccelli templi 
Eran pieni dì morii : i lor Cufìodì 
Fatti invau per pietà d'ofpiti infermi 




Gli 
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CU avita refagio: degli eterni, efauti 
fl/umi ta mae]tà,Ja veneranda _ 



margina , ■/««/• — • ; 

.S'era pojìa in non cale : il mal prefente 
Superava il timor: più non vi avrà 
t,,i>vi> l'astica ufanza . cade quel pio 




E molti ancor da fubìto accidenti , 
E da terribil povertà corretti 
Ftr coj'e indegne .. I confanguinti flejft 
Poneaa con alte , e fpaventofe jhida 
Su' roghi altrui :: vi fupponcan. l'ardenti 
Faci , e fpejfù fia lor gravi conteje 
Facean con molto fangue ; anzi ebe privi 



Oh quanto applaudirono tutte atta feliciti , o alti grandezza de 1 
recitati verfì ; e quanto obbligo p ronfiarono alla geni ili Ili ma Idalba.. 
per averli loro comunicati ! E fe non che il gran defìderio della caccia: 
le truffe a disbrigarla ila fpelonca, molto più avrebbero favellato in- 
torno a' due il cofnicui Pallori , e alle loro illufld poelie- Panarono 
adimqucdentrodi quella, nella quale altro di confiderabilenon trova- 
rono, che una veramente pellegrina memoria , laiciatavi dallo Hello 
Euganio fcolpita in quei marmi , colla quale egli medefimo dì giudijio 
del luo valore , nel Tofcanameote poetare : la quale fedelmente tra- 
fcritta è languente- 

Giudizio tf Euganio /opra fi ftejfo . 

Amici Lettor . Antequant Arcadiam (a) adventarem plora , velia' 
ìpfo etatis me* fiore, fcripfi; Jedcarmine, & patrio tantum fermane : 
qaodquidem non infeliciter ceffix : nam& Patrìames, licei ornatìffima, 
ati'efuiindefplendor additili; &po/i Torqaatam Ulani , &Cbìa&rcrar» 
ìghgnetvimt (abfit diilo arrogando) per me Inter primosantiquum de- 
cut Italit Mnfitrefiitutum. ^uodfiquis negaverit , nel meliora prodat ,. 
Del arpumento convincili . 

PRO- 
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PROSA HI. 

Defcrtsyotie della Caccia , che fecero le "N.mfe. 



\ Ntrati intanto iCanattieri nel folto, e incominciato io 
\ ftrepito, fifentironobentofto d'ogni parte oftìnalcj 
ni corlb molto tempo, che fi diede princìpio 
: il {rutto della dilettcvol fatici . La prima., 
a, che fi videufeire, fu uno fncllo.evagoCavriolo, 
che ufc) di fiancoa Silvia; e benchèandafle a pieno corfo , feguitato 
da un Canlevrìero, nondimeno l'accurata Ninfa , mentre quello pilla- 
va, dislprodecolpodi dardo il feri nelle coltole , che trafiggendogli 
il cuore, immantinente rimafe morto , quali nel tempo (tetro, che^ 
Dorinda d'altra parte aveva uccifo un groflb Cervio , avendolo colto 
d'una freccia appunto In mezzo all'occhio finìftro ■ Perlochè fecero 
tutti grande applaufo, lodando ambedue i colpi ufeiti con tanta fran- 
chezza. Quando dalla parte , che era guardata da Itlalba in compa- 
gnia diSilvia, ediLcucride , tale ftormir difrafche, esl (paventoli 
grugniti s'udirono , accompagnati da cosi frequente dolorato guai- 
redi Cani, chela fdvatutta , nonpurne rifonava. ma dava formula* 
biticrolli. BcnconobberoleGuartiatrici.cheejJidovcva efìerequa)- 
chermifurato Cinghiale; e mentre s'accingevano per attenderlo, sbu- 
cò fuori con empito, erabbiaealc, chegettò a terraduePallorelle; e, 
per poco non fece lo fteflb governo della medcfimaldalba : fpa vento- 
la belìia in vero , da atterrire qualunque più franco, ccoraggiofo Cac- 
ciatore. Al pelame tutto tinto di fquallido bianchiccio; e allcrilorte 
zanne, che quaft aggiugnevano colle punte alla dirittura degli occhi , 
ben inoltrava d'efTere il più anliano delle fiere di quelle felve. Hra (lato 
tentoni più parti da iCacciatori ammucchiati ; contuttociò fcmpre_> 
più. gagliardo, c terribile, tanta Itragcavtnfàtta di Cani , eneanda- 
vafacccndo, che all'ufcir della Telva, folo il feroce Liciica diNoflide,. 
che l'aveva affannato all'orecchia, e dal poderofo dente con mirabil 
deprezza fi fchei miva , era intatto . Ufcito adunque all'aperta cam- 
pagna, fi diede ni ino fame n te a fuggire , infinattantoché , olaftanchei- 
za, ola forza delle ferite, o ilnaturaleiftinto di umili bellie, che ne 
.lolle c.-.^ionc, all'improvvifo, quali nel mezzo della pianura li fermò 
ftfraiato colle parti deretane interra; e incominciò ferocemente ad ar- 
rogare , compiendo lo feempio dell'infelice avanzo degli animofi Ca- 
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ni, che l'avevano feguttatocosì malconci, come erano. Nonmanca- 
va l'in defeflb Liti fra, tuttavia attaccato all'irfuta orecchia, d'ufarco- 
gniarte, per rimuoverlo daquelluogOjficcomealla fine col l'ai u io de' 
Cacciatori, che erano fparfi perla pianurailrimofie, iqualilanciava- 
noftrepitofifuochi, e procuravano invertirlo con gli fpiedi , eco' 
pungoli, noQpoteiidooprargliarchibuii.perlafoltatie'Cani, die gli 
fi erano ftretti d'intorno . Doppoichè l'ebbe rimono, guidandolo a 
fuo talento andava fpiagendolo deliramente or qua, orlaverfoquc- 
fÌ3,equellaNirffa, fen za però lafci are, chealcunapotelTcQnenderlo: 
di modo che ben tuttis'avvirarono.cheilgiudiziofa CaneandafTe in 
traccia delIaNinfàfua Signora: ed appunto tutti l'indovinarono ; im- 
peràocchèfentitaallafine la voce diNolfidc , che a tutto fiato chia- 
mandolo per nome, da lontano l'incoraggi va, verfo lei a forza il tirò, 
e come in dono glie I portò lotto il colpo del dardo, che dalla valorofa 
Ninfe fu cosi ben mollò in mezzo al petto, che morto nel punto fleflb 
le cadde innanzi : perlochiclla dopo aver molto carezzato il fuo fido , 
e poffente Licifca, gli ornò il collare d'un bellHlimo nailro, in ricom- 
penfa della fingo] ar vittoria,', che aveva per mezzo di lui confeguiu . 
Intanto altrove Filotima , e Dafne combattevano con un ben grof- 
fo felvaggio Gatto , di tal maniera infierito , chV fembrava furìbon- 
daTigre,alla quale dal Cacciatore fieno (lati involati i piccoli cari figli; 
e molto adoperavano perufeirnevittoriofe: ma nel fervor della zuffa , 
fu da fiero Lupo afialita filotima, la quale , per guardarli , dovette—, 
abbandonar Dafne col terribil Gatto. Maqueftanon peròperdè pun- 
toilcoraggio: anzifatta dal pericolo più animofa, veggendo inutile 
l'opera del dardo, edellefaette,perla flupendaagilitadellaficra , che 
fpiceava continui falti, etentava di ftringerfele allavita , gettatoli 
dardo per terra, lafcioffela flringere addofiu , e nell'atto medefimo, 
cavando uno ftrale della faretra , gliel'iinmerfepiù volte nel ventre , e 
cosi l'ammazzò, ufccndo di quel pericolo , Tenia alcuna offefa , fuor- 
ché nelle vcrtimentatuttelaceratc da'crudeli unghioni; e quella bella 
imprelàella la compiè con canta prodezza, che quantunque Dorinda, 
chefinallora aveva feguitata una veloce Damma , veggendo la com- 
pagna pericola re .grandemente s'affrettane per darle aiuto, nondime- 
no arrivò foto in tempo da onorar la vi ttoriacolle dovute lodi. Ave- 
vainqueftotempoilLupodelViataFilotima, la quale non avendolo 
potuto mai giugner col dardo, li valle delle faette, colle quali alla., 
fmeneftce preda: ma poiduròpiil fatica a flralcinarlo mono verlb la 
fuapolla, che ad ucciderlo vivo . Era Idalbaamareggi.ua non poco , 
per la perditadel raccontato Cinghiale ; elèmprc nifi le parca d'aver 
la forte contraria , per vederli tuttavia Icioperata , quando le lue con* 
I paglie 
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pagneavevanopureinfanguinati ilor dardi: avendo Lenendo guada- 
gnati due Cerbiatti , e Silvia il mentovato Cavriolo, ed anche un fiero 
Spinofo.Ma pure anch'ella finalmente s'ebbe a lodare della fortuna; im- 
perciocché le venne appunto a'pie una Volpe, cheper eflcr tulli ca- 
nuta , lì rendeva aliai pellegrina , e (limabile; e mentre la trafilTc a 
morte col dardo , li lolle indietro allettala dalia vicina cnajzza; c vi- 
de un'altro Cinghiale poco men poderofo del primo , così attorniato, 
e (Iretto da martini , che ebbe agio, di dargli d'un grofiò fpiedo più 
volte fu Ile (palle, e fermarlo, ed ucciderlo . Ben fortunate furono le 
fin qui nominale Ninfe , che guardavano le felve verib Oriente: ina 
non per quello le altre fi videro infei imi : .mai pera sventura furono le 
più l'ai urite i un perei e celie dall'una delle due Selve voltale a Po- 
nente con grandiflimo fiacafTo.eriimaulcl un feroce l oro, che fuggi- 
to dall'armento, s'era traquclle bofcaglic infalvatichilo ; e Ira ['una , e 
ì'dkra felva appunto fèrmufli , quali incerto, a chi delle guardatici il 
dovefle dar vinto. Grolla torma di Cani lo circondavano baiando, e 
trafelando , e moflraiulo tutti ardente aulici» d'affannarlo : maniuno 
era ardito d'accolWfi, quanto la fiera polca col corno difenderli. 
Quinci Noflide, Fidalma, cCidippe, quindi Elettra, Aglaura, 
Selv.ii;i;i:i iiienuunei.irono a (l'oli ar Ineuepii fai la declinare ad una 
delie pam , ed anche ucciderla , (e loro folle riufeito: ma quella, co. 
me le non lenii 11 e le punture , le riceveva intrepida, feotendofi le frec. 
ce genero Ij medie di dofl'o . Ora mentre le Ninfe andavano fra loro 
diviLnulo il modo di farne preda, gli ammacchici] da quella parte , i 
quali avevano ("ornila la ricerca, erano uliiii lucri, e Vivevano Cac- 
ciai,! innanzi [anni conia di (alva^giumc , che-nnfc In ileomptglio tut- 
te le Ninfe, ie quali furono coffieue a lalciar le guaiolale polle, echi 
qua, echili difenderli, ed olìciiderc. S'affrontò Aglaura con una-, 
li, lliflimn Lince: Li.lalm.in llrinle ad una gagliarda Lena : Elettra da 
inni prufTa Lupa fi difendeva, che avea l'eco i Tuoi Lnpa'.ti, e tutti in- 
ficine le facevano guerra : Nofiidc, e .Selvaggia lin.ilnieiite anch'effe 
avevano la lor pai te della fatica, intclb a i'cguiiar folto duolo diDai- 
ni , clies'erano inoltrati nella pianura . Solo Cidippe armala di lungo 
Ipiedo volle rimanere a fronte del l oro, dubitando di non efler, mo- 
vendo li, da lui inveitici, che l'aveva già prcla di mira, e con occhio tor- 
vo, e Ipirante fuoco, la guardava fenza batter; palpebra ; e allorché fo- 
la la vide, fenza badare allo Ipiedo , le abballo contrala formidabil lu- 
nata fronte . Aveva Cidippe un quanto lèdele , altrettanto feroce Ca- 
ne , diquei , che dalla Corfìca , ove anno l'origine , fono Corfi de- 
nominati , del cuivaloretanto ellaconlidava , chedal fiancogiammai 
nonfolevalevarfelo, tenendolocooicfuaguardia . Era quello poffen- 
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te Cane, fino a quel tempo (lato legato di catena ad un albero , fma- 
niando, per non aver campo anch'effe d'entrar cella Caccia. Quando 
veduto il moto del Toro, e il pericolo della Ninfa, di tal manieri., 
dallarabbiafuinvaiàio, che, rotta lacatena, s'avventò furìofa men- 
te all'orecchia di quello, e fi piegare altrove il colpo delle fpaventevoli 
corna, le quali ricacciarono a tal viva forza dentro una contigua rove- 
re, cheviufiaccarono; edi fpalimo la fiera ne cadde in terra tramba- 
feiata : laonde Cidippe abell'agio Rul d'ucciderlo, o It rem odo goden- 
do dell'inafpeetata vittoria , che fu uni venalmente riputata la mag- 
giore, che in quella Caccia fi foffe ottenuta. Intanto ufeìti anche 
dau"altreSeIveiricerca(ori, preceduti da altre torme di bruti anima- 
li, s'incominciò una novella Caccia, affai più dilettevole della prima > 
Imperciocché, guardati al pollibilc ip.-ilìì, acciocché le fiere piò non-, 
poteffero ritornare nelle Selve, tutta la Caccia lì Iparle per l'aperta pia- 
nura, nella qualepcr camminar con maggior licurczza , Noffide pru- 
dentemente ordinò , che non fi poteffe adoperare con armi da fuoco . 
Ogni Ninfa lafciò la fra polla ; e tutte fi ilrinlèro addollo alle fiere , 
con unto vigore, chene fecero flragc incredibile ; e particolarmente, 
Fidalma , Aglaura, ed Elettra, le quali avendo felicemente trionfato 
di quelle , che le avevano corrette a lafciar gli attignati luoghi , s'erano 
anch'cffeunitecoll'altre. Bellocra ilvedere le timide Lepri , i veloci 
Capri , eglifnclli Cervi , per ufeir delle zanne de coraggio!! Leurie- 
ri, pigliar rapidiflìme carriere ; ed altri fu per le rocce della fcofcclit 
montagna inarpiL-arfi, altri precipitare ne' laterali profondi forti; e le 
aflute Volpi, i forti Cinghiali , e Ì famelici Lupi , coperti di faette, e 
tutti immerfi nel proprio fangue , cercarlo ("campo nelle voragini della 
lpaziofà fiumana . Le grida de' Cacciatori , gli urli delle Fiere , le_. 
voci de* Cani .loftrepito de' corni cranocnsl grandi, cheuaitl all'or- 
rore del fangue , e della flragc, cheli faceva, e allo fcompiglio , che 
dapertuttoafciolieredinicorreafuriofumentc, davano allaCaccia-j 
vera fembìanza di tanto piò dilettevole , quanto piò orrida guerra . 
Già il Sole eraaffatto tramontato , fenzache leNinn-fenerofferopun. 
toavvedute: tantodalpiacerdellaCacciaerano (late Fuori di fe tras- 
portate. Laonde tdalba, accortatene allarme, fe fonare a raccolta, 
etrafportarlapreda tutta nel mezzo della pianura; e perche, e l'ora 
tarda, eia franchezza, e il digiuno patito quafiper tutto ilcorfo del 
giorno, non permetteva, che fi profeguiffe il viaggio alla Capanna 
d'Epidauro, fuordinato, che nella medelì ma pianura fi piantafféro le 
tende , e della fatta preda s'apparecchia (Te ben lauta cena . Furono 
immantinente alzati comodi padiglioni per leNinfè,le quali quanto men 
che gl'altri, affuefattc a' patimenti) tanto più, chegii altri, (lanche, 
1 i e tilt- 
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'e tutte altresì lorde di fangue,tofto fi ritirarono a ripofare, finché la ce- 
na forte apparecchiata. La refi ante brigata poi si Uomini, cheDonne, 
aiutati anche da molti con vicini Villani, che erano cori! al romor 
della Caccia, e vi avevano anch'elfi per lor podere operato, fi divifero 
le faccende; echi intraprefe a tagliar legne, chi a far fuoco, chi afeor- 
ticareilfalvaggiume.e chi acuocerlo in varj rullici modi : con tanto 
fervore , e proficua , che quali in un'attimo ogni cofa venne fpeditL. . 
Cenarono adunque lietamente delle loro illuftri fatiche le Ninfe ; e 
non l'ape vano ri fina re di lodarli di quella sì felice giornata , dellaqua- 
le i e degli accidenti occorfi, oratori rifo, ora con ammirazione per 
tutta la cena unicamente li ragionò: compiuta la quale, le Ninfe in- 
fierite colie Paflorelle andarono a prender tonno , che per la (offerta fa- 
tica riufcl loro atTai dolce; ni fi deflarooopertempo.coroene' prece- 
denti giorni erano (late ufedi fare . Maifàmigli, egli altri Villani, non 
già così fecero: anzi fendovi dovìzia d'ogni cofa, fletterò gozzovi- 
gliando, e trincando, e facendo feda, finchi il vino , più che il Ibnno 
gli vinte; e così, come li trovarono , in mezzo del campo , [opragli 
avanzi fleffi delle vivande, eie borracce, e i barili delvinoftramaz- 
zati s'addormentarono: il che fu cagione di nuovo follazzo aite Ninfe, 
le quali, prime a deftarfi , non Temendo refpirarepur'uno, immagi- 
naronola cagione del profóndo inconfuetofìlenzio; e appunto gii col. 
fero nel più bel del dormire , e durarono gran dilfima fatica a dettarli, 
erimetterliinfefto. • > 

PROSA IV. 

Come le "Ninfe arrivarono alla Capanna et Epìcfaitro (aj 
e videro incornine tare il ballo del morjò 
dalla Tarantola . 



■ Vendogià'caricatedella]fatta preda parecchie; 
J ducendola quafi in trionfo, ripigliarono tutti ì 
7 verfo laCampanna d'Epidauro , ove giunfero a poche-. 
J eredi Sole. Quello i n tigne Pallore fu nella fua glova- 
' nezza afcoltatore del noftro famofo Terone , e tanto- 
profittò, chedopo lamortedi lui, non folamente nella liegate Adu- 
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nanza di Letterati Uomini , che dal Tamigi (c) ove è fondata , fi (len. 
dc per tutta l'Europa , meritò d'occupare l'onorato luogo, che que- 
gli vi teneva; ma ora dall'uni ve rfale opinione efige ogni maggiore^ 
ftima. Polfiedeegli ognifeiema piùnabile: ma la medicina principal- 
mente prateria; nella quale, tanto le nazioni tu Ite fi ripromettono del 
Tuo valore, che di continuo e intefo a dar falutircri configli , c ad ap. 
preilare Angolari rimedj a quei, che d'ogni parie ne' loro mali ricor- 
rono alili; imperciocché fa ben tutti i più inumi ll-grcti dilla natura, 
e quanto mai di raro, e pellegrino arila medica profeffione adopera., 
l'arte . E'egliuofnofacile, entrante, ameno, Io li azze voi e, grande- 
mente facondo, e vago d'onefta gloria; c tanto mortai nemico del 
cortigianefeocoftume, quanto cordiale amico del famigliar converfa- 
re. Mapoi.ovetorniìldovcrejèaltrettantoalpro, ed aulìero, di- 
rpregìatnre, e di gagliardiflimo propolito con tra chi mal lente di Ini. 
Qui vi adunque arrivate le Ninfe , rima laro oltre modo maravigliate! 
dappoiché Mentirono dentro la Capanna accordarli varie forte_i 
diMuficaliftrtimenti: afegno chela (piritofa Selvaggia non potòcon- 
tenerfi di non prorompere , ridendo, in qucflcparolc : ohcotellovo- 
ftroFilofofo, deb beener*eg!i A rei pitagorico, dilettandoli di tanta va- 
rietà d'i II rumeni! armoniofi : cui labiizarraLeucride: chi la ,rirpofe, 
che, come Mae Uro in ognifeienza, non abbia avuto per arte magica 
anticipata notizia dellanoftra venuta, enon ci abbia apparatUafiatO 
diverti mento con 6 ce voi e al nollro fello, per riceverci, c trattarci daj 
donne? Guai alni , allora Selvaggia! Ce ciò maifofie: che in buona 
fi: vorrei, cheglifacellimopanar la vogliadì negromantare. Intanto 
Epidauro, effe n dog li giunta la dovuta imbavi a ta, s'era fatto all'ufcia 
della Capanna per ricevere la gentil brigata, coslcomefi trovava in 
arnere, quanto più cale re ce io, tanto piupropriodi chi prole nari loro- 
fica vita, il quale certamente farebbe flato cagione di lungo riTo alle 
Ninfe, Te la graviti, e lamaeiH dìchi n'era vellico, nonaveffe loro fatto 
ritegno. Nolfidc, affumendo le partidi tutte, entri ne' complimenti 
Cdnelfolui; ma egli nimico, come abbiam detto, di effe, in pochif- 
fime , e fempliei parole ufeitofene , prefe finitamente ad interro- 
gareora quella, ora quella di centocofe, c altrettante a dirne egli 
loro :dimodoche non meno obbl iga te.c he confo fe della 5) grande affa- 
bilitàdilui, paffarono entro la Capannafcnzaavvederfene. Quando 
il Filofofo:giacchevoi,diffe,andate per l'Arcadiain traccia di pellegri- 
ne, ed erudite colè ; appunto nella mia Capanna una orora ne vedre- 
te! che è delle maggiori maraviglie, che^elleftravaganzede'malori 
polTa- 
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poflanoaccadere. Udite quei Tuoni ? Achemaì gli crederete appre- 
ttati ? non debbono già guidare , come peravventura giudicherete , 
leggiadra danza: ma fervir d'antidoto ad un malato, clic morta, ha già 
Tanno, nelle 1 aren ti ne Campagne da quel velenolb ragno, che Taran- 
tola volgarmente s'appella; e ricorrendo appunto oggi iltempo, ebe 
il veleno racqui Ha , ficcomc annualmente Tuoi fare, i! liioprimo vigo- 
re, equi capitato per veder diguarirc; ed ora debbe ufeire al ballo, 
unico rimedio di quello male. Goderono oltre mjfura le Ninfe dt que- 
lla avventura , che dava loro occafione di vedere una cofa.che bene 
fpe fio avevano in tefa dire , c tempre per ruvola era da loro ftata tenu- 
ta; e però, ficcome pregarono ifta me mente d'effe re in tradotte al ma- 
lato, cosi Épidauroal lordefiderio benfubito foddisfece (d) Giaceva 
il mefehino fopra un rullìco Icttieciuolo più in fembiaote d'Uomo mor- 
to , che vivo . Immobiledi tutte le membra , fqualìido, anlinegric- 
cioncl volm , d'occhi grandemente (lupidi : anzi coi! lenza moto , 
che metteva terrore 3 vederli : teneva la bocca tenacemente ferrata , di 
maniera che grand'arte.eforiadovèufareiipidauro perirgliele apri- 
reallaprercnzadellabrigata. Informila, da niun'altra cola li ricono- 
Iccva, che egli viveffe, che da qualche mcllo Ibfpiro , che alle volte 
mandava fuori . Si compiacque iipidauro , che vcdeilero anche la par- 
te offefa; epcròa viltalorofcopr) la delira gamba di quei milcrabile, 
Ovcvidcrolacicatriccdcllamorlùra, la quale era piccoli flìma , c ne- 
gra; ed a vcvm intorno un'enfio gioii c di non poca circonfcrenia , cosi 
rubiconda , che pareggiava li fiamma viva. Ora menire (lavano ciò 
riguardando, giunterò i fuoni a rimpetto del ma fato, co' quali varie 
mutazioni furono fatte, lenza che colui punto li rifentiffe. Alla line 
coltane una, che le fu grata, incominci&egli.i poco a poco, a muove- 
re le dita delie mani, epofcialamanotutta, edi piedi ancora , e tul- 
io il rimanente del corpo: quindi con tanta furia balzfc del letto, c 
con tanta (minta, contarceli doli , sbuffando, e prorompendo in_j 
orrende lurida, e Ijiavcntoiì l.:rnu:uì , che iti litri robufli uomini frc- 
nni'unlpiiirrv.iin) ; ;\\ .Jf.ii lit m. un no a ciiiuliirio, anzi (Irafcinarlo al 
luogoptrlo ballo dellinato. Contiguo alla Capanna v'è uno fpazio- 
fo IlecconatOjOve i! buon Fificolùole operare intorno alle cole dell'ar- 
te fua, ed in particolare a' continui clperimenti , che fa. Q licito luo- 
go egli Ice Uè per la faccenda, facendolo intorno intorno veltire di 
verdifron.de, e dipanai di diverfi colori; ed opportunamente eollo- 
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covvi altresì vincaflri , c dardi, adorni di vaghi colorili nnfli-i : imper- 
ciocché l uno ciò molto confcrifcealla cura di fimil male. Entrò quivi 
adunque quell'infelice; e appena fu lalciato in fua libertà, che inco- 
mincio di I "pelatamente a ballare, accompagnando con prodigiofa efat- 
tczza il tempo del fuono, cui conveniva cflervelociffimo, per pareg- 
giare li velocità ile! colui moto . In ballando.ora andava vagheggiando 
i colori di quei panni , tana mi a'quali pareva, che men pi-LLÌp::nL.i.-- 
mente ballafie , forfè aftraito per la gradita villa: ora quei vincallri , 
e quei dardi recandoli in mano, e fiTair.^ue pi.^hiuloli , tali vezzi, 
e tenerezze verfo quelli ufava , quali foglionli tifar colle amate donne. 
Sopra lutti i color i.dell'aziurro prendeva egli pia cere :al l'in contro odia- 
va a i.ij fr£uo il giallo , die (copertone alquanto tra i naftri d'un di quei 
dardi , lo Icagliù tollamenK da le lontano , con grande fpavento de* 
circoflanti.t quali qualunque cofa di. quei colore. fi levaroo di doiTo, e 
' itafcolero . Talora cogli ftelli dardi , e vincaftri faceva bizzarri giuo- 
chi ; e fovente gli accomodava Copra il terreno, in varie flrane figure ; 
ed una volta fino a nove nemifein opera, ghermendone tre per mano, 
e tre addentandone dilpoMi aguifa di trifbrcuiafolgore. Talora della 
veizurafaccvaghirlandu ; e ne incoronava or ib , ora alcuno di quei, 
che fonavano; e peravventura quello, che pi fi gli [bddisfaeeva. Ma 
nonperqucltolafcii mai il ballo, ne perdi il tempo del fuono; anzi con 
tanta attenzione l'oflcrvava , che fe per mala forte qualche finimento 

(Irida, e le (manie. Finalmente tra tutti gli ilrutnenti , di quelli mag- 
giormente fi compiaceva, che produeevano fuonopii) acuto , epenc- 
trante, e però a' fonatori di quelli (heflb apprefTava l'orecchio, eli 
vezzeggiava, ed inghirlandava , inoltrando non ordinario piacere di 
far loro cortefia. Ma fe per ifvcntura alcun d'clTi commetteva dilL'or- 
danza, egli, C Con ifeonci gcfli , e con urli fi ftudiava ili filali incuria, 
come Cpe zi al mente una volta addivenne, perelTerfifraniaad undi loro 
la cor da più acuta . NeTolamcntc a tempo di fuono faceva quanto fin 
or3 abbiamo narrato : ma alle volte inframetteva lìran illimi l'alti; e 
ri dico lo fi geli i , limili aquelli, che, in cullare , far fogliono quc'ma- 
fcherati, che s'appellano Mattaccini; e alle volte, con incredibil leg- 
giadria ricevala» figure, quali firichieggononc* balli di più adopera- 
teci compoUi r diportandoli in guidi , che egli folo pareva , che Je_» 
parti di tutti adempieffe; e ciò, che fupera anche l'immaginazione, fi ì, 
checon canta velocita divorava col piede il terreno ,or qua, orla daper- 
tutto f. or rendo , che all'occhio de' riguardanti fi rea de va impo lue-ile il 
lèguitarlo . 
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PROSA V. 

Ragionamento d" EpiJauro della Notomia 
della j 'arantola. 

k E Nmfe intantoindirparieattentamentconervavano ; e 
lungotempoftetterotacite, elòpraflattedalloflupore. 
Ma allafinecedcndo la maraviglia alla curiofitì, ruppe 
. Noflide vcrfo Epidauro, che le era al fianco , in quelle 
parole iliilenzio. Quantunque io fia natane' cultiPae(i 
della felice Partcnope , c mi fieno noti , e le grate Campagne dell* 
ubcrtofa Puglia , c l'effetto del morfa della Tarantola : nondimeno 
ficcome l'intera floria di ciò a me non è palelc , e molto meno alle - 
mie Campagne , che pera v ventura mai non videro quelle parti, cosi 
rircideuderofad'afcoliarladavoi, coriefe Epidauro, die naiceflcin 
que'contorni , e tanta cfpericnza avete delle cofe più mirabili della-, 
natura; e (opra il tutto vorrei, che mi dclcri vede la figura di quello si 
fiero animaletto, cheiomai nonno veduto. Più che volentieri fi prof- 
ferì di compiacerle Epidauro : laonde lenza altri prieghì allcttare, cosi 
incominciò a dire. Tra le varie ("pezic (Itile velenolé belli e , che la_. 
ealtlifìima Puglia produce , il ragno , del quale parlar vi debbo , è 
ìlpiìinoto, c rinomato; e s'appella Tarantola ; non gii perche quel- 
le, che nafeono nelle Campagne ] arcntine lieno più vclenolc, e pof- 
Tenti dell'altre, che nel reflo della Puglia s'ingenerano; mq forfè per- 
chè , ficcome la Citta dìTaranto dovette antica mente elfcr la più nobi. 
le, e frequentata di quelle parti , c per confeguenza avere in le mag- 
gior copia di tocchi da quello veleno, che da vie ini patii vi dovevano 
c (Ter portati, come a Catta principale, e più comodaperla cura , cosi 
alragno diede il nome laCittàflcfla. Ha egli otto piedi , cioequat- 
tro perineo , tinti d'cgual mi fura , fuorché i due anteriori, che fono 
minori degli altri ; e cialcun piede ha tre congìonture , onotli . La Tua 
groflézza talora pareggia, e talora anche il pera la ghianda dellenoftre 
querce : egli è ben però vero, che il marchio e mcn groflb della fem- 
mina, c di più lecca (Iruttura . Il fuocorpo fi divide in due principali 
parti, cioònel petto, o, fecondo i noflri vocaboli , torace, enei ven- 
tre ; le quali benché paiano tra loro diltinte , elèparate, nondimeno 
da un fottil legamento, o nodetto, l'una coll'altrabcn fi congiugne, c 
comunica. 11 capo dal petto , e dalle fpallc non ù diflintoda alcuna-, 
interpofizione; ma fono tutti una ItcHa Jcontiauaiionc ■ Nel capo in 
pri- 
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primo luogo dee|o{&rvarfi;U bocca , dalla quale fporgonodue pun- 
golati rimili ad una adunca tanaglia , la punta de' quali è aguzza., 
oltre modo , e perù facilmente penetrano nella pelle , allorché férir- 
cnno; clono due, quali canali del poderoio veleno. La materiadique- 
ftipungoliècroftofa, e facile a frangerti; e ne' mafchi fono piùfaldi, 
edacuti, che nelle femmine , che gli anno piil debili, e ottufì . Dopo 
ciò vi fi veggono due cornetti, o piccolifiime antenne, chefpuntano 
vicine^ quella tanaglia, ed anno iluc.internodi: la punta delle quali 
ne'mafchi è più ampia, e graffa, nelle femmine più acuta, efottilc; 
ed ambedue di continuo con gran vemenza fi muovono, maflìmamen- 
te fe è vicina la preda. Si olfervano finalmente nel capo otto occhi, 
iìccome io tutti gli altri ragni, che tclfono tele : ini perei oc chi quei , 
che nonleteffono, per quanto io mi fappia, nonneannofenondue; 
« tòno oltre acciò .diverti da iteflìtori e nella grandezza, e nella figura, 
enellafuftanza, e nella proporzione delle membra . Gliocchidellaj 
Tarantola fono lucidi, e di colore in altre negro , e in altre. azzurro; 
.e fono lifei , e pialli , e fenz a quello (porgimento , o gonfiamento , 
che fi vede negli altri infètti. Degli ottogià detti, quattro fono grandi 
(osi, che comodamente fi veggono; clono fituatì, due alla delira, e 
dueallu finiflrapartc dcJ.ca.po: degli altri quattro, collocati per linea 
paralella fotto i primi, è cantala piccolezza, che appena fi pofibno 
diitmguerefenzal'atutodelmicrofcopio. Cosi diceva E pidauro ; e_. 
■mentre fi sforzava di dipìngere colle parole il mortifero animaletto, 
acciocché Je Ninfe arri vaffero, almeno col l'immaginazione, a vederlo, 
Silvia, cheera Hata/ino allora molto penfofa; leu fa te mi di (Te , lì; io- 
ter rompo il voftro erudi tiflìmo ragionare, o fàggio f pidauro j Imper- 
ciocché non vorrei, chemiufciffe di mente una domanda, che alquan- 
to prima d'adclfo voleva larvi-: ditemi , fe v'aggrada , perche i ragni, 
che fan letele anno tre volte più occlu di quelli, che, lìccome voi ave* 
te detto.non le fanno? Rifero le Compagne alla richiefta, cheelleno 
riputarono troppo minuta : ma non già Ibffenrato filofofò, il quale 
colla rifpofta fece loro conofeere il gran pefo di effa. Rifpofe adun- 
que. Voi, làgaciffima Silvia , una colà mi domandate , chcquanlun- 
que fipaiadipocomomento, e più propriaperfoddisfarc alla muiie. 
brecuriolità, che alla ferìetà filofofica: nondimeno nella fufhnzai 
tale, cheniuno finoraha faputoinvefligarla; ed io vi confcfib, che 
perquantov'abbiapenfato lòpra (e ben lòventc vi ho penfato) non 
mi ha mai dato l'animo di ritrovar ragione di forca alcuna , falvo quel- 
la, che l'ai tiflìmo Artefice di tutte lecofe, il quale forma ogni Tua., 
opcracon infinita provvidenza, abbia coftituito maggior numero d* 
occhi alle teflitrid, perche più comodamente polfa no intendere al fot- 
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lì! Illimo lavoro, che fanno.. Ora; la Tran toh . ( (ornando al mio ra- 
gionare) comeCLttiglialiriraenifornilid'otloocchi, ha il ventre» 
dìviroda!petlad*nonpìcco]aii«Hrane; e nelle fuc parti polìerìori 
certi rilevati, quali giunte, s'olTervano, da' quali cleono le fila, che 
adopera per te ITer le tele . E' ella coperta di pelo , che confiderabil- 
rnentes'alza per tutta la luperficie del corpo; e il colore di quello non 
In tutteèlo delibi impcrciocchì altre imitano il colore delle Color, 
nici, altre (uno cenerognole, o bianchisce , altre nereggiano a fomi- 
glianza dui color delle pulci ; c finalmente le ne truovanó di: quelle , 
che fonotutte Iparlédi macchie, come piccole (Ielle.. Le co torni tee , 
e lebianchicce anno il. ventre ritondo , e la bocca Oretta : le fidiate 
anno il Jorio alquanto più rilevato, ed acuto , e finalmente la pelle di 
quelle e debole , e molle;, e quantunque ne.' malchi fia più durceia.., 
non ari'ivape.ballamateria crollofa. E quello è quanto polTo dirvi 
intorno alla figura diquefto infetto; del quale, feguito immantinente 
Selvaggia, non ci avete fatta la deferii ione, ma una perfètta pittura: 
anzi Ibggiunlé EJettra.un'cfaltiflima notomiaefkriorc .Cui Epidauro, 
con unlòrrifo mefcolato d'ammirazione: grande, rifpofe, è la vo- 
ilra. perfpicacia, o Elettra, dappoiché avendo voi olfervato, che io. 
aveva chiufo il ci ifeorfo anatomico della figura della Tarantola, fenza 
punto lavellare delle interne tue parti, avete detto a gran, ragione ,. 
che ne ho latta lanotomia citeriore. Non per quello reptieb Elettra, 
ho intelbdit«c™rd>iiBpeTtètiaiLvoftroraBÌonamento; mafoloilde- 
11 der io d'aver notizia anche dell'interno- j miha fatto ufcire. in tali pa- 
role. Allora Epidaurr... Iddio fi quanto di buona voglia imprenderei 
a rendervi paga : ma per molte, cheioabhiatentato, oonm'ifinora 
riufeitodi rintracciar lavia d'aria tomiziaf quelle parti: impcrciocchò 
le vifecre di quello ragno fono, fabbricate d'una materia cosi fragile , c 
molle, che a grandilumapenefipuòdilìmguerelaloroilrutmra, non 
chefeparafuin'inieilino dall'altro. E fé, mettendole infulione in qual- 
che acqua lazza , eaftrienente, non mi riefee d'afibdarlc tanto , che 
pollano reGitere al tagiiamento : che £ L'unica elperienza,. la quale mi 
reità di tentare, iodilpero affattodi poterne mai giugnere al bramato 
fine. Contuttocibfediqiiefianotiziaorareftatepriva, vodarvene_. 
un'altra pure attenente all'interno della Tarantola, forfè da voi non 
penfata. E chemaiè egli?. dilTe Selvaggia; ed Epidauro: i la noto- 
mia- dell' ovaia, onde nalcono quelli animali, la quale più volte mi è 
riulcitodifàre; e nelmedefimo tempo vi dimoftrerb altresì quantos' 
alletta- alla loro generazione. Selvaggia allora : certamente non meri 
curiof iella debhe elfere di qualunque altra , che di quelle interneparti 
giammai lì potefle fare. Ed Epidauro, riaffumeudo il ragionamento. 
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■cosi tegoli* LaTaramola, cometutti gli altri anutiali , natie 

dall'uovo , con giug neri dofi nel mele di Giugno il mafehio colla lem- 
mina. Io noapcrlaiagravida Tiramela, eie ho trovato nel venirci' 
ovaia compofla di globetti ripieni d'uova , le quali circa d principio 
ih'.;:i.S:;:"iC incominciano a fecondarli: e allora la I aramela li vede col 
ventre gonfio; e dopo aiiji.juii giorni il. il turpe i!u!.^ fec un dazione-, 
partorire quei globetti , che lbnodicolorcileft.ro, e poi gli abbrac- 
cia , e cosi gli tiene pel corlb di dodici io venti giornate - Final- 
mente gli abbandona per la Campagna , finché maturati da! .Sole fi 
rompano, e fpargano l'uova, dalle qualiindi apoco per virili pattami- 
ledei Sole cleono i parti, t forfè a riguardo della maggior comoditi 
del tenere abbracciale le mentovate maiTe dell'uova per si lungo tem- 
po, addiviene, che le gambe delle fémmine Tono , come ho io olìer- 
vato, più lunghe di quelle ile' m.ilclii, ed. morie più pronte al moto. 
Quello ani male non fi feconda, (è non dopo il primo, e talora il recan- 
do anno dell'età fua, nel qua! tempo li giudica, eh.' ila giunto alia p.m- 
dezza opportuna per la fecondità: dopo la quale continua il makhioa 
converfàr colla femmina fino al tempo del parto; e poi fé ne aliena . 
Sono quelle pai lento IimU in snu.d^ad'uu picco! lupino; c tanto ri- 
piene d'uova, che in alcune io nello ofTcrvatcfino a cento : le quali 
ióno ordinatamente difpoile , ed unite, e legate infieme da certi fi- 
letti fortiliflimi , .e fiacchi : anzi da un certo moccio del filo genere. Le 
cova pigliate dillmtamentcl'una d.dl'altra privano ami gromma d'un 
granello di miglio , e talora anche del feme del papavero bianco , c 
lòno affatto ritonde . La peiliciua lirialnsur.ed; qui/ile i teiierillima, e 
fragililiima, dentro laqualefi chiude l'embrioni; del Ragno, che poi 
vien perfezionato dall'attività del SolE,c< " 



PROSA VL 

TEffetti M mentovato morfo : ragionamento a" Epidamo 
intorno a medefimi ; e fine del ballo . 

[Entre'così difeoireva il dotto Epidauro, fu interrotto da 
[ colui , che ballava, il quale con fieri 11 imi urli cadde—, 
a in terra : con ciò additando , effer finito il periodo 
£ dei primo ballo, che era durato circa tre ore . Allora fc pi- 
fi dauro dille; sdaltro opportuno temporiferbo , ono^ 
.: I™ bili 



Digiiizad Dy Google 



■jS DELL'ARCADIA 



bili Ninfe la terminazione dell'incominciata ragionamento; ed ora., 
venite meco ad offervare gli andamenti del malato. Fu quegli adun- 
que, privo affatto di forze , e quali morto, ricondotto al letticciuo- 
lo ; e quivi ben forbito dal provocato l'udore, fimìfe in quiete ; e con 
molto (lento ricevi il conforto di pochiflimo , e leggcriflìmo cibo, 
non permettendone di vantaggio La gravifììma inappetenza, che egli 
pativa: edèftupore, che colui , che per tutto il tempo del bailo fi era 
moftrato cosi gagliardo, erobofto , perdefTe in un momento tutte le 
forze. Inumo ficcomc le Ninfe avevanofatto dono ad Epidauro d'una 
gran parte delfelvaggiume recato con efToloro, e particolarmente_> 
dello fmifursto bue , cosi egli, c dì quello, e del copioib pollame-., 
che da i contorni continuamente gli vien regalato, aveva fatto appa- 
recchiar loro larghi Simo de finare : dopo il quale, perche meglio fi dU 
gerifferoi fai valichi cibi, fece il correli; Ofpitc venire del perfenifii- 
jdo Rolbll , non meno alfàpore , che all'odore fbaviflìmo, che dalla.» 
piti colta parte della Savoia il ùcroGcraflo (a) che l'Avi gnonefe_- 
gregge governa , etra la graviti del fuo pelo , fa natia gentilezza 
l'empre più viva mantiene , gli aveva poco dinanzi mandato indo- 
no; e fece altresì apparecchiar, perberloj ìconfiieti bfcchieruzzi difi- 
nifìimocrirtallo, donoanch'eflì d'unPeliegrìnBoemme, chenonmol- 
to prima, capitato da lui a fortuna , aveva egli libera*» da vecchia (Ira- 
li ilTim a malattia . Gradirono leNinfe-lanobileattenzione del Fiiofofòj 

bile artificio tutti dibelliflime figure intagliati*. UnotraeiTi ne videro» 
cria non fapevano rifinar di vedere r tanto era vago , e bizzaro, ebe- 
ne ornato ; e conteneva crudclifTima fìrsge d'|innoccnti Amoretti, 
fattadainfernalFuria, cheappuntoallora, dava fpietata morte ali'ul- 
timodie(fi,coaviperinoflagello. Tutte conchiufero , che l'intaglio 
rapprefentava la Gelofia: ma, veggendo Epidauro la maraviglia , e il 
diletto loro nehaghegglarlo, in maniera d'efclamare, proruppe b_. 
quelle parole : io vo certamente alTolver quelìo criftallo dall'ufizio, 
acuii dcflinato ■ e togliendolo del numero degli altri, moftrarlo in_. 
avvenire a' paffagg ieri percola rara, e pellegrina : imperciocché dal 
tempo , che l'ebbi in mio potere , quanti l'anno veduto , tutti ne To- 
no rimali invaghiti : anzi coll'occafione de' prolEmi giuochi Olimpici, 
non pochi de' Pallori, che per quella mia Capanna.anno fatto paleg- 
gio , fi fono degnati anche di celebrarlo con ifee Iti flimi verfi. Conob- 
bero daciò le leggiadre Ninfe .di non effirfi ingannate nel dar lode ali' 
eccellente lavoro , e molto fe ne allegrarono ; e perche moftrarono 
gran- 
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grandi filmo defiderio d'afcoltare alcuna delle rammemorate Canzoni, 
Epidauro cosi foggiunfe. Siccome quelle fono Hate prodotte all'ini' 
provvifo , cosi non ho potuto ritenerle Elitre nella memoria : ben-, 
d'una, che appumofpiega ogni mifteno dell'intaglio , ho voluto far 
conferva ; ed è ella una Canzonetta del nollro Cuftode Alfèiibeo , il 
quale, eoo poetica autorità, appropriando afeil lignificato , e ridu- 
cendolo in tavoletta, giufta il coftumed'Anacreonte, cosi co' vedi 
refprciTc . 



Bei franiti 

Di Cupido in guerra /cerna ; 
E di ior factii la rio 
Gctofh, 

Co» fm ferpi afpro governa l 
Fieramente il prato intorno 
Era adorno 



E Io pale 
Or' adopra, ed or la fan, 
La gentil turba guerriera 
Ver la fiera 
Inimica della paee. 
Ma' eoe prò, felia cai fello. 



Canzonetta ef Alfefibeo . 



E 



lera vìfla dolorofa; 






Che 
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Cèe ogni feudo 
L/inien frale , e ogni dififa. 
Vidi al fin dei folto f itola 
Jiejlar filo 

Il mio Amori, e alf 'empia epporfi: 
Ed il vanto , e la baldanza , 
La ptffaaxa , 

Senza cgaal, mettere in forfè. 
Fieli di fpeme , aliar difi'io : 
Amor mìo, 

La ■vittoria a ti fi [erba . 
Su coraggio : io gii ti miro ; 
Gii t'ammiro 
Trionfar della f «perla. 
'Non temer: nel dubbio Marte 
Teca a parte-, 

Ecco anch'io mia forza adepro: 
Ecco anch'io del negro, e vile 
Sangue ofiile 

Il terren bagno, e rìcuopro. 
Sì dìfs'ioi ma il vanto no/ho 
L'empio Mofìro 
dibattè con r'tfo atroce; 
E vibrò colpo lì forte, 
Che a luì morte 
Diede, e a ree trend Ja w«; 

Appena ebbeEpidauroarticolatt gli ultimi accenti delia Canzonet- 
ta d'Alfe fi beo, che furono a (col iati gli ftrepiti del malato, che non 
aveva compiute (lucore di ripofu. Queg li adunque tornò al ballo pi il 
Vigo rotemente, che prima non avea fatto; e le Ninfe con Epidauro 
tornarono anch'cITead otfervare . Ma veggendo,che colui le medefi- 
mecofedcH'anteccdcnteballo faceva, fenza perderiempo intomoa 
lui, rammentarono ad Epidauro la continuazione del tralafciato di- 
feorfo; ed egli coslriprefc , Dappoiché avete alcolista la llruttura_. 
della Tarantola , e il modo, ■onde nafte; conviene ora, -che vi oarri 
gli (Iravaganti effetti del fuomorfo. Non già in tutte le regioni ,nì in 
ogni tempo dell'anno queflo animale è vclenolò : ma folamentenelU 
Puglia, eneltcmpo della 'Hate, epanicolarmEnteoella Canicola.. . 
Se morde il verno , non offende : anzi (ed i co fa mirabili;) quelle., 
che fi truovano per limonò, che confinano colla Puglia, inuiuntem- 
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podell'anno a rreccano nocumento colle loro morfure . Le nocÌve__i 
adunque Tono quelle, che Hanno per le Puglieli campagne , e Ipeii al- 
ludile , come ho detto, la Sta le. Imperciocché in tale llagjone da ipp- 
tetitiHìmi raggi del Sole il Jor veleno viene i tal legno dallato , che 
metfc in ifmania , mordoaochiunqueincontrano; e non tèlo noccio- 
lo a eli Uomini, maanche allcbeltie . t comepoi Icbollic ficurano ? 
fenza alpettare, ch'Epidauro compielfe illuofentimcmo , difleallo- 
ra Leucride , trofporEatadaeccefib di curioliti : ballano elleno, e_> 
fanno! giuochi , che fa cullili ì Alche, nipote Epidauro . Alcuni fono 
di parere, che faliinoni'ch'efìeulfuono de' Muficali Itrumenti ; eduu 
l'al io Pallore appellato Sanncrto fa) mi dilfe unavoha , cheaveva-» 
veduto una vcfpa tocca dalla Tarantola, inficine coneRa, afiion di Ce- 
lerà ballar lungo tratto. Io non lare! alieno dal léguitarelaflcfFa opi- 
nione, fui fondamento , chcficcome lebcllicmorlcttdCanrabbioft» 
imiianoilatrati, egli altri fintomi diquello, così poffono imitare gli 
effetti della Tarantola . Contuttociò l'efpericnza a me ha dimollrato 
il contrario, che vidi morire di quella mor fura un Coniglio, quantun- 
que col Tuono fofle loccorfo ; elòaltrcsl, che la provvida natura ha_. 
infegnatiloroaltri medicamenti; e poffo dirvi de' Cervi , la medici- 
na dc'qualt , contra quello veleno ì l'Edera , dclla.qualc fé in breve 
non mangiano .conviene loro morire. Ora v'ì chigiudica, eheilmor- 
Ib fia più ponente ,e nocivo nel tempo, che le Tarantole fi. congi un- 
gono inliemc , cinc,crrc;t il pi incipioddla State, che dal calore, si del- 
la Ragione, come dclconj;iut;ni.m'iii<j, il vtli'uo maggiormente (ìefal- 
ta: ma la verità c, chenonpiù inqueiìo, clic in altro tempo dellij 
State produce il fuo pieno mortifero effetto . Nella Puglia Barcfe_. 
i mietitori fpelfiUimo foggiacciono a quella fventura; imperciocché 
quclla.va(li(lìma, e, a mio giudizio , alla viil.t i;,:itilTìtna Campagna 
maflimamente nel tempo della ricolta dellebionde l'piche, ond'è tut- 
ta ripiena, fiecome £ allatto fpngliiiM di IVon/mi alberi, cosi talmen- 
teèpercolfa, e infiammata dal Sole,ch'e'ii pare, chearda, edawam- 
pi tutta ; e per conièguenza le Tarantole provocate da maggior rab- 
bia, perii Iqualidi folcili nafcolle, o falendo pel gambo delle mature 
biade , corrono inofiìrvate a mordere o nelle mani , o ne' piedi i po- 
veri operanti , de' quali gran copiane rimane terita, ancorché perdi- 
fcfa vertano le gambe di groflo feltro , e di duro cuoio. Quelli, che 
fono morfi fentono :'. colpo uiorliira non difliraile da quello, che 
lì riceve dall'Api , o dalle Formiche. Dopo il colpo, immantinente 
l'olTelaparte vico circondata da un piccol cerchiolivido , ogiallo, a 
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negro, od'altrolìmil colore. Quindi fopravvicnc dolore vcrnentiffi. 
mo , e alle volle, in luogo di elfo, forte llupore ; e finalmente in do- 
gi io io tumore s'innalza , ilqualecol ballare, e con altri adeguati ri- 
medjpoi fvanifce, infiemecngli altri mentovati effetti . Ma tali lituo- 
mi , ficcomegli altri, cheapprcffovi narrerò, fono varj, fecondo la 
varietà de* colori delle Tarantole, U loro grandezza, l'elaltazione_. 
del veleno, e la temperie della Campagna . Ditemi Epidaura : allora 
prefe a favellare con profondo avvi fo l'accula Dafne: dappoiché voi 
fate tanta forza nell'irritamento , che dal calore del Sole, edalle altre 
ci rei) danze ila vai addotte riceve la Tarantola , per di ventar velenofa, 
collimerei, cheelJaperfeflelTanonavefreveleiio di Torta alcuna: ma 
ipellìmi effetti del fuo morlbfofiero prodotti dalla (leda rabbia,dalkj 
qìialcè agitata : nella guifa appunto , che per qua fi comun parere, 
addiviene della Vipera, la quale non morde , le non irritata; callor- 
chemorde, altroveieno non introduce nella ferita , che quello della 
fita m ed eli ma rabbia. CuiriTpoleEpidauro. Oggi il quiitionare fé la 
Viperaabbia in fé veleno , fi rende affatto vano , efupcrHuo: imper- 
ciocché il noftro fapi enti (fimo Aniciodi gloriola memoria, ne' limi 
bel li filmi elperi menti , ci fa oculatamente l'affermativa parte vedere: 
mafelaltefiàquiffioncpoffa rinnovelUrfi mpropolito della Taranto- 
la, io qulnol voglio inveftigare . Vi fo ben dire, per cofamanilè- 
fla, che quello crudcliflimo Kagno.morde ugualmente chi vegghia.e 
chi dorme, irritato, enon irritato; e Tempre apporta velenofa con- 
tagione. Inoltre nell'atto del mordere, manda fori on fottiliffimo, 
equafiimpetcewibilliquore, ilqualeionon fo, fefiaveleno, opiu- 
lofio veicolo degl'i nfiammati , velenofi (piriti ; efinalmente J'eiperien- 
tt degli abitatori della Puglia mi ha inlegnato, che non foloé velenofa 
la morfuradella Tarantola , maanchequalunqticliquore, ove ella Ma 
fiata affogata : il che chiaramente dimollra, che il Aio veleno (iaaltro 
deriva, chcdall'infiammagione degli (piriti, la quale, quandomainc 
(offe cagione, ne' liquori affatto scilinguerebbe . Egregiamente ri- 
pigli b Dafne; edalla racconutaelperirazaricavodipitl, che il vele- 
no, diri qual lì parla , t durevole anche dopo Jamorte della Tarantola. 
Oraquelio veleno, feguitfaa direEpidauro, introdotto, che fi è nel- 
levene, fubilamenteammazzaTofTefo, lèi rimedj, eparticolannen. 
te il ballo, non Ibno pronti: ma ancorché lia quegli a tempo foccor- 
fo, non però il veleno totalmente s'eflinguc : imprimendo cosi alti 
veftigjne' fluidi , cheogni anno ne' me fi della (late rinvigorire ; e fe 
anchenelrinvigorimentonons'appreftanogliopportuni rimedj, l'of- 
refoègravemente tormentato tutto quell'anno da innumcrabili pallio, 
ni; comechè talvolta, no» orlante irimeùj, e'fene muoia, Gl'incau- 
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li e quelli, che dormono per lo più morde la Tarantola ; e dopo pochi 
ore l'avvelenato fi fcmc ibpprenderc da gagliardo affanno di cuore , 
da grave malinconia , e da grandifiima difficultì di respirare . Con^ 
mellavocefilaraenta: guardacon occhi turbati; erjcbielto, in qual 
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delmale, né in tutti gli oflaB i anzi nèmeno fi cagionano da tutte., 
le Tarantole: imperciocché quelle, che nalcooo nella parte Setten- 
trionaledellaPuglia, fonopiùSere; equelli , cheeffe mordono, fo- 
no cruciati dapiùgravi fintomi; e godono affai della villa de' colori 
roffo, verde, azzurro, e fìntili , e odiano grandemente il negro. Le 
bianchicce producono leggier dolore, al quale a'aggiugne prurito, 
pungenteoolor di ventre, ediarrea. Leltellate più acuto dolore, e 
piùvementepruritoapportano; e oltre acciò Itupore , gravezza, e 
dolordicapo, eorrorepertuttoikorpo . le^iallicce, oltreaquefti 
mali, generano tumore, e gran dolore nel luogo offeib, Ipafimo, ri- 
gore, efudorfteddouniverfale, voglia dì recere , enfiamentodi ven- 
tre , mancamento di voce, e molti altri peffirui effetti . Equeftobailì 
intorno a i fintomi , che nafcono dal morfo della Tarantola, i quali 
fono, quali innumerabili; e troppa farebbe la noia, chericeverelìe, 
fetuttidiltintamenteveglinarraffi. Piimadi panare adaltro , diffe^ 
aìloraNollide , ditemi, s'eglièvero, che quelli malati , ficcarne fi 
racconta , appetifco no affai lecofe malinconiche, efunelte; e che ve 
nefonoftatidiqueUi, che nonfolo fono iti inTolitudiine, ma fi. tono 
cacciati dentro le orrende fepolture , eli fono dilleli l'opra le fpavento- 
fcbare; eanno fatte delle altre operazioni, che riempiono di terrore 
» fénmu« osando ciòfiavero, vorrei a fcoltarne lacagione. tigli 
è veriffimo , nipote Epidauro : anzi cofe più formidabili eglino fanno : 
ìmperciocchò fi gettanojie* pozzi, e ne' precipizi , deGderano d'efler 
percoffi, educcifi, lèorrono ignudi per le pubbliche vie , uomini, o 
donne, che fieno, e di qualunque condizione, e dato : dai quali fin- 
tomi, indicanti total deprava mento di fan [alia , liccome altresì da,, 
nioltiffimi altri , che lo nello di inoltrano , iollìno, cheil veleno del- 
la Tarantola , a poco a pocodegeneri , eli coaverta in malinconia^ 
del fuo genere, fitia nel capo de' malati, infinattantoché , o col fal- 
lare , o colla muGca , o col variar dell'età , l'imprelfione del veleno: 
fitta nel fluido de' nervi, enei fangue affatto Ivanifca . Ma quella 
felicità molto di radoaddiviene : effondo certo , che chi una volta è 
morfo dalla Tarantola, piìtnonguarifcc. Comeciò.qulfoggiunfe-j 
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Elettra: feiofo, chein Romagli annipafTati, un* donna offefadi_; 
fimil veleno , col ballare guari , nèpiùhapoi patito diquclmale? oh 
io era appunto in Ruma in quel tempo , replicò Epidauro; e il ballo 
fu latto prelTb allacalà, ove io abitava; e- vidi la malata: maella_. 
non era altramente tocca dalla Tarantola: nè altro male aveva , che 
quelpoderofidimo , cd'ogni altro peggiore, dellapovertì, il quale u- 
uitoa qualche effetto d'utero, fu cagione di quel ballo, da cui lami- 
fera donna ritrafle non poco utile dalla pietà di quelli , che concorre- 
vano «vederla. Cornei difle allora Aglaura: il mal d'utero può ca- 
gionargli effetti del modo della Tarantola .'SI, rifpofé Epidauro : an- 
zi, nonché l'utero, una femp lice vomente pallone amorofà, o una_. 
gagliarda apprenlione di cofa afflittiva , fono valevoli a farlo; ed a 
quello propolito , lappiate, che nelle native mie regioni, frequentil- 
fimìfono ì «(ideile donne, chepert'aniidettecagionicaduieinma- 
lìnconia, edìfperaitone , fimulanoilinale della Tarantola ; e a ma- 
ravigliane imitano gli effetti ; e perche a' malinconici la mufica, eil 
ballo attagliano grandemente ; però col mezzo di quelli bene fpeffo 
guarifeono: alla qua! fi mul azione , molto conferirono l'adulto cli- 
ma della Puglia , il caldi ffimo temperamento diquelledoone, lacali- 
deziadi queicibi , eia vita oziofa, che coli fi mena . Qulpareva, che 
volefie tacere Epidauro : maCidippeimprefeadirgli: voiavetc det- 
to , fenonm'inganno,cheperlacura di quello veleno s'adoperano , 
oltre al ballo, altri medicamenti: perche adunque di efli non ci date—, 
notizia ? alla quale egli cosi rifpofe. Di ciò non ifUmava neceffario 
far parola, imperciocché il bezzuaro, la triaca, ed altri fitnili diiToI- 
venti, chedopolaventofa, e lo fearnamen'o , i noflri fogliono ap- 
plicare alla ferita , per ifeiorre il veleno, che è del genere coagulan- 
te; eia quinteflenza altresì del Ramerino, l'acqua, che appellano 
della Regina, edaltri liquidi , che poi danno a bere al ferito, io fono 
di parere, che pollano ben fervire , per mitigare , e debilitare alquan- 
to la fòrza ilei veleno : ma non gii a renderlo (ano , fe non fopraggiu- 
gne la unifica , oìlballo. Nelrimanente, fe pure fi dì rimedio , oltre 
al ballo, io giudicherei , che quello potcfTe effere l'applicare aUaferi- 
ta , fubito fetta , un rovente ferro , e con eflb arderla : concioffia- 
che, effendo il fuocodel genereftimolantc, ene'fùoì (limoli vemen- 
tillimo , delti ncllcfibre del luogo offefo-, efucceffivamentc intuito il 
filUma delle fibre del corpo umano un ceno moto vivace , continua- 
to, eviolento, mediante 11 quale , gli umori, chetoccano ijolidi , 
cosi Beffi inmoto, fifciolgono afegno, e fi dirompono, c > affo tu- 
gliano, cheèafTai difficile, per non direimpolfibilc, che dal veleno 
coagulante pollano SlTariì, particolarmente nel luogo offefo, .ove lo 
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flimolo delfuoco epiilpoffente, egìiumori maggio rmen! e inclinano 
alla coagulazione . Mentre Epidauro tosi favellava , Fidalma , the 
nella Filolòfia non poco e addottrinata, s'era im me ria in unprofondo 
penficro: perbene egli accortotene, ìnlerrogolla , onde iialc-effe quel 
Tuo si fi ITo pen lare . fcdella, come feda lungo Tonno folli: fiata richia- 
mata, non Tenia feotimcnta, alznudo gli occhi: dal rimedio , rifpolè, 
della flimolo delfuoco, che voi andate proponendo contra il niorTo 
della Tarantola. Forfè , allora Fipidauro , non vi fa egli adeguato ! 
ed ella ; anzi il ftio adeguare appunto era cagione del mìo penliero. 
Al che Epidauro: come mai ciò? udite , replico toflo la Ninfa : io ful- 
latraccia di tal rimedio invefligava la cagione, perlaquale il Tuono, 
e lamufica cotanto giovanoa fimili malati ; e mi pareva dì potere affer- 
mare , -altro non eifere , che l'acutezza , e la velocità del moto dell'uno, 
«dell'altra, il quale imprefib nell'aria, e dall'aria nella pelle dell'offe- 
fo , e poi agli fpiriti, cai fingile comunicato , a poco a poco , col fuo 
(limolo, la loro incominciata coagulazione difeioglie, cdiflipa. Al- 
lora Epidauro : egregiamente , dille, voi vi fiete avvifata ; e colla_F 
voftra, moltoben confermale la miafentenza : imperciocché gli (ledi 
■effetti, chealnDltro propolito nafeono dallo filinolo del Tuono , e della 
mii fica , 11 jfeono altresì , econpiil efficacia , e vigore , dalla fona del 
fuoco: adunque, Te quelli giovano, molto pìfl qiicflidebbon giovare. 
Contuttociò, perche nudarne, nÈda altri, cheiofappia, di quello 
rimedio è Hata fatta cfpcrienzj , perù ne foTpcnJoperora laficurezza. 
Rimarrebbe adirli del balio , e di quanto per entro elfo il malato ado- 
pera: ma perche quelli.' cui"..' !;i p.ìrfe ;;ia l.- ivetc vedute, ed in parte 
appresole vedrete, perù ii:ip::]Jiiii.:o^ii <!.! tinto ciò ,dirovvi folamen- 
te, che nona tutte le maniere del Tuono, ballano quelli infelici , ma_> 
chi dell'una, chi dell'altra fi diletta, fecondo la qualità della Taranto- 
la, che Thamorfò ; quantunque i pi il, di quella , che forfè da ciò, il 
vulgo Tarantella nomina , fieno vaghi : e che tanto al ballo , quanto 
a tutti gli altri regolati adoperamenti, che fanno , fi conducono per 
occulta virtù ilei ve Inni, di-:: [ìur.iuyliulii.Tu'iite gTinfegna loro: efTen- 
done perla più eglino, -come Villani , e gente rozza, e <ia niuna ci- 
vile arte ripulita, affatto per Te flclli ignari. Finalmente, non ì da la- 
ccre, chcqucfti Ragni non poffono in modo alcuno Toffrire il freddo ; 
e però l'inverno fi cacciano fotterra, e quivi, lènza prender cibo , 0 
danno finoal principio della Hate, che cominciano a ufcìrc per l'aper- 
ta campagna ; e Te in quello tempo i Villani vogliono pigliarne , fi fan- 
no Topra il tiir.i'iic Jd iinlcuiiuiglìo di quelìi , e con un filo di fuiLÌI 
vena imitano ilfuono del roniar dell'Ape, il quale udito dalle Taran- 
tole, efeouo fuori,per far preda dì qualchcmofca, o altro limile mitilo, 
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■di cuipenfanóeffcr quel mormorio ; e cosi rimangono prere. Efcono 
fuori altresì allettate da grato libilo , tuttavoltachi leggermente fi 
frughi, nel tempo fteflb , pur entro l'orlo delia buca con fotti li ffrma_i 
verghetta: perciocché vi (i attaccano, e fu per effa attendendo, fi la- 
rdano pigliare- Ma per la campagna , quanto elleno fono nocive agli 
Uomini , e agli animali tutti , altrettanto nuoce loro un'altro anima- 
letto limile alla velpa del colore, nel dorfò, va iato; e negriccio nel ven- 
tre , che di effe , e di tutti gli altri Ragni avidamente va a caccia, e gli 
uccide, e divora; ficcomc tra loro parimente le Tarantole s'ammai- 
zimo- , ove s'incontrino a (lare in lì eme, lènza poter fi fcpararc. Aveva 
terminato Epidauro il Tuo ragionare; c gii le Ninfe fi apparecchiavano a 
rendergli i dovuti ringraziamenti : quando il ballatore , che fino a quel 
tempo non avta fatto nulla di piit di quello, che la mate in a s'era vedu- 
to, adocchiata unafpzda al fianco d'un degli alianti , con incredibil 
preltezia ali 'improvvidi la ghermì , fenia che colui fe ne poteflc_> 
altare ; e con ella incominciò affai regolatamente a gkicar di fcherroa, 
ora invertendo il nemico , oraiiparando i colpi, ora entrando dentro 
mifura, ora venendo al guadagno della Ipada, ed oraaldilàrmamento. 
Indi colla punta della lidia Ipada difegnòfopra il terreno unaconca, 
ecurvalo (opra il dileguo, facevo villa di lavarli le mani, edilvifo: 
il cheoflervantlo Epidauro, fece fubitatnentc portar dell'acqua- etolui 
rroflrandolifuor di modo contento , v'immerfe più volte ie mani, e 
la faccia ;■ c (èrn (biffe pel coli»;: e ne' fpriazò adofib anche a' circo- 
flami; per lo che ftfciolferoftrabocchevolirifa: le quali affai crebbe- 
ro, allorché egli, fparft in terra l'acqua rimala, e fatta quali una poz- 
sanghera, vi fi voltolò dentro, non meo, che ; fi faccia il Porco nel 
brago . Ma poti a, fatto fegno di volere altr'acqua ,e ottenutala ; fi la- 
vò, e forbì di ligeotiflim amente : afeiugandoiì co' panni lini, chcle_j 
P affo re Ile avevano incapo, alle quali con molta graziagli chicle . Fi. 
(miniente incominciò alla lontana a prender di mira le Ninfe; e apo- 
co a poco, non fenza regni d'offequiofo rifpetto , accolìandofi, ino- 
ltrò ili defiderare di quegli abbigliamenti, che avevano indòffo . À pri- 
ma villa rimafero elleno alquanto turbate per lo timore; ecertamente 
fi farebbero affentate, fe Epidauro non le aflicurava , che la fierezza, 
e la frenefia di quelli milèri.non v'è pericolo, cheoffendanoaleuno. 
Cangiato pertanto il timore in fèllevole bisbiglio, rifolvcrono di con- 
tentarlo ; e chi gli diede un naflro, chi una maniglia d'oro, chi un vez- 
zo di gemme , chi un cinto di bel ricamo, echi altra fimUcofa ; ed egli 
inatto riverente , fen za favellare, ringraziandole, dopo aver molto 
guardati, e vagtioggiati que' ricchi ornamenti , fe gli acconciò appun- 
to in dodo , come indolio alleNin/egli aveva veduti : il che acrebbe 
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in'tutti elofiupore, e il Coluto. Continuava, operando sifàtteeo-; 
fe, il filo ballo, benché alquanto rime ffamen te : ma non guari dap- 
poi ripigliollo colla lolita vemenzajelo feguitb fin preflb fera : che_, 
nella maniera, che ilmattino avevafatto, il fini; e ricondotto a letto f 
dopolaconfuetacur», fimifein ripofo . 

PROSA VII. 

Si raccontano altre cofe Anatomiche , e Bottawcbe 
vedute nella medefima Capanna . 

Sfr^ft^ItomateleNinfenellaCapanna, Mnncropropofito del 
m |S) Tfé} tempo della dimora , che appo Epidauro volevano fare ; 
kIR^WK ed alcune configliavano di ilare infinattantoché il ma- 
t'i !vY<Jpi Iato avcfTc compiuto il periodo del ballo: ma lamaggiot 
PfrVsWSP parte rifilivi di rimetterli in viaggio il vegnente giom or 
dappoiché il ballo, nccameintefero, almeuodue altri di farebbe dur 
rato; nè vi potevaaccadercofa, chenonaveficrogil veduta: dima- 
niera, che terminato il periodo , altro non farebbe rimafo avedere-j, 
che il tumore della cicatrice totalmente fvanito ; e l'offefo ritornato 
ne'primierifuoifentimeiiti , madelleforze in tutto sfornito , efenza 
ricordar» quali di nulla de* palliti adoperamenti. Fermata adunque 
la partenza, pregarono Epidauro, chevoleffeloro fàrvedereciò, che 
di pellegrino nella fua Capannafi confettava. Ed egli cosi rifpofe. Le 
Capanne de' poveri Pallori, comevoi benfapete, altro non anno di 
pellegrino, che la femplicità, la quale ì lontanillima dalle Corti de' 
Grandi, ove di pellegrino v'è foverchia abbondanza. Contuttoclò, 
(èpereofapellegrinavoi intendete, comecredo, ciò, che nafcofo a 
gli occhi nofiri, fe col mezzo della fapienza fi rivela , ci aporta utile, 
e giovamento , ben francamente Io poffo affermare , che lamia Ca- 
panna agguaglia, anzi fupera, qualunque Regal Palagio. Incanto in 
altra contigua Capannaleintrodufle, le pareti dellaquale eranotutte 
piene di Isheleiri, e di carcami, nonpureumani; ma di di verfi ani- 
mali bruti, che formavano quanto orrido , altrettanto curiofoorna- 
jnento . Aombcarono !e Ninfe allafunefìa veduta; e non fapeva no al- 
zar gli occhiper rimirare unsi orrendo fpettacolo . Quando Epidau- 
ro l'ufato coraggio ritornò loro con quelle parole , Non paventa- 
te , o geoerofe Ninfe, no non paventate di ciò, cheildifpiacere, che 
appor- 
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apporti all'occhio , compenfa coll'utile i tifi ai (amen te maggiore, che 
dona e a luì , c a tutio ii rimanente del noflro corpo. Quelle (poi- 
paté offa , «quelli fraftagliiti cadaveri , fono i libri più Henri , c fède' 
li , fu' quali io , e chiunque della miaprofefEoneedi retto intendi men- 
to, Mudiamo per opporci a i malori , eli e continui mente iniettano il 
piccolo nolìro Mondo, con certezza di rimanerne vittori olì. Egli è 
quella la (cuoia delI'Anotomìa , che io mcdelimo, con inclinante fàti- 
eofiffimacura, m'ho fabbricata, perarrivare allapiena cognizione di 
tutte le parti .anche minime , del corpo umano , e del loro (ito, e della 
loro collazione, e corrifpondenza; e per riconofeere altresì ne' fega- 
ti cadaveri, a prò de' vivi , i mali , che gli anno morti : le quali Cote 
debbono effére il principal penftero del buon Medico , come quelle-. , 
dalle quali ci fono derivate tante, e tante Utili oflervazioni , ignote 
agli Antichi, che ci anno totalmente fatto alienare dal vecchio Riodo 
di medicate; eduno affatto nuovo metterne in ufo . Ma la notomla_i 
delle befiie quanto contribuii!: e anollro utile? dine allora Cidi ppe ; 
edEpidauro: molto, ri fpolè: i mperctocebi , non effendo fempre pron- 
ti! cadaveri umani pel fega mento , molte cole fi rifeontrano nelle vi- 
fceredelle beflie, cheanno colle noftre fomiglianza. Oltre a che, fé 
d'effe non ci fervillìmo negli efperimenti , che fi debbonofiire ne' cor- 
pi vivi, aprendoli, e legandoli in quelle parti, dia fa di melticri , noi 
non potremmo mai giugnere alla perfetta (tienila de' moti , edegli al- 
tri effetti degli animali (piriti , e dei l'angue, allorché fono in qualche 
guifa alterati : vietandoci c la natura , c la legge di Fare ne* viventi 
Uomini limili atroci operazioni . Incoraggite le Ninfèdulle parolcj 
d'Hpidauro non breve tempo (pefero inconfidcrarqucicarcami; ene 
videro d'ogni età , e d'ogni Itilo , infino a gl'immaturi aborti j e traj 
tutti ammirarono un 'in lem uomo, affetto ridotto io offa , ed in multo- 
li ben forbiti, e netti ; e ricommeffi inficine diligenti Almamente, col 
mezzodi piccolecatenc, edanela. Videro anche moki corpi anato- 
mizzati c di quadrupedi, ed'uccelli , edi perei: ma ,fopra ognialtra 
cofa, fi compiacquero d'offervare l'anatomiadellepiante, e de' loro 
femi : grandemente maravigliando divedere, come dall'onnipotenza 
della natura fi truova imprefTa dentro il feme l'immagine di tuttala 
pianta . Vi reflava lo Audio della botanica , ricco d'infinite crbe_ , 
mafiimamente Orientali , ripiene di Angolari virtù. : ma perche preflb 
li Capanna v'era l'orto de' Semplici , lenza indugiar fuile lecche erbe, 
coli paffarono a veder le vive, che dalle fiaccole , «nd'er» allumato 
Torto, furono loro (coperte. Di molti, e molti Tempi ici ebberoquì- 
vi notizia; ed in particolare inoltrarono affai gradirne qualunque-, 
ferviffé per la cura de' greggi, edegli Armenti. Quivi trovarono il 



LIBRO SECONDO. 87 



bianco Elleboro, tanto polle nte con Ira lafcabbia del belriame;e la pof- 
TentePerftcaria, afaldarc iguidaleTchi il valorolà . Videro il marchio 
Vcrbafco,c la ritonda Arillolochia : quello per l'i udii ovatura de' Ca- 
valli, quella perle ferite de* buoi [ingoiar rimedio. Videro la Graziola , 
terribil purgativo degli animali tutti ; d'acquatico Tribolo a' maci- 
lenti Giva Sii là! ini Perù ; e l'Abrotano contra i veleni mirabile ; e fi- 
li:! Imeni e il Malli lien le Sclì-ii , elle dato a bere alle capre , e alle peco- 
re , facilita loro il partorire. Ora elii quelli i , eelii ì;u;.1 iicrt-plitc t l:- 
riolàmcnlc ofl'crv andò, accortoli! Dal'::c ad una vaga pernia di ver ( l/li- 
inc frondi, enei volervi porre la mano per entra, la vide ri di. irli in 
dietro, equanto piò. poti da lei allontanarli : dei ili:; Ione lìupita-j 
ne richiefe immantinente Epidauro ; il quale le difTc, elTcr proprio di 
quell'erba, ilfenlire l'approflìmazione del Coglitore , emortrargli la., 
ripugnanza, die ha, d'elfer colta ; e però il nome di Senfitiva s'avea 
guadagnato . b perche le Compagne lune accorrerò a quell'ìnalpella- 
ta curiofità, e fecero Pembiantc di grandemente maravigliartene : l'clla 
vi [ia,- manvigliofa , forridendo , difTc loro Epidauro , un'altra voglio 
additarono , che eftatiebe vi fari rimanere ; e così dicendo, le conduf- 
leii;n:iiu, ad un'altra pianta, tra le cui frondi era nafeofta unalungL. 
aiiitrliir:::. ijnn.i ■ e ejiiivi ordini ad unVillano , che quella pianta co- 
pi, die: m. la si.iiipe,:a qm-gli n! tulio accollò la mano , chs la (pina 
Vibrandoli tm vi,,.eu.:: ail'iiifiifi, malamente il feri : Ponza che egli 
j'uìrù.' aitj,-:e:ie. Lu ilr;d.i di co.'ui furono accompagnale dalle rifa 
delle Ninft, le quali Teppero da Epidauro, che li: quella fpinanon— 
iii-ffle colto il Villano, iàrelili'eper la fua violenza giunta , ed entrata 
tutta lòttcrra: tanto grande ì lo flimolodi vendicarli di chi la toccai,, 
che la natura inful'c in quell'erba t laquale, perciò Vetiilicativa s'ap- 
pella . Lagran copia dell'erbe odorifere , onde l'orto era pieno, fpi- 
ravatalfoavefraeraEza, eia fera riufeiva si calda ,e angofciolà, die 
libngata pregò Fpidauro ad apparecchiar' ivi la cena , come fu fatto: 
tutta la quale fu condita di lodi vertè iUortefc Filofofo. E dappoi ri- 
volta Noflidc a Fidalma. Piacciavi , difle , amatiflìma Fidalma , di thiu- 
derqneffadimoracolvoilrofoavimmocanto: edella: io non m'alie- 
no, nrpofe, dal vollro volere, o ftimsbil Noflide : anzi con irielpii- 
cal.nl i; :.lir.u.:i;o. abbraccio in quello luogo , ove . nel vedere Epidau- 
ro , hobentouorciuto , come li giunga allagloriapel fentiero di vir- 
inola lanca: cognizione da me oltre modo deliderata. Quindi legni- 
tando il Tuono di dolcifiìma Lira, tosi cominciò , 
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BELL'ARCADIA 
Cannone di Fidalma. 



Vanda dal? urne e/cure 

Placida «otte amica 
Licenzia ì foniti , e Pombre molli «fate , 
E cuopre il volt» della Madre antica 
Sotto le tenebro/e olì peliate, ' 
le pie penofe care 

Tajptn/Ì in Lete; e in rama, in bofco, e in fionda, 
L'Aagel, la Fera, e Fonda 
Par trova pace; e pollo in bando il duolo. 
L'ira obi/ìa, fretta il moto, t acqueta il wh: 
Per me pace non viene ; 
E nel coma* rìpofo 

Sento farli più grave il mìo tormento .' 
tVifura allora con penfier dogliofo 
guanti Cleto ha filati anni di (lento, 
- Per le mìe acerbe pene; 
E duro campo di battaglia è il letto 
AWagìtato petto : 

Siccbi nel Citi par , ch'adirati gli AJhì 

Veglia foh a deflare ì miei difajtri . 
Ma le pochi momenti 

Nega dì pofa il Fata 

AlFintrepido cor , /all'Arpa d'ora 

Venga lo fpirto di virtade armato , 

E dalle piaghi mie verfi un te/oro 

D'ormontofi accenti , 

Sentan Petà future, e n'abbia feorno 

Ogn'altro ftìk adorno , 

Com'ìo raffreno in falle luci ',1 pianto 

Per bella gloria, e lo converto in canto. 
Poetico furore 

Agiti l'alma, t affretti 

Sa/Parco armonhjo i faeri Jìrali; 

Ed ìndi ben mille ferite a/petti 

L'alta cagion de' miei perserfi mali . 

MI bel campo d'onore 

Fatta feudo a me freffa innalzo un grido ; 
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E il mie marth disfido: , 
L'affronto, e >! vinco; e fotta giogo acerba 
traggo il reo dal fe f olerò, e in vita ti fsrh i 
incatenato poi 

Della Gloria al confine 

Guidetti Voi, Cafialie Suore elette; 

Ove l'irreparabili mine 

Pianga con luci di veleno infette ; 

Foìcbi fin là eoa voi 

Giungere a me non lice, e troppo ho fianco 
Per tante cure il fianco. 
Meri pur giunga al fifpirato l'ito : 
Cbe a me bafta fonor d'averlo ardito ì 
1 primieri vagiti 
Vài dalla mia Cuna 

Con torno affette enfia Saturno , e fiero ; 
E i primi pianti la crudel fortuna 
Serbò per /crai del fuo fdegno altero. 
Con turbini infiniti 
Scoffe il tenero " 
fllultiflicando a^ 

Maligna ficlla; e ì giovanili allori 
Fknfer per altre , cbe per felli amori . 
Se di gemme natie 
Arriccl/Ì le mie fa/ce 
Cbe com' ìdoli faoi il volgo adora, 
O quanto dure muffiate ambafee 
Sott'altro manta vi eoptrfe ancora'. 



Da i fOBgttiuòfi artigli ; 
JW v'S cbì n'abbia penfamento , o cura , 
toltane la mia cruda ofpra fventura. 
Voi, cbe nel del movete, 
Intelligenze eterne, 
i varj affetti di tant , aflri, e tanti. 
Perche nel giro delle forti alterne 
Sol per me fiete immobili, e coflantìì 
Ha fe così volete , 

Al )ejj'o imbelle altr'arme non avanza , 

Cbe altrettanta cojìanza : 

Non è poca vittoria , e foca palma 
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In debil /paglia trionfar coIPAlma . 
Sella Viri il Reina, 

tu , ebe dei vera Giove ■ ' i 

P allude ufrfjli dall'eterna mente i 

Seconda tu le gloriofi prave, 

E la abbuffa per tue fojla pojjente . 

Di luce alma , e divina 

Cuopri Pofcura mente, anobio aen vada 

Per men battuta flrada , 

CiL-.kJ'j h,:;c. t/F::Ì: (i fentieri 

Col tetta ej'pojh agli Aqaika più feri. 
Se la fttperba, e cieca 
Saettatrice infilìa 

Delia terrena /paglia, ov'io fon cbiufa,. 
Oltraggio a ì pari momentanei apprejla 
Can fredda mano in rio veleno infufa , 
Sellino alPaima arreca 
togliendo il cefo alle doppie ali , ond'elltr 
Alla ualhfua jhlla 
Si volge , e il molle vaneggiar de' feafi 
Mira con feberno da quegli orbi ìmmtnft . 
AWcrto della gloria 
Dov' 'eterne ghirlande 

Fanno ambra illuflre all'onorate fronti ■ - 
JVon và per via fiorita anima grande ; 
Ma fra , ebe molti , e varj moftri affronti . 
D'Alcide la memoria 

JVon langue ancor per volger d'anni; e Parte- 
Più , ebe in fugaci carte , 
Interno a i marmi , e intorno a i bronzi fuoi 
Suda , e rifada a immortalar gli Eroi . 
Dunque f ampia faretra 
Voti pur nel mio feno 
Nemica forte, avrà fetnpre celiaste 
(Come di Pietra il nome) il cor ripieno 
Di tempre d'inflefpbile diamante . 

ti h, wRt Pìttm 



E fveglieran Pincendh , in evi dejìo 
Morir Fenice, e fuperar Pobblio. 




U Fine del Secondo Litro. 
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DEL Tu A RCÀDIA 

LIBRO TERZO. 

In cui fi parla della dimora delle Ninfe nellaJ 
Capanna di Nitilo (a) e fi defcrive il Mu- 
feo , che vi fi conferva . 

PROSA I 

Corse le T5Linfe s incontrarono ne Mietitori ; e poi 
.arrivarono .alla Capanna di Tiiti/o. 

j»CCOMMIATATAilfeguentemat[Ìnoda Epi- 
j- [lauto la gentil brigata , pigliarono il cammino 
t vcrfola Città diTrapczzo; e per via richiaman- 
l dosila memoria gli alunnati vcrli , che Fidalma 
"o precedente fera aveva cantali , di bel nuovo 
odaronli , -cavandone frisinolo ragionamento, 
«r ingannar la noia del lungo viaggio , che do- 
;caii fare. Mairi pafTando per quelle femlilfimc 
.ronoinalpcttaiopiacere: imperciocché, ficeo- 
il tempo, che fi fegano le mature melfi, le quali in 
, ^uali hiuruL Ki;irii):t . h-r:;r.nirii;..' dileggiavano , vi- 
olaCampagnaripicna di Mietitori : altri de* quali, alla viva Ipera 
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altri de' 



raccolti covoni componevano folti cavalietti : altri fabbricavano lini- 
furate bielle: altri guidavano le feconde triture : altri finalmente ali* 
ombra di folitaria Quercia , o di romito Faggio ritirati, alla ruftica ria 
«■lezione lietamente attendevano ; e tutti con varie boxare canzonet- 
te, rifpondendoallegraziofe Villanelle, che, per lo campo ringoian- 
do, cantavano, fi lufmgavano la fervente aria di mitigare . Oraquc- 
ftalietagente , veggeudo pafTire ilnobildrappello, falciando tutti la 
ì.::i.i o|v. r :;,:;! i lì iuL.-n; ..ti mito contenta violenza, econ slftrepi- 
tolà confulìonr; di voci, che il riempierono di non leggiere fpavento ; 
ni egli contibbe , che quelli oflcrvavano laloro allegra ufauza dìiìra- 
rlamcntc falutare i paffaggieri , ora di villanie caricandogli , ora ono- 
randogliperleforzedellalororuftichczza, fccondolafrcncfia, che_. 
rifiiegliatadallfliblaresferza, nelpuntodelpaffaggio Ior prende; eli 
fi farebbe ancli'effo accìnto a rifpondere , forfè con altro, che con., 
jiarole, fe-un Pallore , che non unto agli arnefi , quanto all'afpctto 
ié morava e Aere il Padrone delle Mèffi , non avciTe con un cenno fatto 
acchetareiltùmuko; e poi dando fiato ad una dolciflima cornamufa , 
' fi;ifi.L>i'Ji:il'>df.'i;Eto csnzo , cosi colle leggiadre Ninfe (fece lelcufe_. 
della Icortciìa di quei Villani , e a trattenerli fsco invitollc. 



Canzonetta ài Damo. 




V Agbe JViafi, e guai .ravvile 
Sol bel vi fi 

Lampeggiarvi accefi [degno ? 
Ceffi in voi ta «obi! ira , 

Che f aggira 



Che f aggira 
^wxJo Giove irato é in Cielo ; 




Drizza il telo • ■ " 

Delle Torri a gli alti muri: 
Rara avvisa, qaalwa fiocchi, 
Ch'egli tocchi 



Ch'ufi , td arte in qatfie piagge 



Lia! 
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Lieti trasse 

A fpoglìar di biade i folcili 
Non cono/ce, 0 non apprezza 



ìr;ri-v:i r;ij!iea plebe , 

In cui fpira afpri , e villani 

Modi flrani, 

Sol penfier d'aratri , e glebe . 
Dur o cafo , o Ninfe, udite, 
E ftupite, 

S'aito orror par non v'Ingombra: 
Cafo irrver, che ogn'altro avanza, 
E a bajtanza 

In fi cbian il •se/ho adombra. 
Già Lama a Giano infefla 
Volgea me/la 

Il liti piede errante, e vagai 
gettando gianfe, ovt dì lenti 
Molli argenti 

Facea pompa un pìcchi lago; 
Stanca al/ora, e fitibonda :. 

hi quell'onda 

Eramò fpegnere la fete : 

Ma t'oppofe al gran de/ir» 

Folle ardire i.. .. 

Di mahage alme ìndi/crete i 
Ecco ruflico drappello , 

Empio , e fello , 

Nega l'onda, e chiude il pojfoi 
Ella preghi afa , e parole, 
Che ben fole 

Porian far pìetofi un fofi; 
Ma la dora iniqua turba 
L'acque turba , 
E confonde ingiurie , e grida i 
gnali far le rifa, ì gefiì! 
^uai molejli 

Mn diè fatti , ed urli , e ftridaì 
Tanti oltraggi a oltraggi aggìunfe , 
Ch'alto puafe 

Iti, che in fin duo Numi porta: 
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Onde in lor torva faMe% 
E fin, diffe, 

Stanza a voi qucfl'acqua morta; 
Dà) Giove , e punir uo/ft 
Gii empi, c tolfe 
Lor Po/petto amari primiero . 
Già fon Rane; t ovunque an mi 

Alzan grida 

Cantra il Citi nohfo, e fero; 
JTo/ dovea con nuovi efempj 
Su quejPenrpj 

Prender Giove alla vendetta} 
E a punire m tanto orgoglio • 
Dal fuo Soglio 
Avventar grave factta; 
Che quel rio furore, e folle i 
Ch'armar volle 
In voi, Ninfe, i dardi faci, 
Oltraggiò del par beliate, 
E enejfale; 

£ le Grazie, e Amore in voi; 
Tàa il giocoja errar fi fiufi; 

Sol l'antico ebbro cojlume. 
Che turbar non può giammai 

De* vojlr'occbì, rV vago lume: 
tale cì fcberza; e con fimiie 
Lieto pile, 

Così voi, com'altrì accoglie: 
Che color , cb'alPopre induri 
Servii cura , 

D'ogni legge il campo Uiogpc- 
Coi) T'oro, « cui gravo/o 
Faticoso 

Nova etate il giogo feria, 
Suol vagar fcìolto ^impaccia 
D'ogni laccio 

Coffa fronte aita , e fuperba ; 
Or feendete alPombre grate, 
Che mirata 
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Far colà le Sberce, e i Faggi: 
Sencb'allor quelle fiefi-b'omirc 
Fieno fgombre 

Da bei vepri ardenti raggi . 

Cosi terminò il fuocantoìl generofo Pallore, del quale tanto le_. 
Ninfe re ftaron paghe, che deporta ogni con ccputa amarezza d'animo, 
non Colo accettarono il cortefe invico di lui , ma mefcoiandoii tra quel- 
le povere genti , non ifdegnaronocollumareper qualche tempo con_. 
elfo loro , accomodando anch'elleno a quella villanella ufanza la lor 
natia gentilezza; enei partir, che fecero, non pochi doni lai ciaro- 
no , particolarmente al valorofo Pallore , il quale ièppero , che era 
Direno (a) Arcade de' piiiriguardevolì. Seguitarono pofeia il loro 
~ imino; eveduta lafamofatonteOlimpiade, che alrernatamente_j 
annofoverchad'acqua, ed un'altro n'è affatto vota: vicino alla 
des'apreif terreno invoragine di vivofuoco , nel Olinto , voglio* 
, che gli empj Giganti movefTero guerra al l'onnipotente Giove—. , 
ivenne loro paflareilfiume Alfco, poco dittante dal quale , videro 
la gran Megalopoli, fabbricata dagli Antichi Arcadi . per allìcurarfì 
dagl'infulti de'Laeedemoni , e fi dirizzarono verfo Tegear nelle fe- 



ra condotto . Paiìoredigranrinomanza , non piil per la chiarezza 
della fua Prosapia , e per le ricchezze, e per il fa pere , che per l'in- 
comparabil modeltia , colla quale fi lèrvedi quelle divine grazie: cor- 
tefe, affabile, famigliare, integro , nemico del fallo, e di cosi dolci 
co (lumi datato , cheancheipiùduri Uomini, anzi lepiùfcivagge fie- 
re innamora. La Capanna di quello nobiliflimo Arcade era fiata dal- 
le Ninfe dellinata per prendere ilconfuetoripofo,vaghiluinEdi veder- 



que, che il Sole, date le Ipalle al Meriggio , precipitava verfo Occi- 
dente : nciopoiToefprimcreil ribrezzo, e il rofibre , che provi la-, 
modedia di Nitilo in vederli da tante belle Ninfe onorato . Ma pure_. 
vinta alla fine la modcliia dalla generalità dell'animo, non folocortefe- 
mente le accolfe,mafaKOConfapevole del defideriodierte .tutto fidiede 
allorofervigio. (b) Le introdufle pertanto in una valla Camera tut- 
ta ripienadibellifllmi armarj , partede' quali erano ornati di certe-, 
11 tane pitture,che ) iiccome egli dilte, fi lavorano molto di là dalla Linea 
equi- 
ni *««•, Z.mf.,1 P.Anfn M.Mi.C.iouoi. *~ 
tW r«i. .Fi , ,l.,ii s *}. :.!,.[., ■,/,!,:,-.:< 1,1, ■-,„, „f S i fi,„ft t t.i.rjF>. 
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equinoziale, e da i Regni ìontaniflìtni della China, edel Giappone» 
no! vengono; e quivi cosi prefe a favellare . Non crediate , o degnif. 
fìnte Ninfe, che quello miopiccolo iludio di cofe rare pofl!à parago- 
narlicon quelli, che nelle Cittì cotanto fono celebrati , e.comesvre- 
tc intefodire, Muti s'appellano, eGallerie: imperciocché, il mio 
fìncinraccoglicre, e confervare ciò , che vedrete , altro non filato , 
te nonchclbddisfarealmio genio, ilqualeècontcntodicio, cheba. 
fla, e ab borrifee grandemente ogni foverchio ; e la qualità dellecofè 
afiai più , che la quantità , ama, e appetisce . Orai! mio Studio, di- 
verte Ipciie di rarità contiene; elTendo altre naturali , altrefattedall* 
arte, altre noftrali , altre di rimoti PacJi, altre finalmente amiche—,, 
e altre moderne, comemegliocol vederle di llinguerctc ; ccosldicen- 
do, aprì tutti gli Armarj, chcoflèrironoalìa vilianongià unpiccolo 
Studio, comcNitilo dettoaveva, mauabenvaftoccatro di maravi- 
glie. 

PROSA ir. 

Incomincia la deferitone Iflorka del 'Mu/h, e prima 
delle Medaglie, e Monete. 

E prime occhiate delle Ninfe furono marniate vertole-i 
? antichità, e particolarmente verfo i venerandi avanzi 
I della prifcamaella Romana, che in non pocadovizia 
'vi lì vedevano raccolti : ma fopra tutte le colè ammi. 
_ . irono dodici belliffime medaglie d'oro , che rappre- 
fentavanola feriede'primi dodici Cefa ri, tra le quali, non lòlo s anno- 
vera quella rariHimadi Giulio Cefarecol rovefeio della tetta d Augnilo; 
ma quell'altra che unica comunemente fireputa , nel cui diritto fi veg- 
gono le tefle di Caligola, edi Drudi», enei rovefeio quelle diGiu- 
lia, e d'Agrippina Torcile di lei , eaCaligoIameno dilette: nèmmor 
maravigli a appo nò loro un'altra ferie di medagline, altre d'oro, altre 
d'argento, e altre di bromo , circa la quale , così Nitiloprefe à dire . 
Quelle piccole monete, che quinari fenza diftinzioneda noi s'appel- 
lano , quantunque gli antichi foloa quelle d'argento deffero quello 
nome, moli rano l'ordine di tutti gli antichi Imperadon; e benché per 
fe HelTe, dillintamente ['una dall'altra confiderate, non Ceno di molto 
pregio, nondimeno tanta èia fatica, che fi dura a metterle ìnfieme , 
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Umcnio (a) inFrancia, cheeAatoil primiero ametterlìataleim|>re- 
fa, nèio in Arcadia abbiam fàpuio finora trovar la via. Mentre Ni- 
tilo cos'i diceva, le curiofe Ninfe s'andavano divertendo colla viltà., 
d'altre medaglie , che v'erano , tra le quali in una bel li Dima d'oro s'in- 
contròDafhe; c N'itilo molto vi diflèiopra, lìccome anch'clla (ingo- 
iare, equafiunica, non fe ne trovando di quel conio, fe nonun'altra 
nel gran Teforo Mediceo. Rapprefenta quofta dall'una parte il buAo 
di Licinio di perfetti (lìmo lavoro, e dall'altra Giove lèdente, e tame_> 
erudi zioni contiene in Te, che Eucrate, dottidìmo, mentre viffe, trai 
noflri Pallori, filmandola degno fuggetto della Aia famofa penna, 
pubblicò de' pregi di lei un ben pieno volume. Intanto Aglaura ne... 
aveva adocchiata un'altra parimente d'oro di Traiano Decio , nel cui 
rovefeio era (colpito il Genici dell'Illirico; e perche fuor dell'ufatola 
vide aver l'attaccagnolo , e l'ornamentoinforma di cornice , ne do* 
mandò immantinente aNitilo la cagione, il quale rilpofe. Io per me 
non laprei veramente aqital fine si quella, Come alcun'altra , chepur 
fenetrova, fienofbrnitcdi firn ile ordigno , fé forfè non volelfimo di- 
re, che taluno, per maggiormente venerare il Principe, operpiùsfàc- 
ciat amen te adularlo , portane appefaalcollolamedaglia di lui, nella 
fleffaguifa, che folevano portarli lebolle, e le immagini, ed i (im- 
boli degli Dei. Ma non perù iella rara quella medaglia, avendone in 
vedute parecchie in diverfi metalli , anche effe ornate dell'attaccagno- 
lo; ed in particolareun'altrad'oro appo il noftro Selvaggio (b) dili- 
ge nti Aimo in ve ftigatore delle antiche enidi zi on i : anzi io medefimo, 
lìccome ora fovviemmi, ho d'avere di queAo genere anche un quina- 
rio d'oro di Vefpafìano . 



PROSA IIL 

Degl 'intagli in gemme sì antichi , come moderni , e di varj 
fibersri élla natura nelle mede fune. 

nMSiJVjS Onfapevano le Ninfe levargli occhi da quello Audio: 
Hfejjj^a W lanto piacere loro recava la varietà non più de' metalli, 
tMS3hS?qIs e Agl'impronti i che delle pellegrine erudizionì , che 
in, °tno adeffi afcoluvano . Quando N'itilo, fe tanto 
•EA&h&Sa vi diletta, ditte, quello Audio, il quale alla fine quantun- 
que raro, non ènèineftimabile, nè univerfale, come riAretto alla 
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fola iiloria Romana, quantopìùgodretein vederne un'altro , prczio- 
fo per la materia, lènza pregio per il lavoro, e il liti I illimo per l'univer- 
falità dell'erudizione! In udir ciò. Silvia, fortemente maravigliando, 
ufcl in quelle parole: e che mai èeglì cotelìo, che formonti ilpregio, 
e l'utilità delio Audio delle medaglie, unto, ficcome ho afcoltato , 
tenuto in riputazione, elicgli ftefii Monarchi l'annoverano tra le loro 
più nobili cure, etra i piiìglorioli penfieri.' Sono, rilpolc Nitilo , 
gl'intagli in gemme, de' quali gli antichi Komani fuor di modo fi dilet- 
tarono ; ugodevanoefprimevi lecofe tutte, e divine, enaturaii, e fim- 
boliche , e d'ogni altro genere, infino ailoro ilelli genj, e capricci. 
Io, adireilvero, replicò Silvia , non poteva giammaiappormi: itn- 
perciocchf dì eflì non ho mai avuta occalione d'aver competente noti- 
zia; nè miricorda d'averne Veduto , fenonuno, che fuol portareiiv 
dÌtoAlfcfibeonoflroCuilodc,nelcualc (c) i fcolpita l'In fogna d'Ar- 
cadia. AI cheNitilo: quello , che voi avete veduto , io medelimolo 
donaial Cuftode, allorché l'Adunanza gli concedè l'ufo della Tua in- 
fegna, per valertene nelle fpedizìont , che, dimorando fuori d'Arca- 
dia glifofTeconvennto di fare (d) Maegiièdilavoromodernoiaven. 
dolo iomedefimo fattolavorare, infieme con altri intagli, chetengo 
anorcITo di me : e ncr confeeiicnza auantunque affai bello, non pub 
ui Artefici furono innarri- 

.mi fi debbono avere in i Ili— 

io perla loro rarità: imperciocché dopo la caduta dell'Im- 
perio Romano ft perde affatto quell'arte; e febbene preliba i nolìri 
giorni èflataritrovata, nondimenorari fono quelli, che vi fiefcrcita- 
no,perlagran difficili, chevi s'incontra: ni ora v'haaltri, che io 
fappia ,chequaIchcOltramontano. Aveva egli condotto intanto la,, 
brigata ad un'altro armario , che conteneva in fe veramente un (cloro; 
e perche s) per la varieil dellegemme, comeperl'efquiritezzadel lavo- 
ro, leNinfeavrebbero volutoad uno ad uno e fattamente contemplar 
quegli innumerahili intagli, fenzaperqucl giorno venirne alfine;però 
Nitilo prefe configlio di trarre i più Angolari , e lafciar, che fuquel- 
lififcddisfaceireroappieno. In primo luogo adunque ne preferito loro 
-unodìdue tette egregiamente lavorate in pìccoli Ri ma pietra , luqualc, 
per efierdidue colori, fi chiama Niccolo : indi due altri di quelli-, 
forma, che s'appella Carneo, i quali, elTen do entrambi di duefacce, 
tra le raritìben vengono confiderati ; enell'uno dall'una parte v era 
latellad'undeformeFauno, e dall'altra quella d'un Aquila; enelhil- 
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trosl dall'una, ehedall'altra parte uff leggiadro Amorino indiverfaj 
nolituralavoratofirimirava. Videro apprefio una piccola belliflìma_. 
Corniola, oltre modo ringoiare , non lòlo per la figura di Perlai , die 
vi fi vede in piedi, evoltata in feccia; politura difficili (lima a farfine- 
gl'intagii , maflìrnamentepiccoli , e minuti, ma per lemolte cofe, che 
contiene, racchiufefenzaalcunaconfufionc inpiccolillimofito; eflen- 
dovi fcolpico Perfeo in abito di Guerriero, che nella delira tiene la- 
voralo in proffilo il recitò cerchio, dell'orrendaMedura, snella fini- 
Ara lo feudo , ove lo Iteffo cerchio t'intagliato, ed ha a' piedi tutto il 
rimanente del forni idabil cadavero . Ammirarono po (ti a un'altro Ca- 
rneo d'eccellente iavorointrarparente agata, nel mezzo della quale, 
oveeraunabiancaaflaidenfamacchia, ilgìudiziofo Artefice aveva-. 
Icolpicaunabelliffima piena Luna; e oltre accio al Carneo di figura., 
tonveffa aveva aggiunta un'altra lìmil pi etra conca va, ornata di cen- 
to vaghi (Cini , e mi nutiflimi intagli : interfecando ambedue con Colui 
fogliad'oro, che rendeva la Luna d'un bizearo congiante colore. Vi- 
dero oltre a tutto ciò il fàmofiffimo Bullo di Traiano intagliato in aga- 
ta , che era uno de' più bel fregi del celebre ni u fé o Corvi ni a no (d) ed 
orali truova in poder di Nitilo . Ma quello, che eccedi la maravi- 
glia, e arrivò allollupore,ufuun piccolo Diamante,!» cui indomita du- 
rezza era fiata pur vinta dall'arte dianimolb fcultorc, il quale v'ave- 
va intagliatala Lupa, chedi illatte a' Fondatori di Roma, Culle rive 
del cui augultiffimo Piume era Rato appunto trovato . Alia villa di que- 
flo intaglio rimaferole Ninfe talmente alfafcinate , che non lèppero ad 
alcun altro pili volgere il guardo . Laonde Nitilo ripigliando ilfuo 
ragionare: non voglio.dilfe, che non godiate al meno un faggiodegl* 
incagli moderni , i quali anch'elfi montano in pregio, quando fono di 
buonamanìera. Eincosldirc, cavò dell'armario due limpidilfime la- 
vo ledi montanino Crillalio.neirunadellequalili.vedca l'infelice Tizio, 
cuidivora il cuore l'infernale Avoltoio idilègno del famofo Buonarro- 
to (e) e intaglio del celebre Caltelbolognefaoo (f) e nell'altra, il 
cuiartefice fu il rinomato Vicentino (g) un fagrificio, ordinato di 
molte eccellenti figure: lavori ambedue veramente mirabili, e degni 
d'andar del pari co'più rìguardevoli degli antichi : dal vedimento de' 
quali elleno gran piacere ritraflero, e molto rammendarono l'acten- 
--nedi Nitilo in favorirle: ilqualei *' — ■-<■■ — 



gliora,adireilvcro, Gi Parte in quellilavori j ma non cosi , chela 
natura non rimanga anche in ciò nel fuo primato. Vedete lefcintillan- 
■ ti delle, che in queili Zaffiri , e in quelli Rubini apparirono; vedo 
_ N i te, 

fi) Mtó,iì/C.iMÌJ..C.™W.- M tii.hr A^.li'Eimvmi, "" 

KJ Gii: J,C4l,lMv„f„ (j) V.t„i, (Wi™ . 
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te, dico, fclaperfettarirnetriade'loro raggi, che aggiungono infino 
«dotto, può emularli dall'Arte . Vedete quell'altro Rubino, cheda 
una fola parte ne forma due ; c quella Zaffirina Agata, la cui parte_j 
concava nonmen, che la convella, è (Iellata. Vedete la vaga Iride, 
che fcuoprono quello , anche per la finiiiirata grandezza (limabili Aimo 
Opalo, e quefto Smeraldo ; compofladi colori affai più accefi , e vi- 
vaci di quelli della vera, che nelle oppolle nuvole il Sole dipinge. E 
giacchi fumo entrati ne' lavori , che la gran madre fa nelle gemme, 
eccone alcune altre, le quali, quantunque non ifcuoprano alcuna fi- 
gura, non minore diletto v'arrecheranno. Cosi egli dilfe; e nello 
Hello tempo mofhù loro alcune pietre, che volgarmente Occhi di gatta 
s'appellano, le quali fono interfecate da una lìnea, che fecondo il mo- 
to, o la luce , che riceve , lì muove: ma tra effe una ve n'era d'affai 
più colpicua naturalezza : imperciocché due linee aveva in forma di 
croce , l'una movente!!, e l'altra immobile . Morirò altresì una pic- 
cola pietra detta Occhio del mondo; e Ritta portar dell'acqua, ve 1 irri- 
derle ; e di rJcnfa affatto, che ella era, dopo breve fpazio di tempo 
vennediafena: ma levata dall'acqua tornò alla prillimi denfità. Final- 
mente fece loro vedere due pezzi d'alpino Criflallo , confiderabili , l'u- 
no per la grandezza eccedente lagroffezza delnoflro pugno, e l'altro 
per lapiccolezaa, la quale e tanta , che ben potrebbe legarli inanello; 
per entro i quali fi vedevano tremolare, e feorrere delle gocciolcu 
d'acqua: oche inqnellaparte ilCriftalIo non fia arrivato a perfezionar- 
li, oche lanaturave l'abbia per ifcherzo imprigionate} e quelli Cri- 
Halli ritruovanone' monti della Rezia, e dell'Infoivi a. 

PROSA IV. 

Degli impronti in Talfo. 

^Entreli flava invefligando la cagione delle raccontate^ 
naturali ftravaganze , apri Nitilo certe piccole cadet- 
te tutte dì vivace colore , e d'oro rabefeate , dentro le 
quali fi prefentava al la vi Ila un'altro Audio di gemme in- 
tagliate, in nulla, liccome pareva, di verfo dal prece- 
dente, fuorché nellaqualìtadell'intaglio, che in quello era per lo più; 
fatto entro il piano delle pietre aguifa difuggello; in quello foprail 
piano Icfigureapparivano, come baffirilievi, e però fi potevano me- 
glio diOiaguere - Parve quello alle Ninfe più bello , e più degoodi 
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con (ideazione : miNitillo accortoti , che elleno erano cadute nell* 
inganno , con gentil Torri fo dille. 11 rilievo dell'intaglio , che fa me- 
glio di lìinguere le figure, a quello, ch'io veggio, vi ha traiportatc a 
far maggior (lima del fiuto, che del vero , eadantiporre l'immagine, 
all'archetipo. Quelle, cheanno lafomigliania delle pietre, cheave- 
tevedute, non lònogià tali: ma ò milìura di punliimo zollo , e di 
lecito colore, la quale its une i'sìirc ù L più .1: ::i per ricever gl'impron- 
ti . Ora foglionogliliudiofidi quello genered'erudizione, capitando 
loro intagliate gemme, cavarne l'impronto nella già detta , o in altre 
mi fi u re , per diflinguer meglio l'intaglio, e maggiormente goderne: 
ein quella guiTafe ne mettono inconliderazione di molti bellillimi , che 
lavoratici pictradenfa, lenza l'aiuto, e il benefiziodel rilievo, non 
farebbero mai co no (ci u li per quelli, che fono, ni Bugerebbero quel- 
laflima, chemeritano. Io adunque riflettendo all'utile , chedaciòlì 
cava , non mi fono contentato di quello, che gli altri fogliono tare ; 
maho voluto ditali Zolfi fare un intero fi udì 0 , cavandoli si dalle pie- 
tre, che fono appretto di me, comeda quante altre ho potuto averne 
da altrui; e perche pollanooffervarfi , e goderli lenza confufione, le 
ho accomodate in qucflc (calole .fbrmandodi efTc tante piccale (cric; 
di modo che in un a occhiata riveggono tutti gl'intagli di ciafeun gene- 
re di cole . Quefla, come vedete, comprende le telìe dcgl'Impera- 
tlori: quell'altra quelle di tutte le augufleDoime : in quella cheofier- 
va Elettra fono raccolti tutti i fagrifizj : quell'altra , che fla contem- 
plando Aglaura contiene le varie Inezie degli antìchigiuocni: in que- 
fla Ibno elprcITnuttigli creoli: in quell'altra tutti i Gladiatiori: ecco 
quella de' capriccio ghiribizzi: vedetequefta, che è tutta piena di Delti; 
e quella, cheleToleerudizionidclluperlliziofo Egitto hadentrodife. 
Videro con ìndicibil diletto le Ninfe, e quelle additate loro da N'itilo, 
e tutte le altre fcatole , che aggiugnevano al numero di trenta; nè fi 
pentirono d'averle lodate Copra le vere : imperciocché febbene erano 
finte, nondimeno con effe alla sugali ione delle vere agevolmente-» 
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PROSA V. 

Di varie altre antiche memorie. 

W> Oddisfatte della con tempi ai ione degl'intagli feguitaro- 
no a vedere le altre antichità, che nello (leffo Armauo 
fi racchiudevano; cDafnefisbilguardoinunbelliflimo 
5^ Sìftro di bronzo : e toltoloin mano, e vergendolo in- 
■o, eaffaibenconfervato , rivolta a Nitilo: ehdon- 
dcmai, dille, avete avuta una co fa così rara, e nulla dall'antichità 
offefii ? lo per me Io Aimo Angolare, ed una delle piìt riguardcvoli 
tofcdclvoftroftudio. Cui Nitilo: con moltodovere voicotelìo filìro 
ehiamateraro, cfingolare; perche di quei pochi , che veramente fo- 
no antichi , de' quali folo tre fono giunti alla mia notizia , l'uno ce- 
liente in Roma nel MufeoBorgheuano, l'altro in Firenze nellaGalleria 
Medicea , e il teno in Francia , cotello pcravventnra ha pitiche gli 
àhri «Ottico all'edace dente del tempo ; edegli fu trovato in una faroo- 
fa villa , che polTìede nella Romana campagna il noflro degni iiìmoLc- 
rimo. Intanto avevano l'altre Fatto paffaggio ad un'Armario, entro 
il quale fi con ferva vano diverfi vafi d'argento , e di criftallo; intor. 
noi' qualicosl Nitilo riprefe adire. Tra il piccol numero delle anti- 
che memorie da me raccolte, quelli forfè fono le più. /limabili cote: non 
tanto perla materia, quanto per la rarità, pel lavoro, c perla loro 
con ferva z ione. PocHflimi fonoi vafiantichi d'argento , cheperltj 
galleriefi veggono ; e quelli per lo piùnon anno alcuno ornamento 
d'intaglio: maquelti, cheiopoffèggo, liccome vedete, fono tutti ab- 
fccllitil di figure, edìfimboli, intorno a ll'in ter pel razione de' quali ap- 
punto adcITo vado facendo ftudio; eperopìfidegllaltridebbonoaverfi 
iniftima. Contuttociò io tengo in affai maggior pregio quelli di vetro: 
parendomi llgran prodigio, che fi fieno con ferva ti fot terra per tanta 
fecolifenmavernullapatìto; e cosi dicendo , ne trafcelfe due, de- 
gni veramente d'elTer veduti : l'uno oltre mifura grande, e vallo , for- 
nito di bizzarro coperchio , e dibellilumì manichi : intatto così , che 
niuno s'avviterebbe, che Me antico, fe non apparine efuori .eden- 
ttocuttofmaltato dique' varicolori a foggia d'Inde, che fusi dare a 
i vetri la qualitldcl terreno, ove danno lungo tempo fepoltl. L altro 
piccolo, ed intatto altresì, della forma de' lagrimatoi ; ed ^arricchito 
per entrodi piccole vaghiflimc ligure meffeaoro, con tanto buon gu- 
fto.etaJ perfezione lavoratole niunode'più celebri pittori de nolln 
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fecoli avrebbe Caputo fare cofa migliore. Nel fondo di euofivede_; 
unritratcoalnaluraled'uno, oConfolo, o Senatore , incorno al quale, 
come per ornamento, ocornice, fonocrprcfll tutti i legni del inoltrila- 
fo Zodiaco, llluomaggiorcorpoviencintodaunafafciaov'èdelinca- 
" ie forte di fiere ; e predo il collo vi " 



grandemente ammirato , e lodato quello ihjpendo va fa , andavano le 
Ninfe ricercando per l'armario, Te v'era altra coli riguardevole ;e 
Noflìdeaveva trovalo un'antico cucchiaio d'argento di capricciofo la- 
voro , rapprcfemando il manico quali una chiocciola, che va a finite 
inuncapodiGrifone, che col rollro tiene il cucchi.; io : quandoLcu- 
cridevide nel fondo d'un angolo dell'armario luccicare un mallo di cri- 
lìallo; e curioft Rendendo la mano , il traile alla piena villa: maa_> 
gran pena giunte s diilingueilo, che Ip.n eiiiat:: cai lì: ahifllmo Itrido : 
ahimè, dicendo : egli è un cadavero . E Te non che Mitilo la tratten- 
ne, giaaveva pigliata la fuga. Anche le compagne fentirano ribrezzo, 
ed orrore aqnulh duini oli villa: ma Mitilo ben tolto ritornò loro in 
pace gli agi ili.: Ijiiriu, .ilio: in nudo , efler quello un corpo impietrito . 
Era egli delle l'ueportilcompaginato, eraccolto in breviflìmo (ito, e 
tutto ricoperto di una croftadi lucidilfimo ulabaltro cotognino , fru- 
sta che la figura punto nerimaneffe trasformata: nel cranio fcher; ava- 
rio delle gocciole d'acqua congelata , clic finivano di render vago l'or- 
rore; ed in alcune infrante olTa lotto la crullj apparivano ancor le_« 
midolle. Lofcherzo, che il cafo aveva fatto fu quel cadavero, apo- 
co apocoacccrelacuriofuàdclle Ninfe , le quali, e particolarmente 
la fpaventataLeucride, alla fine dimcflicatc col timore, prefero non 
Itefi'erdilettoanchediquefta (iraniflima rarità. Chiefero pertanto* 
Nitilo, onde l'aveffe avuta ; ed egli rifpofe loro, che di Roma l'ave- 
va recaca feco, ove era Hata trovata in umido, edacquofo luogo, 
entro anùctiiflìmo Cimicerio. 

PROSA VI. 

Dello S tudìo delle Farfalle , e aV Marmi . 

t Affarono quindi al contiguo armano , in cui videro 
► molte bellccolè, che produce la terra; e Tpezìalmcnte 
• unvaghiflìmo Audio di pellegrine Farfalle. La varietà 
' de' colori , onde quelli minutìfTimi volatili fono dipinti, 
' laqualeneilalua natia vivezza, anche dopo la morte 
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diedi, fivedeamaravigliamantcnerSi , nonhaguari, che ha allettata 
l'umana induftria , a volgere il penfiero di renderli degni d'accrefeere 
ornamento alle gallarlo , edaimulèt: ove Ti veggono ordinati , a gin- 
fio concerto di colori, tradue talchi commeDi talmente infieme, che_» 
non pofla penetrarvi aria di Torta alcuna , e accomodati in cornice a 
guifadi quadro. Io, dilTealloraNitito, coll'occaunne, che.comePa- 
llore, continuamente giroper la Campagna, avrei potuto di quelli 
animaletti raccorn e fenza numero: contuttoché, contento, Siccome 
dilli, del poco, folodellenollralipiù curiofe ho latta con Terra, che 
fonoquelle , che avete a villa, le quali per lo più avrete ancor voi 
vedute per la campagna . Ben ne hóalcune, che Tenia dubbio vi giu- 
gneranno nuove , perciocché fono dell'Indie , e d'altri rimoti (limi pae- 
fi, donde per la loro fragilità a grandiflima fatica Tono Hate qui tras- 
portate. CiòdicendoilgentilPalloreneporfe alle Ninfe un non pie-, 
col quadro, le quali con immenlb piacere il contemplarono lungo tra- : 
to . Ve n'erano di quelle, che avevano l'ali di liniflìmo argento : parec- 
chie lefpiegavanofabbricate di pallide madrcperle : altre d'unbellifli- 
mo cangiante vi Tacevano moltra: altre alla vagh illima Iridecon clìe_. 
recavano invidia : nonpoche, di preiiofo ricamo le portavano orna- 
te: quelle emulavano in e (Te l'occhiuta coda del Superbo Pavone : que- 
lle lamaculola pelle della veloce Tigre: in Tomma ciafcuoa pareva, 
che gareggiane colle compagne nella vivacità, evarietà de' colori, e 
nella bizzarra foggia , della quale la natura nel dipingerle s'era Tervita; 
in mei zo a tutte una le ne vedeva, che, come più grande , e bella dell' 
altre, Sembrava loro Reina. Era ella Americana, tutta coperta di per- 
fettiflimo verde, fe nonché le ali d'alcune macchie, quali occhi, era- 
no mirabilmente abbellite: ed aveva tal biforcata coda, che pare- 
vate di due code fornita folle. Non minor godimento poi ricavarono 
dallo Hudio de' marmi, de'qualicra ben colmo l'armario, che dopo 
quello feguiva. Equi, tornando Mitilo al Tuo principal ragionare, 
coslparló. Nonmen diquello, che nella Superficie apparila, è egli 
nellefue più intime vifeere adorna, e bella la terra : di modo che, 
quanto è il diletto , che ricevono gli occhi noflri dalla villa de di- 
pìnti fiori, e delle colorite frutte, citeriore ornamentodi lei ; altrettan- 
to, anii.a miogiudizio, affaimaggioreèqueìlo.che (ragghiamo , in 
veggendolepreziofepietre, ei vaghimarmi, de'qualiéellainterior- 
mente ricca, circonda. Ora liccome nelle farfalle ho inteTo di dare 
Hnfaggiodelleterreftriefteriorivaghezze, cosi voleva il dovere , che 
anche sU'mterncaveflifattogiultìzia. Tanta è datala mia fortuna in 
quello ftudio, chenonfoloho raccolte quante forte di pietre , c di 
marmi oggi G cavano periimondo: ma iemaeftofe rióne dell'antica^ 
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Roma, nelle campagne della quale ho lungotempo Tatto fogrriorno; 
m'anno Ibm mini [Irato altresì tuttequeìle, che anticamente lì trova- 
vano , delinquali oggimai fono perdute le cave. Anzi di tal maniera 
mi fono invaghito di quello flud io , che gii ne ho incominciata una_i 
pieniffimiiftoria, ove, oltre all'cfattanotiiia , che vi Tari, delle pie- 
treantiche, cmoderne, della loro grandezza, e de' loro colori ; del- 
le cave perdute, e delle feoper te di nuovo, e d'ogni altra cola a ciò 
appartenente, molti beUiflimi queliti li ("dorranno inforno aciò, che 
follerò quegliantiehivafiappellaii Murine, i li. .-, 
ra cotta li reputa ; e le i graniti , ed i porfidi fieno naturali, ovvero, 
comeleogono alcuni Tenitori, compoHiu'artifizio['ami(lara ; ed.altri 
rimili . Frano Hate le Ninfe a tieni iliimc al ragionamento di Nitilo , il 
quale dappoiché lì tacque , elleno incorni nei aronu or quello or quel 
marmo a vagheggiare ; echi lodava la mirabil varietà de' colori della 
breccia, ne! formar la quale, e' li pare, che tutte l'altre pietre fieno 
concorTe, chi la candidezza del l'orientale alaballro: chi ilbel fiingui. 
gno del duro dialpro , chi il fin illimo azzurro dd lapislazzalo , chi la 
gfntilpallidezzadell'agata: colore a' noli ri giorni il più llimato nel 
volto di bellaDonna. Erano non poche di quelle pietre di talgroflcz- 
za, che non leggier difagio incontravano le Ninfe a recarTele in mano , 
come la curiofità richiedeva : ma Nitilofubiiamente anche aciò prov- 
vide, facendole ten tutte veder lororaccolte, e ordinate in due bel- 
I Hli mi Libri : imperciocché dopo ciTere (late opportunamente fugate, 
eluflrate, leavevaegliincaftratc in traforati carlini i ricoperti di finif- 
limepelli : e quelli cartoni medi inlieme componevano i libri , ricca- 
mente di fuori abbelliti di valle lallrc di verde porfido , accomodate 
in telaridi forte legno; i quali , iiccome anche Ictofìolc de' libri erano 
verb'li d'un perfetto fagr}; eintorno alle laflre, per loro difefa , li 
vedeva riportato un vaghiflimo fellone di dorato rame, ne' cui angoli 
sjiparivano dello fieno metallo tre mezzeLune in forma di triangolo, 
tramezzate da una fiamma; lavoro, che, Iiccome diffeNitilo, rappre- 
fentava una delle imprclcdcl f'uoLignaggio , enei tempo dello forma- 
vaa quelle coperte leggiadro ornamento . Orain quelli ingegno filimi i 
libri, l'unode' quali lu pitìri; ;r:itr(. iori[cnc:va, d'altro ledure, ebbe- 
ro molto comodo leNinfe di Ibildisfarfi , ammirando in elli glillranì 
fcherzi , che ne' marmi erano Itasi di pi [iti ila!!;; natura : trai quali mol- 
to goderono ili vederne :;:ia \ , lópra cui erano ottimamente dal- 
la Uefia natura delineati boTchi , ville, fiumi, ed altri generi di cofe; 
c fcppero.cheellanalcenelFiOrentino: ma l'opra il tutto ri malèro at- 
tonite in confiderà mio la tanta diverCti de' colori e lemplici, emefeo- 
ati , elaperfetta loro unione , ed armonia , anche ove moitiflimine 
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Concorrano, come nella breccia: e finalmente l'incompreofibil finei- 
sa, la quale È tanca, che l'arte non ha mai faputo agguagliarla, non 
che fuperarla: il che leNinfc moflrando di poco crederlo, Nitilo imman- 
tinenceledifingamiò, mettendo allaloro villagli ileffi marmi, che_. 
egli aveva fatti dipingere, aliti ritrarre al naturaledaì più eccellenti 
profcflbri delie noftre contrade, 

PROSA VII. 

Dello Studio de Nicchi) delle Conchiglie j e S altre 
fittili cofe di Mare . 



j» Erminata quella veduta, andarono le Ninfe ad un'altro 
1 armario , pieno talmente diNicchi, e di Chiocciole , 
l e d'altre bizzare frutte di Mare, che parevano anzi aro, 
i monticate , chcdifpofte per ordine, e fecero rimaner 
» confine nella villa la brigata tutta , fenza che lapeflé-. , 
mani ; ed al certo fene farebbe cosi partila ,fe Nitilo non 
/elle tolta via la confufione , feguitandoin quella guifa il fuo favella, 
re . Dappoiché tanto vi anno dilettato le vaghezze della terra , mi gio. 
va credere, chequelle del Mare, non fieno per riufeirvi fgradite, del- 
le quali la maggior raccolta pera vven tura e quella, che qui vedete-. . 
Perlo commenio dell'Europ» colllndi e e Orientali , ed Oendeotali, 
fièrenduto quafiuniverfalcil genio,e il di letto in torno a' Nicchi di Ma- 
re , corcati , e (limati dalle più riguardevoli nazioni Europee . al pari 
dcllcprcziofegioicdelMondo nuovo: di maniera che in Olanda, ein 
Inghilterra ve ne fono ftudj , che vsgliono molto teforo . Ed m vero 
nonparmi , che fi truovicofa, in cui oper il colorito, o per lafigura , 
abbia più, che io quelli, lanatura adoperato bizzarameme : iropcr- 
tiocchè tanti fono, e cosi capriccio» gli fcherzi, che vi (i veggono, 
che non avendone per fe fieno faputi inventar de' più begli il luffa per 
le Tue mode , da efli ne ha prefo , e tuttavia ne prende i modelli . IJal 
vario accozzamento di quefti colori e nata la varietà de 1 drappi , de 
nalln, dellegale, de' tappeti, c de' broccati ; e la b^crna djli.t-. 
loro figure ha dato gran lume all'arte , per gli ornamenti degli edlùzj , 
de' vaB, de' fonti, e d'altrellmili cofe. lo, come vedete, ne Ivo rso- 
coltiinfiniti; epenfo, eheappome ce nefieoodiquante mai iorteij 
Marc ne produce: maperche, fefi voleffero minuU inente con fiderarc 
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aduno aduno, e'non lìverrebbc roaialfine; però contentatevi , eh* 
io fcelgai più belli, epellegrini , e di elfi vi palèlla villa . Pigliò do, 
po quelle parole il generofoOfpite un paniere di verdi -vinchi fabbri- 
cato , efopradiefforfiftefeunabencopiofa ferie, parti col armentc* 
di Chiocciole . Altre ve n'erano compoitediminutiflUnt coralli, e^, 
perle , ordinati con maravigliolà (ìmstria; ed elleno da alcuni s'appel- 
lano fragole , per la foniigliariia , che anno con quella frutta : ma piò. 
comunemente vengon dette dobblc del Congo , (pendendoli in quel 
Regno per monete equivalenti alle noftre dobble , nella flelìa-,' 
guila, che altre per altri generi di monete fono in ufo ecolà , e altrove 
in quelle parti. V'erano di quelle appellate Mulìche, perche la loro 
fcorzaètuttaripienadirighe, e di mu ficai i note. Verande Geogra- 
fiche, che anno fopra di le tali macchie, quali fi veggono ne' Mappa- 
mondi, che rapprefentano la terra circondata dal mare.. V'erano di- 
verfcfpezie di Nautili, alcuni de' quali fembravano comporti di fmifli- 
ma carta Chinefe, e alcuni al tri, lòtto la prima, avevano un'altra feor- 
za,come di Madreperla. V'erano dcll'Oilriche della figura dei Mar- 
tello ; e di quei Nicchi , che li chiamano felle all'Inglele , e di quegli, 
che cuori doppj fon detti ; e finalmente molti colla bocca , o apertura 
a Anidra : tutti iquali, perla loro rarità, fonode'più pregiati , che lì 
trito vino. Oltre a quelli, v'erano men rare, ma non menbelle , varie 
lòrtedi Porpore, ed'altri Nicchi, Spinoli, come Intrici : armati, come- 
le mazzedi ferro: e dentati, comeleLamie, identi delle quali, ficcome 
diffeNitilo , fonoJcimpietritelingue dtferpe,tantoperlatroppocrc- 
dula Europa decantate. Adunque, proruppe allora Idalba, egli è un' 
inganno la Itoria di quelle lingue? cm'Nitìlo; appunto , rifpofe; edi 
quegli (ìetlì , che della fecche Rane fabbricano Balìlifchi; e che danno 
ad intendere, the fi truovinoin mare i fonghi impietriti; e finalmen- 
te, che la Conchiglia s'ingravidi dì rugiada. Come! ripigli 6, ciò uden- 
do , NolUde: forfè la perla non è comporta ili quella rugiada, clic , lic- 
eo me dicono, riceva la Conchiglia fui bel mattino , mentre fen va a 
fior d'acqua? edegli: Io per me (timo di nò, perche fo , che le ptùfi 
peli-ano nel fondo del mare, ove le madri Hanno attaccate: ma ben-* 
je giudico e fiere un dì quei mifii , che fi generano ite' corpi degli Uomi- 
ni, e degli Animati , quali fono le pietre , i bezeuarrì , e limili; e ,ciò 
dicendo , fece loro vedere alcune Madrcperle , che avevano le perle nt- 
taccate nella propria feorza; ed anche una tellina dello lìcito genero, 
pefcata,non gii nel mare, ma nel fiume , che dal Tevere , ove fi con- 
giugne, Te vero ne vien detta. A quella villa non feppe NoHide,che re- 
plicare; e tornò coll'altre ad oflcrvare l'apparecchio del paniere, m 
cui non mancavano altre marittime cur ioli (a ! (ralequalifàcevanov*. 




ghiffimo ornamento di verlè fpeziedì Coralli , altri roffi, altri bianchi, 
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vederli. fenza flupìre ; e colla loro capricc 
DO la vaga fceltagll Aie ionj, i marini Ricci, le Orecchie parimente ma- 
fine, e parecchi altre cole: le più curiofe delle quali erano quelle-. , 
che concave per entro, e di fuori convellila guilà delle noflrc berrette, 
appunto Ti chiamano Berrette di Nettuno : la cui materiaè limile a quel- 
la, onde fono compolli i fbnghi, che richiamano, impietriti; e di quelle, 
berrette, una di i'mifurara grandezza fc ne vedeva dentro l'armario . 
Apprettato il Paniere, confegnolloNitiloalle Niniè, le quali non. ra- 
pendo rifin are di contemplar lo, egli, tirando la ("olita innata l'uà carte- 
lla, loro ne fece dono, che elleno alpiù alto fegno gradirono, non 
lenza fperanza di trarre da quei Nicchi qualche nuo va foggiadi drappo, 
o dina/tra, al ritorno, che ne He prò prie Capanne avrebbero fatto. 

PROSA Vili. 

Di varie rarità dslt Arte. 

dall'ultimo Armario, nel quale fi 
t racchiudevano diverte rarità dell'arte: la più parte del- 
' lequaliconfiftcva in volumi di dipinture di vari eco f<u- 
a turale dai più celebri penneli de' noftri 
le Pcfci , Uccelli , frutte , Bori , nicchi , 
quadrupedi, farfalle, fonghi , e altrefimili , che, adireil vero , fa- 
rebbero per fel'ole badanti adornare una ben vaila Galleria . Oltre a 
tuttociò, videro varj altri volumi dinnilIìmeminUtureinpergamena, 
de' tempi, che quell'arte era nel gran pregio , che ognuno fa; ed uno in 
particolare, le cui copertecon ottimo gulìofabbricatedi perle ttilìimo 
dorato argento, quantunque laddove s'unifeono allacodola doveffe- 
io per feftcITe difficilmente aprir fi , nondimeno, mediante alcune ma- 
glie, e dtverfi rincontri, l'uno de' quali entra nell'ai irò , s'aprono con 
incredibil facilità , e contale artifizio , pillila vederli per comprender- 
lo, chedadefcriverficol miniilerio della penna. Di ftupendo lavoro 
videro altresì unachiave, la quale li repula unica al Mondo . Il mani- 
co diefi"a i comporlo tutto di groppi di putti, di mafcheroni,c difirene, 
chiufi , edornati di fogliami , coniicette , emenfole ; e nella cimaha 
un'anellctto, che gira intorno , lenza che fi conofea , come vi fia flato 
merlo; tanta è ladelicatezza del lavoro. Nò meno bizzarro i il can- 
nello, ilquale.trapanatohadentrodi fc un'altro cannello trapanato al- 
tresì 
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tresì. Difuori poi e fitto a foggia di colonna , il cui capitello^ coper- 
to d'un minutiflimo intaglio di gentili fogliami. Ma'irifcontri della map- 
"'pa fupcrano anche il credibile , eflendo lavorati a guifa di fottililTimo 
pettine, idenli delqualepercoflì coll'unghic , tremolano , erifoona- 
no. L'eftrema bellezza di quello lavoro obbligò le Ninfea chiedere-, 
chine fatto flato l'artefice, e feppero, che egli appelloflì Guglielmo 
Franzefe, che fune'templ feorfi famofiffimo fàbbrodiiimìlLCofenel- 
la Città di Firenze; eche quella Chiave era comunemente tenuta perla 
più bella opera, chefblTe diluì rimafa, ethe pcravventura facefi"e_.. 
FinalmcnteNitilo per dar compimento alla vedub con unacofafingo- 
lariflima , cave- Fuori una piccola macchina, nella quale era accomo- 
dato, o, per propriamente dire, armato, un peizo di calamita ; e poi dif- 
fe.La calamitati pub annoverare ugualmente tra lecuriofitì naturali, e 
leartifiziofe; perche, per buona, ed otti ma, che ella fia, fenon è aiuta- 
tadall'arte, non farli fe, e delle lue forse alcuna moftradi confidcra- 
zione. PerliMufcidell'Europa fé neammirano de' pezzi prodigio!; i 
contuttociòfenzatema d'incorrernellatacciad'oftentatore, pofloio 
gloriarmi di quella mia , cui , per quanta ricerca , edame, edaaltri 
fia fiata ratta, e per quanta dilamiaa delle altrui, delle quali fi ha no- 
tizia, non holapmo trovare uguale , s\ per lafuaattivki, comepcr 
eifere (lata armata con incredibil diligenzadalPinfigncLofvergio (a) 
artefice d'iftrumenù matematici in Roma, ilqualeha tanto efattamen- 
tc ritrovati ìpoli , ed uniti con tanta perfezione: nel che confitte ll_f 
maggiore, anzi la total virtù della Calamita, che quantunque ellanon. 
ecceda ilpefod'un'oncia, leva in alto, come vedrete, molto pitifer- 
ro, diquello, che può immaginarli . Qui. ebbe fine il fuo ragionare; 
ed immantinente fattala pruova, fu veduta quella piccoliflima pietra 
tirare a fa fino adisci libredi ferro. Eragil fornitala villa delMufeo: 
magli Alianti primadi partire, goderonodi vedere altresì appicatiin- . 
torno alla ilanzavarj Ritratti degli illuilri Antenati dello fleflbNitilo, 
dipinti da' migliori prpfcfibri de'tempi , chequelliviflero; etra tutti 
fuor di modo lodarono una vaga fanciulla , opcradelgrao Tiziano , 
della quale ilfamofo maledico Aretino, d appoi che l'ebbe veduta, dan- 
done giudizio allo fletta Tiziano, efclamò. (a) Noe èpo/fibìlea cre- 
dete, nonché facile afare ima cotanta cofa: onde merita a"tffere ante- 
pofla a quante pittare mai furano , & a quante mai faranno : takbeia 
Natto a è pergiurare , che taPeffigìe non è finta , fi Fatte vuol dire.* , 
ebe tltanonfia viva. Ma a difmifura l'aumentò loftuporefluando vide- 
ro lo Jleflb ritratto copiato in miniatura dall'i ucoroparab il Ramello (e) 
\ 

fi) Dimisi. L,rv.;i. (t>) eia,. Aiii.Uiiit. lim i. 
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con unta eccellenza d'ute , chetoglie all'originale j] pregio dell a fin. 
golariU, gareggiando di bellezza eoa tffo. 

PROSA IX. 

Dell'apparecchio Ma Cena : e dello Jìudio & Crìfialli , 
de' Buccheri^ Mie "Porcellane , delle Maioliche , 
e d'altri vafi antichi , etnoèrni^ che 



, ove appena entrate, da.. 
1 nuovamaravigliarimaferoprcfe-. imperciocché fi fece 
' foro a villa un'imban di mento di lai fatta , cheeeeeden- 
i do di molto laqualkà Paftorale, potevaandare in pa- 
raggio con qualunque più Iplendido Banchetto; e tanto più li rendeva 
ftupendo , quanto più fi con fiderà va il pochilììmo tempo, nel quale_> 
era flato fatto . Erain mezzo alla Ila nza apparecchiato un vallo riton- 
. dodefeo, talmentechiufo dentro un vaghi (lìmo coperto di (rondi , e 
di fiori, che fuorìnulladieflb appariva. Era il coperto fabbricatolo 
formai Piramide, intorno alla quale fvolazzandodivcrfiammaelìra- 
ti uccelletti , tenia paventar punto degli Alianti, fcherzavano , e_, 
e tra quella verzura csn tabella vano; edalla cima ulciva_, 
o zampillo d'odoriftra acqua , che infènfibilmen 
do, andava la Piramide tutta annaffiando, e empiendo l'i 



Jimpidifllmo zampillo d'odoriftra acqua , che inlenfibil mente fenden- 
do, andava la Piramide tutta annaffiando, e empiendo l'aria di gen- 
tiliflimo odore. Intorno intorno vi G vedeva fopra lunghe tavoleri- 
copenedi candidi panni [ini, gran copia non pur dibelliflimi cristalli, 
che al rineffodegli accefi doppieri, fofìenuti da bi zzare colonne d'in- 
tagliato boflb, edivenofo acero , colmavano di raggi , e di fiammelle 
laftanza tutta; mad'infiniti altri vali, non men per la materia , chs 
per illavoro veramente preziofi; ed erano ordinati con tanta (ìmecria, 
cherapprefentavano anzi un nobil Teatro , che una rufticana Bottiglie- 
ria (a) Videroquivi grandovizia. di quelle terre cosi (limate, chej 
Buccheri richiamano, e di quelle'altre, che anno il nome di Porcel- 
lane; e perche si l'tina fpezie , che l'altra avvertirono , che aveva in 
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fe gran divertiti di colori , e di finezza , e d'altre ci rcoftarftc', peròcu- 
riofe vollero Caperne la cagi one ; eNitiloin quella guift favellando, 
appagolle . Quei vali, che nella parte più fublimc di quello apparecchio 
fi veggono .fono, o valorofe Ninfe, Buccheri Americani ; fej come 
vedete, altri di efli apparifcono roffi ; e quelli per le più fono fibbri- 
catinelCile: altribianchiccirabefcati diroffo, e nero ;c fi lavorano 
in Guadalaxara; edaltri toulmenteneri,efonodiNatà: tutti iquali 
nell'odore di gran lunga fupcrano gli Europei, che fonò quelli , iquali. 
fottoiprecedentifonodifpofli; eper confegucnzafono anche flimati 
subirmi, percheilmaggiorpregiodiqueltecrete i l'odore. Traquel- 
li poi dell'Europa , i migliori fi reputano i rolli, che fono del paefed' 
Eilremoz; eapprefiba loro , gl'incarnaticci, che vengono diLisbo- 
sa : dopo iquali fi conGderanofenza diftinzione, tutti gli altri lavo- 
rati si in altri paefidiPortogaliov come nella Spagna', ed in altri Re- 
gni . Male Porcellane, che ntlla più bafiaparte fi mirano, fono an- 
ch'effe, comefcorgete,didiverfi generi, evengono da divedi Paefi. 
Quelle finifiìme, e leggiadrilEme, fono fabbrica della China, e fono 
'te l'altre. Quelle, chealiblo vederlefiricrjnofconoi 



irperfeiione, fono in pHrte'olandefi , e in parte Franzefi 
prime lavorateinDelfit, e lefccondeinSancIoud. Tuttel'altre, 
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fi veggono lòno Italiane, fabbricate perlopiù in Siena , ed in Àtri: 
tutte le quali farebbero dello fieno valore, lè alleSanefi, quelle d'Atri 
non prevaleffero, comebenficonofee, ne'rabefchi, e nell'altre bÌE— 
zariepittorefche , fatte daArteficeveramentejnlìgne, ediperféttiUi- 
mogufìo. Erano tutti quelli vafidifpofti, come fi èdetto , intorno 
alla flanza , fuorché nella faccia dirimpetto alla porta, oven'erano 
collocati altri , preziofi veramente ►JuUneJtimaBi li , quantunque di 
finezzainfcrioreaiprecedenti: imperciocché fi vedeva una fcalea or- 
nata tutu delle maravigliofe Maioliche, lequaline' fecolifcorfifila- 
voravano per lo Stato dellagloriofa Città d'Urbino: abbellite dì ta- 
li eccellenti pitture , che il Mondo non fa ancora pervaderli , che_> 
nonfienoopere del l'impareggiabil mano diRaffaello (a) Attentamen- 
te, econparticolardilettoguardavano le Ninfe le famofe pitture , al- 
lorché Elettra non poco maravigliata fi volfeaNitilo , éa^BV» A**»- 
ehe, epdlegrineMakilichcd'UrbinoamenongiungonijnuÒyet im- 
perciocché molte , e molte ne ho vedute nelle Campagne Romane ; t 
in altri Paefi. Bennoviiiimo mi arrivai! bel vermiglio colore , chèveg- 
goin quelle, il qualcinniuna aitraho veduto. Alche Nittlo: egregia 
offervazioneinvero, rifpofejeperavvmuralapiùbeuajCnecefraria, 
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die polla 6rfi intorno a quelli lavori. Or Tappiate, che, ficcome pifi 
volte ho intefodiredalnon meno erudito, che cortelè Erilèno (ai di 
quelle cofe pienamente informato, appunto da taidrcoilaniafi Jiftin- 
guono le Maioliche Urbinati perfètte ,ed ottime , come fono quelle , 
dalle imperfette, e d'inferi or pregi o , quali do vetecroefler quel le, che 
voi altrove avetevedute. llprimo Artefice, chclcinventò, che fu il 
celebre Fontana (b) da Urbino , ritrovò altresì il bel roffb da voi 
oflervato, cheinfieme cogli altri colori da lui maneggiati, eda altri 
celebri pittori diquei tempi, diede leggiadri (S ma forma alle maravi- 
gliofe pitture, che poi furono credute di Raffaello . Ma dappoiché egli 
mori fenza aver lafciaroil iegreto di quel colore , gli Artefici fuoi iuc- 
ceffori quantunque fàceflèro le pitture di buona maniera, nondime- 
no.effendo prive d'un colore tanto efTen zi ale, di molto nella vaghez- 
za reflarono inferiori alle precedenti. Inavvenire dunque ,fe pur mai al- 
tre nevedrete, valetevidi quella notizia, per conofeere la loro perfe- 
zione. Cosi foddisfèceNitilo alla domanda d'Elettra: intanto Le ucri- 
cride aveva ofTervati, tra quelle Maioliche, alcuni vali ben grandi, fini i- 
]i ai buccheri roffi, fenon che avevano certe dipinture di color De- 
sco: e tanto le dipinture, quanto la forma de' vali) erano aliai tirane , 
eruoriaffattodelno/lroufoionde anch'eira fece aNitiiola fuarichie- 
fta;edegli: voÌ,rirpore,dovrefte,comeoriginariadiTorcana, non 
cflère ignara diciò,chemi domandati: imperciocché eglino fono an- 
tichiflìmivafi Etrufchi; ed è veramente incredibilcofa, chemateria-. 
eosìfragileiifia unto ben confervatafottcrraper migliaia d'anni. 

FR O.SA X 

Della comparfa élla Cena y e ài varj avvenimenti 
• - ■ ■ per entro ejfa. 

yfJfift'aEntre le Ninfe (lavano vedendo quello bizzarro Mufeo ; 
QMlinK anchedeiqualcilmagnanimoOfpitelorfeceparte, re- 

aL\lWil flr __r-_j_i_j: j: 1.-1 la T>rt.-r-.n nrprnTcrClOC- 



*>ia>it genuiimmoriuraiou i>j -^«- — ■> . — 
doftcoLindoro (d) e Ariiteo (e)due de' principali Pallori d Are 
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dia; e oltre accib erano capitati per converlare, fecondo il coflume , 
dillcCapinneviciiiedi'.'crfirJiri, tra quali Orisbo <a) Benal^o (b.) 
\.w.l-.S>.t (e) eFlavinto (d) i quali tutti fi offerirono per iervirk ai!a 
cena , che , come abbiam detto, ancora non eompariva. né dava_> 
indizio di dover mai edere in quella danza: quando appena rivollero 
le Ninfe gli occhi alla fiorita Piramide, eincominciarono ad accollarti 
permeglio confiderarla, che quella cosi congegnata, aprendo fi intorno 
intorno, fi rovei'ciò , e disfece tutta in odorofa pioggia di fiori, che 
non pur le Ninfe , matutto ilpavimentoricoprirono. Era quella ver- 
dura follenuta in aria da un padiglione di lìniffimo vaia, ricamato tut- 
toaltresldi vaghiflìmi fiori, il qualenel tempo flefio , che fi disfece la 
Piramide, s'alzò in aria , e venne a formare , quali un baldacchino 
oltremodo capr ice io fofopra la tavola, che lafciò affatto feoperta, in- 
ficmeco' rullici fedili , che la circondavano . Nobilmente > quantun- 
que in fembian za villereccia , ella apparve apparecchiata, ed illumi- 
nata da ingegnofa lumiera di lucidiGìme gocciole di criftallo egregia- 
mente comporta, aguifa di fontana , dalla fomm iti del la quale ufiSvat 
la foprannarrata odorofa acqua , che allo ("coprirli della tavola lafcirj 

fura dell'apparecchio , laquale io non voglio defcrivcre , perche per 
quanto mi rtudiaffi, ella nelle mie parole comparirebbe fempre affai 
minore di quel, chefu. Dirò bene, che.fi cenò lietamente , cleNin- 
fe votarono delle ricolme tazze alla falutedei genti li-Pafìori, che le_> 
Servivano, fuorché di Lindoro, che dopo i primi convenevoli, pii 
non lìvide: mafopra il tutto aNitilo ne Furono indirizzate, dclle_j 
cui lodi non vi fu alcuna , che non tcflcfTe Ipiritofi brinditi: celebrando 
chi lamagnificenza, chi la gentilezza , coi la moderila, chi la provvi- 
denza; etuttc l'incomparabile fuo bel genio. Quando Ariflco, che 
fino a. quell'ora eraftatocosl tacito , chenà pure aveva profferita una 
voce, proruppe i moro vvi fa mente in quefte parole : Voi lodate , e_> 
meritamente , Nilifo per le fue raredoti , e per il buongiriìo nel far 
raccolta, e confèrvadi belle , e pellegrine coffe ; ma non vorrei , che 
per ciò fòlle lafciata indietro la fua nobili (lima Cognata, moglie del 
tioltroFtoralbo, eNinfa d'alEÌITimoiniendimen;o : ftudlo, e cura del- 
la quale fi è tutto il preziofo apparecchio delle vaféllament» , che_. 

£ nei intornofi vede. Datemi dunquelicenza, ohe per tutti io patri 
:>, quantunque qui non prefénte, i dovuti ufizj di lode, e di rin- 
graziamento, òòdiflb, il prudente A:-iflcn ; e poi rivolto ad una_> 
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Brindifi d 'Ari figo , 

X^Ammi qua, dammi, o $$aartilla, 
£$sel bocca/etto 
Lindo , e perfetto , 
Cb'è del terrea di Cile 
Nera, gentile. 

Ni vi di/lilla, * ; 

O mia guardila , 

Detrattoti vite li figlio . 

Li' in, puzzar aoa mi configlio* 

L'acqua è del fenao madre, 

E di cure leggiadre: 

Delizia delle Ninfe ; 

Mediche ha le Linfe: 
- Dì mia fanità fabro 

In quefle io tufo il labro i 

E un brìndifi novello 

Piacimi fare , e bello 

A quella nahrofa ,. 

Che alla terra oiorofa 

Vii aobil grido , e fama ; 

E taato prezza, ed ama 

£>uci peregrini odori ; 

C'bc ji fciolgen dagli umori , 

Dagli umor della puretta 

Acqua , cb'è la mia diletta . 

Mefei adunque, e Quarti Ila, 

Acqua pura a fitta , a jlilla . 
, Pria , ch'io bagni la becca. 
.. L'odore già mi nera, 
. - Odor pregiato , e •vino , 
. Accojhmte , e giulivo . 

In quello bel lavacro 
. Al tyìr.o a'.to valore,.. 

Ninfa, d'Arcadia oaore > 
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L'alma divota io [acro . 
Veggio voi inghirlandata 

Seder beata 

tra quefie terre amate ; 

E Uirtk no/Ira date 

Spargere odore , e luce. 

Il Bucchero , rie odora 

I uofirì pregi indora; 

E il n'addita 

Alta umiltà fiorita 

Mobil nìrtude , e chiara 

D'una fragranza rara . 

Bevo adunque odore, ed acqua, 

Che dolce il fen m'adacqua ; 

E in quelle jtillc, 

A milk a mille 

Fa noti al Cielo 

Con puro zelo, 

Che ramatrice 

Di quefti negri 

Buccheri allegri 

Faccia felice. 

Efigè l'inaipettato canto d'Ari Ileo ì meritati applault ; e ila elfo fi 
-prete po' tal motivo di celebrare l'inclita Donna, cotanto de' Bucche- 
ri aratrice , chebuonaparte della lavolafuragionatodi lei, edclle 
Tue egregie prerogative : nè rinoainne fi farebbe certamente celiato, 
fc altro non meno impenfato accidente, non a v effe eolìretta la briga- 
ta a diverti rfene . Non guari difcolto dalla Capanna di N itilo e collo- 
cata quella del dottiamo Elclno (a) tra i giudicatori della nolira Ar- 
cadia , fonia dubbio 11 più cofpicuo : Uomo ricolmo di tanto me- 
rito ■ che 111 sia fuperata t'invidia, e vive un ivcrfalmcnte acclama- 
lo anche dall'edere nazioni (b) Quivi uè più ni meno concorrono 
giornalmenlePaftoriaderuditocoftumarei lindo I a fua Capanna lina 
vali idìma Libreria d'ogni genere di feienze ; ed in ifpciie delle cofe,, 
della Tofana i ricca a fegno, che fi reputa per la maggiore , che lia_, 
net Mondo : e quella fera non poco copiolà era la Converfazinne , e 
v'erano particolarmente i faggi £ ucrifo (c) e Ariftandro (d} Aiti- 
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mo (a) edArato (b) chiari oratori , Logiflo {c) Ghinfconfult», e 
Clidcmo (d) e Cloanto (e) edOrfatto (f) ed Emio (g) ed Oria- 
Jo (h) uominitutti nella letteraturaeccellentt .Orala tanta vicinanza, 
fece alla fine accorti i Pallori , che in quella fi trattenevano , ddlafe- 
fte voi converfai imi e. che fi facevailaNitilo: oche alcuno ne recaiti: 
loro la novella: o che lenti fiero le allegre voci, che ben ibventeivi 
entro fi mettevano; e ficcomctutii erano amici , cosi s'avvilirono di 
iòpprcnderloall'improvvilb. Laonde con buona licenza d'Elcino, fi 
fiaccarono di quivi fra gli altri Egano (i) Arnauro (I) e Montano; 
efecero tragitto alla Capanna di Nitilo , ove arrivarono appunto nel 
più bel della Cena. E* inelplicabile quanto s'alIegralTero te Ninfe di 
quella inafptttata comparla: imperciocché ben loioera noto il valo- 
re di quelli; e fpez talmente d'Egano , ed'Arnauro: il primo de' qua- 
li d'ingegno non men fevcro nel declamare , che ameno nel colivcì Li- 
re .quanto è celebre nel Foro, altrettanto idcltderato da qualunque-, 
più geni al conversione ; e il fecondo egregio proféffore delie Sucre 
leggi, quanto ì iàggio , ed accorto ,edi ogni nobile (cienza adorno, 
akiettsntoigeiitile, ingenuo, eamorevolc. Elleno adunque grande- 
mente la fortuna ne ringraziarono, molto onorandogli , inlìemcco' 
loro Compagni : tra i quali avendo Elettra riconolciuto Montano, a 
lei alfai caro, prefe una tazza di generofo Chiaretto; e gliele porte, 
dicendo: in buon plinto Cete voi qui capitato ; impcrciocchèfapendci 
noi quanto eccellente fiate nel produrre all'improvvifo-To frane Can- 
zoni , defideriamo , che colla voflra nobil'Arte coroniate la noftraj 
Cena: Cosi eHadiffe, econun gentilnfo, fi tacque , attendendo dal 
valorofoMontanofavorevolrilpofla. Eragil in Arcadia Ri ma ti (firn 9 
il poetare improvvifamente; edioho veduto efercitarvifi ì più eminen- 
ti , ed i più feienziati Pallori, non più colla Toftana, che colla Latina 
favella: tra i quali llupendo fenza fallo dee dirfi , ed Incomparabile il 
famofo Eralto(m) che nella linguadel Lazio tali vedi improvvifamente 
è fiato folito di cantare, quali ogni altro più culto Poeta agrandiflima 
Jàlica canterebbe penfatamente ; ficcome nella Tofcana il purgatiflìmo 
Ilenco, illeggiadro Tirfi , il robuilo Florimbo (n) ed il fecondo 
Benaco an tempre fatto a chiunque gli ha afcoltaci, «inarcarle ciglia., 
per lo fiupore . Manel corfodel tempo iella poi divenuta così popo- 
lare , ed abbietta, come profanala., eadulterala da' Capra], e daBi- 
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fòkhi, che [gentili Pallori fi recano ora a vergogna il nomcileflo , non. 
SSnCfi d'improvvilatore; rè io altra gmla.chc fra W pn«. 
SSuaWl ftnno fcmirc ;e peri. Montano non poco turboffi iute 
SSflhm. Ma^ctafcMavvufe.mm crediate, te. 

foncetto, intuì tmiBOColoro, che per le viKe, per i .jv. I, I 

eovunauc loro vien fitto, vEnnocoMoroitrar..b •: - - - 

re applaufo dall'ignoranza ; imperciocché v. ^^ e i£*£3 
gE^ln altri wmfriluroooi^ 

pubblico piàngn fi fanno fentire; e peruuadclle m., ^ m: ; , -r.v.^ 
S'Arcala, intendo propoiria quella no^n conv^l^onc . U..U....I 
afenti ratificandoli detto Alla fagpaJslettra , apuofcropreitlv.o. 
dimodocheallafineilbuon Montano, vinw diUa WMtleM , onde 
«mwrichiefto, fiftimb i^oboiigo oWderf., face*» fece . .tra 
già terminata la Cena, quando Crifeno fai etnie Greche, e le To- 
rcane Mufe alimentarono del più (Witoft toc nettate meom.» o a 
toccarcdelicatiflimaCetra, al Tuono della quale , volendo Montano 
dar principio al canto , chiefe alle Ninfe, giufla il colliime, rargumen- 
to di elfo; cdelleno unaniroamenteilrimilèroaFidalina, anche la-, 
verfo lui molto aflciionata; la quale glidomandò fu ■<■■- ' ' 
ilbdliffimoMureodlNltilo; ed avendogli egli rifpolla di s. ; e_q::al 
dunque , foggiunfe, migliore argumento di quella [■.;.> <"•» P^ [ -' m : 
Voi benfapetelerariffime cocche vififerbano: e quanto e il Arte, 
e laNatura a larga mano l'abbiano arricchito delle loro più ncondite 
maravielie' e nero , quando a voi attalenti, defidererei, che nel voftro 
ne Maitre fi (iaineflb dimoflrau 
più prodiga de'fuoipreriofifavori . Piacque a tutti un argumento co- 
tanto nobile, c proprio del luogo, oveerano; e particolarmente^ 
aMontano, che .forbito un forfo del poderofo vino regalatogli da b - 
lettra,cosl,tacendoo B nuno,aperfeal canto immantinente le labbra. 
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Stanze improvvìfi di Montano. 



, cui fan del pari ttlttfln 

In quéjli bofebì la Fortuna , e il Metto , 
Nàia Capanna tua con natio mdujlre 
Sì gran Teatro bai di prodìgi aperto, 
Ch'io, tra* Cigni fattimi augii paluftrt , 
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prild'J Ipi'A '!■:! vi': il yìu.Vàù :::aìlD, 

Mentri il tutto contemplo a parte a parte. 
Se abbia vanto maggior Natura , od Ai te . 
§>ual fe dalfalvearh Ape fi parte 

Voice pajh a cercar fu ì primi albóri, 
Dùbbia pende talor giungendo in parte, 
Ove Pallettin' egualmente i fori. 
' Tal qui della Natura , ivi dell'Arte 
Tanti miti ammirando alt'tjlapori, 
Dubbio fe a qnejla porga, o a quella il vanto 
Sofpetido anch'io, quafi a mozzarla, il canto. 
Perche , dovunque io volgo ì lumi , a quanto 
Grande il valor di entrambe a me fi addita I 
Con tgual violenza il proprio vanto , 
E quella , e quella a contemplar m'invita . 
Bella Ì ciafcuaa, e bella a fefol tanto 
Ciafcuna par , quanto più l'altra imita. 
Par che natura opri con Arte , e i pregj 
Sol dì quella emular , quefia fi pregj . 
Peffenti a fare ancor'ìnvidia a i Regi , 
Non che a mover tra mi le meraviglie, 
O di quanti color diverfi i pregj 
Qaì fpiegan Nicchi , e Chiocciole , e Conchiglie ! 
Direi, ebeaquefie co' funi vari fregi 
Forfè l'Iride in Citi fi raffwhjL : 
Ma con i! varj, e Ini color non fuole 
Ni pur Plrìde fua p'mgert il Sole . 
Ma non più fcarfa la terrena Mole, 
N'tilo , de' fuoì vanti a te qui pal mi , 
Quanta il Mar de' fuoì frutti , ella qui vuole 
Pompa fpiegar di preziofi Marmi ; 
Deh perete a quejli non infonde il Sole , _ 
Come fè un tempo ad altra pietra ì carmi: 
Che tutti ailor paleferiano a noi 
Con le proprie bellezze i merli tuoi ? 
Che miro '. Ecco in offrirli i doni fuoi 

Con la Terra, e col Mar vien rAria in gara- 
Ni di quanto tra gli Efperi , e gli Eoi 
Suol più vagoprodur fi moflra avara . 
Curiofo dtfio, dove mai vuoi 
Vijla trovar sì dilettofa , e rara , * 
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Che 8» di quefle s) dherfi , e vag.bc 
Farfallclle gentili unqua ti appaghi ì 
In così firani e/empi, o tomtpag.be 
Patria le brame/uè far la Pittura 
Alter che in formi pellegrine, e vaghe 
Le tele a noi dì colorir procura ! 
Ma in Tipeufar quanto piii Pacchio appaghi 
Con oggetti sì liei l'alma Natura 
forfè dhia, che ti /ubiimì Fek 
Opra d'urte a /piegar'' unqua non vale . 
E pure, ob quale ampio teatro , oh quale 
Gran campo all'opre /ue l'arte qui /piega ! 
Se più della Natura ulto non Jale 
Più baffo almeno effa velar poi niega. 
Anzi per /ar/i a quella in tutto eguale 
Con induflria 0 rara oguor s'impiega, 
Ch'io non fo fi di hi nell'opre belli 
ln.-itmrice, o pur rivai Cappelle. 
Deb fiffa , o Ma/a mìa , jiffa /u quelle 
Immagini H tuo /guardo, e mira in effe 
De' Numi , e degli Eroi con firme belle 
L'alte fembiauze, e le grand'opre ejpreffe. 
Non Jo fi in ampie tele il /aggio Afelle 
Si vive a gli occhi altrui mai le pmgeffe, 
Come impreffe , o /colpite in picco! gira 
Di metallo , o dì pietra <» qnì U «"' * ■ 
Mimati in libri cete fi unirò 

Fanghi, patti, erbe, fori, ed arhofielli , 
E quante Fere ba delia Terra il giro , 
E quanti ha pefei il Mare, e l'Aria augelli. 
So, che tutti fon finti; e pur gii ammiro 
Come de' veri, affai più veri, e belli; 
E fra gioia , e llnpor , poi dico : oh qnanto 
Dell'arte è qui maraviglio/o il vanto ! 
fScde , o veder m'infogno ? E qual d'Incanto 
Strano piwre in ifitlhi pietra 1 afeofiì 
Se d'Arte fiafi , o di Natura il vanto 
Tra me con/ufi di affermar non o/o ; 
Ma come in /affo sì minato un tanto 
Vigor S chiuda , io fio fra me penfifi , 
Che, come ambra fitel far di lieve paglia t 
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Vii ti pefante ferro a (regger vaglia . 
Ma di virenti un tal fulgor Sii abbaglia , 

E fai bellezze in quejlc Ninfe io vedo ; 

Ole ft Natura , o pur" Arte prevaglia , 

Nitilo, in tua Capanna or più non chieda: 

Ciafcuna atPaltra in guìfa tal fi agguaglia , 

Che faggiamente deWifieffi io credi,. 

Per terminare al fio le antiche liti , 

Tutti i tur fa/li in aue/le Ninfe uniti. 
Natura tu d'aita beltà mi additi 

Tonti in ciafcuna iliujhi raggi accolti , 

guanti mai furo in altra età partiti 

Tra mille, e mille più leggiadri notti, 

O Arte, e tu di alto fapere fatiti 

Hai tanti lumi in lor , che quanto in molti 

Spini Atene ammirò , Smima, e Stagira 

Or dì quefte in ciafcuna Arcadia ammira. 
Mttfain Noffidc, in Leucrì, in Dafne pira. 

In Idalba,in Dorinda, in Sìlvia} lumi; 

Fidalma affina, Elettra, e Aglaura, e mira 

Ugnante grazie a hr diero amici t _ Numi . 

Ciafcuna da begli occhi incendj Jpira; _ 

Ciafcuna in bocca ba di eloquenza i fiumi ; 

E di Arte , e dì Natura ogn'una eguali 

Vcrfo il del della gloria innalza rali . 
Per beltà, per virtù dunque immortali, 

O vaghe , a fugge Ninfe , ogmr tra gita 

Se quelle, che Jxn'or parean rivali. 

Splendono in voi con dolce lega unite: 

Ch'io pur rimira in voi con forze fgtmS 

Tutte accolte d'amor le calamite, 

Cui diero Arte, e Natura alto vigore 

Di trarre a fe , benché di ferro un core.. 

Seguiva tuttavia* cantare il prode Montano:ma!cdifcr«e Nin- 
fe, confirterandola (moderata forzi, chell'ingegno faceva in fimileado- 
peramento, non volleropiiWtreabiuarfidellacorcelia diluì; c pe- 
rò prel'omotivo dalla leggiadra chiufa dell'ultima ottava , levarono 
tinliciilTimo Vìva, c con elfo interruppero il fi lo del canto, che giu- 
dicarono degno degli applaufi dello «elfo Apollo , e delle lue Dive 
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PROSA XI 
Della datila fatta dopo la cena, 

BftSJJKEftb dal canto il celebrato Montano , ma non gii fermò 
ITHKra leparotejimperciocchèquantunquelaùafackafoffe [ar- 
ai Eamenieco gli applaufi premiata , nondimeno cosi prefe 
fi^3*5@ adire. Granile certamente è il guiderdone , che lo dalia 
ShW- z£*£ vofira magnanimità ho ricevuto: conluttociò, fcimiei 
verfi veramente fonoriulcili di voftra foddis fazione , come mi dimo- 
Jlrate, bramerei un'altropremio, che ri rutterebbe anche in maggior 
follazzo di quella dolcifllma Converfazione. Chiedete pure , rilpofe 
Dafne, ciò che bramate: cheiov'aflteurodelconfeguhnentopertutte 
le mie Compagne. Allora Mon tana : Io fa , che tra gli altri pregj , che 
feoza numero v'abbellifeono, odegnitlimeNinfe.quellodel ballo pee 
lenodre Selve ètàmofo; e però, giacché la fortuna mi ha condotto 
inluogo, ovetuttevitruovo unite, vorrei, che mi facefle goder laj 
confotazionedame tanto deli de rata , di vedervi alquanto in eflb elèrci- 
tare • Giuntèqueftadimandatanto inalpettata , chenè Dafne, nèal- 
cun'ahra ebbe agio di prevederla , eichermirfene ; e però, comechì 
la lauta Cena non poco le avelie gravate , pure di buona voglia vi con- 
dircele™ ; e fubitamentc tolte via le tavole, e fciolto foave confetto 
di Muntali flrumenli fi diede principio alla danza. Diverti vaghiffimi 
balli furono fatti , non pure all'ufo delle notine Campagne , ma anche 
tfaltriltranieripaefi , ed in particolare dcllafeliciflima Francia, tri-, 
j quali i bizzarri Minuetti portarono il vanto : balli a dire il vero, ci» 
aflembrano inventati dalla rtefla leggiadria. La grazia, i vezzi, il deli- 
cato portamento delle Ninfe; e all'incontro la vivacità , lo fpirito, e 
l'agilitàde' Pallori , apportavano tal diletto ai riguardanti , che uniti ' 
quelli pregi alla varietà delle ligure de' balli, e alla dolcifllma armo- 
nia del fuono, facevano lor parere, anzi in Cielo , che in terra di ri- 
trovarti . Agfiiungafi a tutto ciò , che la fpirito filli ma Aglaura , ficco- 
rne era figliuola di Distilo tanto rinomato nella nobilarte della Pittura, 
e per conlèguenza dotata d'ingegno fecondiamo dì Urane, e bizzarre 
invenzioni , m affi ma mente di quelle, che pittorefche s'appellano , cosi 
fecondo la divertiti delle danze, andava facendo più d'unacuriofaj 
comparfa: ufcendo,coivincredibilpreltezza, mediante certi veli op- 
portunamenwaccomotlaupeldono, edinifpezieintelta, oradaPcr- 
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liana, oradaTurca: orale Indiane imitando , orale Americane , e 
non poche delle nazioni Europee; e alla trasform azione accompagna- 
va altresì i balli fecondo il coflume delle nazioni imitate: il che diede 
occafione all'altre d'aguzzar l'ingegno, efarli fuori dell'ordinario col 
ritrovamento d'altrenuove, ecapricciofemaniere. De' Pallori bal- 
larono Grifddo (a) Clarimbo (b) Fcrtilio (c) Silanio (d) Enotro 
(e) ed Idalio (Q ma icNinfc per foddisfare aldeliderio di Monta- 
no, fecero il lor valore ben tutte palefe: ed in vero chi in una manie- 
ra, ehi in un'altra si egregiamente diportarono il ballo , cheeglinon 
feppepoi decidere dentro di le , qualdieirèavelTe riportata la palma. 
Ora mentre ilballoera nelcolmo del fervore, comparve Lindoro,che 
Del tuilò della Cena non s'era mai fatto vedere; ed in un vallo piatto 
di fiuitlirna porcellana prefcmfi alle Ninfe gentil manicaretto di nuova 
invenzione, lavorato colle Tue proprie mani , cappellaio Contenta , 
da goderli a pp un io nelmezzodi Amili fc-fte; e quelle, ancorché fover- 
chio (aire ddhpjITaia Cena, non parendo convenevole, che ri fiuta f- 
ièroil dono, fi dilpolcro d'a foggiarlo: ma gufatolo , tanto lor piac- 
que, che non lòlo finirono di mangiarlo, ma chiefero al donatore, che 
cofa egli maifbfle, e come fi compone (Te , edondefofTe capitato in_j 
Arcadia; cdegli : per maggiormente recarvi diletto , nipote, coi 
mio racconto, votarlo poeticamente ; e ciò detto, cosi al canto fciol- 
felalingua, condiletto , ed ammirazione di tutta labrigata, cheben. 
ùpevail fommo valore di lui nellaXofcanaFoeGa. 



Canzonetta di Undoro . 
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_ 'D! , Nifi , the vivanda 
A noi manda 
Con quell'ultimo Corrieri 
La beWIfola incantata , 
Sede amata 

Dei Èri tempo , e del piacere . 
Stùrditella, non intendi ; 

tanto meo, quanto più ptnfi : 

1 ' i. : , ,„ .-:„ l.'i^i^hHT'""'^"' 

ui i;\ J ..i.„/;, ! -.-.,-.r..i„.P/i 

l f } * BHj C». F S*.miiUi<!UT.A. 
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La beinola h 



Pietofiffima di' fcafi. 

men or ì poter dd Mondo , 
G Uè un po tonde, 
Cara Aife, il tao cervello. 
La bclfijòla , ohe Amare 
Per onore 

/domini Cipra Bavella. 
Quella, dove la fua Madri 
Dalle fqmdre , 
Onde P Ma è eoi} altera, 
Rifuggi ffl, aliar che vinta 
Fu ritinta 

D'Ammanta , e di Citerà . 
E cotanta ivi fi piacqt/e , 
Clic in quell'acque 
Semi afeofe di beltade, 
Da fiorire al caldo, al gelo, 
Di quel Cielo 

Per le belle alme Contrade, 
FI gran Lia della fierezza 
Per finezza 

Alla Viva del pia cuore 
Due miniere illujìri, e chiare 
Terra, e Mare 
Fi di gemino vaiare. 
D'Inghilterra: intendi ancorai 
Ob in buon'ora: 
D'Inghilterra, fiorditella. 
D'Inghilterra, il bei paefs 
Sì cortefe. 

Onde fola Europa i bella . 
D'Inghilterra dunque è giunta 
In buon punta 
Vn gentil nuove lavora t 
Bianca pajla odore/et ta, 
Liyuidctta 

Di tre fenfi almo rifiorii 
Via pa/ìa profumata 
Delicata, 

cu 
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Che vita fangae in un moment» . 
Baftì dir, cbe Fìtvtntrice 
Sua filici 

Le dii nome di Cimento. 
Or'afcolta. la falla libra 
M'equilibra 

Rifa, e Mandorle hfarìaa. 
Figo al TÌfs i poca cofa : 
Faticofa 

Sea'è Faltra, e pellegrina. 
Se le pelli , ecco un'unguento t 
S/l tormento 



Bel firnelji tu le poni , 
Foco è il poco , e troppa U troppo : 



Crattugetta traditora , . ; * 

Cbe iti brtv'ora 

Tanto lecchi, e tanto morda, 

Ch'ogni mandorla al precetta 

Del vaglienti 

A rifonder non fa tarda. 
Colla pingue limatura 

Ha! ficura 

Dal refph , cotanto è lievi , 
Staccerai con man foave 
La sì grave 



Fiori, e frutti 
Con mìracol lì gentile. 
Toì forifei lituo tmccfiitltt 





Così dolce, onde V Braftlt 
Viver fempre dona a tutti 
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Della dura Indica noce , 
Cbe colà nell'Oriente 
Febo ardente 

Dal Zenit profuma .tesai 
&ì [degnar due fila file , 
Ma ve: file, 
Dei bel manto gialCìa ero 
Di quel fior, ebe nuovo Mida 
Sì confida 

guanto ei tocca tìnger d'oro. 
Bianco fugo , in cui cesvirfe , 
O difperfi 

Il fuo verdi il prato erbofi,. 
Nelle mamme d'una bella 
Veccbiareiìa , ■• 
Cèffi Padre il nuovo Spofo* 
Piovi ardila in falla mafia , 
Cbe l'abbajfa 

NclPargcuto, in cui t'intride, 
E ri tiretto vi t'alleggia. 
Ch'altra pioggia 
Par , cbe inviti , o cbe dìtfiie •■ 
Sìa la pioggia d'acqua pura, 
guaì Matura 

Giù dal C'iti la hfeia andare: 
Solamente fio bollente, 
Sìa cocente , 

Sia baflaate ad allungare? 
'dilungar quel denfo latte, 
Cbe combatte 
A fiivor di due farine 
La pigrizia d'un palato 
Delicato , 

Cbe vuoi relè, fe*zofpins± 
3Vjbm, o Nife, è S'inveire, 
Diferire 

Col marte!, cbe frulla, e fpaceo, 
- fafiragi rìfamofi, 
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pillila la giro quella clava, 

Cb'c si brava , 

Cie cu' denti onnipotenti 

Qoanta pili rompe, e difgiugnt; 

Più congiugne 

I :l!--.-iji ingredienti, 
ludi pafti in falla brace 

Dà lor pace, 

Ma non li, che tra dì Uro 
A ogni tanta il turbìnetto 

Vthcttn 

Mn ritorni ai fua lavoro. 



lenacetta alquanto in giro , 
Per dar cenno , eb'tlia i fai 
E tu ratta 

T'ala via da quel mar tir a. 
Saio aggìttgne la ricetta. 
Ch'ambra eletta. 
Macinata fina fina 
Da /[accetto di zendado 
Rado rada , 



Quella liquida fragranza. 
Pria , che fi càdì, in porcellane 



Verfa giù fiavemeatc 
Ustamente 
La fuperba gelatina. 
E di quel con fiori adamo 
Fallo intorno 
Vn beirargìn di crifìallo 
La prefenta alle tue belle 






Damigelle 
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Scalmanate a mtzzo il tallo . 
0 guai gloria, Nife mia, 



Fer te fa 
Regalar CEtrafca Terrai 
Le dei Tebro amate /fonde 



Far gioconde 
Col Contenta (Tfagbilttrral 



Non poteva Lindoro più chiaramente fpiegarfi in profa, di quello , 
che fece inverli: di maniera che alcuna non vi fu tra JeNinfè, la_* 
quale non fi va n La (Te d'aver pienamente capito l'ordine del lavoro del- 
ladefcriuavivanda; e promi fero tutte di farne la fperìenza al ritor- 
no alle proprie Capanne ; e pubblicare con alte lodi non più la delica- 
tezza delflnglefe Contento , die la felicità della poetica vena del Te- 
ttano Lindoro. Ringraziamolo poi con vivi fcgni di vera gratitudine; 
eNitilo, prcfadaciò opportuna occafio ne, rinnovellò con maggior 
fervore appo lui le preghiere più volte fattegli, acciocché alla fine fi 
fofiWi fot uto di cotti pi acerea] l'uni verfal deGderio , con dar fuori le_. 
fuePoefie; e malTimainenie quelle , che fono dello fìcflb genere della 
fopraferitta Canzonetta, le quali fono ben molte ; e tutte di ftraniflìme 
materie trattanti , cconcgual fdiciiàlavorate. Macglifcppc coslbe- 
ne firn ermi rfi e daNitilo, e dal retto della brigata , la qualcconcaldil- 
fimc iflanze accompagnava quelle preghiere, che rimakro foddisfatti 
d'effer lafciati nell'incertezza di confeguir la richieda grazia . Ora_i 
nnto era il godimento, che rifultava dall'allegra Converfaziomu,, 
oltre modo condita dall'ingegno filli ma Canzonetta di Lindoro , che 
affatto dimenticati tutti del ripofo , niuno s'accorlè d'aver vegghiato 
l'intera notte, fe non quando i raggi del Sole incominciarono a ferir la 
Capanna. Contuttociò non volle Noffide, che lì difcioglielfe, fenza 
l'adempimento dell'obbligo di chiuder fempre col loro Canto : ne in- 
caricò adunqut Ida Iba , la quale , come faggi» , e prudente, consi- 
derandola urditadell'ora, elaftanchezza delle Compagne, editutu 
la Con ver fazione vinta dal Tonno , colla feguente breviiflma , e bel- 
liffimapoeria dell'obbligo fi dilciolfe, 



Sonetto SUdh a. 




^jOù tenaci, t tanto acerbe, e dure 
Le reti far , che dì tua man tende/li, 



Co»* 
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Cornee puf veljì; t annodo tal ne fefti, 
Ch'or fia , ch'io invali mia libertà procure* 
■froidi del fervir mìo Fufite cure, 
E tanto di pìctate in te fi dejti , 
Che a di frodar mi la tua man i appresi; 
OniTìo del career efea, e m'ajpcure. 

'Ma dove fio per me fieuro loco 

De' lacci tuoi dal mio filale inciampo ; 
Se a lor ala libertà tal venne in giuoco; 

Che rì de 1 mìei penf.tr cinfermi il campo, 
E tal rondar jtrmgendo a poco a poto , 
Cbe mai ni pur distro la mente ho Jcampo. 



Il Fine del Ter&o Libro 
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LIBRO QUARTO. 

In cui fi favella della dimora delle Ninfe nella 
Capanna di Disfìlo (a) e delle mara- 
yigliofe dipinture di luì. 

PROSA t 

Come k Hinfe paflarom per la Capanna di Diotima (b) 
e r/ò, che loro ivi addivenne . 

APPOICCHE' ebbero le Ninfe alquanto ripòfe. 
to, li congedarono dal gradii (limo Nitilo, dichia- 
randoli alla fua in comparaci generalità olirc-j 
riliuando di lodarli della., 
io lui . Ma 

redente notte, però poco viaggio 
in quel giorno fecero, che paflarono il tempo in 
Ipicuc memorie dell'antica Arcadia, le quali era- 
no fparfe pel ii/i nim Kj di Maiuinca , e di Orcomeno. Videro adun- 
que gli avaiu:i [Iti Dimulb lipolcro d'Aiichife appiè del ironie da lui 
denominato , ne' contorni d'Orcomeno, ove dicono, che i 
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EneaverfoSicilia, per qualche tempo fi trattencue , eAnchifefuo 
Fadrevi fimfTedi vivere. Videro anche il celebre marmoreo Trofeo, 
alzato per la Vittoria , che ebbero gli Arcadi de' Lacedemoni , e d' 
Agidelor Capitano ; e finalmente il Sepolcro delie figliuole del vec- 
chio Pelia, cui Medea, fini ul andò di ritornarlo in gioventù, diltmf- 
feinial guifa, che quelle nonebberonJ pure picco l.t reliquia, alla., 
qualedeìfero lepoltura. Il feguenie in.it un ■ [Iguitando illoroviag- 
gio,dilpolero d'andare alla Capanna .li Disfiln Padre d'Aglaura net!» 
■Campagne diCoriie , grolla Terra pocodiftante dal monte CU Ieri io, 
rotimeli famulo per lalùa grand'allczza, che 1 tipe ra ogni altro mon- 
te d'Arcadia , che per la llatua di Mercurio , la quale entro maeflolb 
l'empio ivi anticamente lì venerava, ed era la prima , ched'immor- 
talCitrofoiìellatafatibricata; e per le Merle altresì , che vi fi truo- 
vano. tutte coperte di bianchilTinic piume. Maavendo per via avuta 
notizia , che a man delira non molto difcollo era limato illago di Stin- 
falo , nude brcole cacciùi famoli crudeli Uccelli , l.i cui grandezza.,, 
dicono, che adombrava! raggi del Sole, non vollero perderne Ia_> 
veduta. Allungando adunque alquanto il viaggio, colà andarono: 
ma trovarono , che il lago eraaffatlo lécco .comcqucllo ,chc abbon- 
da d'acqua Iblonel Verno. Ri ulcito vano quello dilegno, vidcropa- 
co di dante non piccola Capanna all'ai conrumata , e guada dal tempo; 
conservarono , che vi concorrevano deilegenti , chea glìafpetti , e 
agli abitiparevano di chiara condizione, edi lontani paeli : le quali 
unvecchio Pallore , primad'aprirlorolaporta, daunnnelìrinole_. 
guardava ben bene; c poi talora le introduceva, e talora le mandava 
condlo . La frequenza de' concorrenti, la Urana figura del Pallore, 
e lafiiabizzarra maniera di ricever II- vifite, conduflero le Ninfea., 
delidcrare di tentare anch'elle la lor fortuna ; e accollate ad uno di 
quei forellieri , gli chiefero notizia edi lui ,e del Pallore; ed egli cor- 
lefemen te lordifie , elTerc Inglelè, ficcomc l'erano anche ifuoì com- 
pagni, e dell'ordine nobilifiimo de' Baroni , die Milordi n'appellano; 
*d tllet' venuto in Arcadia appunto per vederquel Pallore, che tanto 
per l'uni verlb Mondo erafamofi), e Dio timo s'appellava . Oh, Dio- 
limo ! efclamarono , maravigliando , 1. liktìJc fdaiba : ilnoftro 
Diorimo, Aupriredellc Campagne, ove noifiamo nate! Aflicurate- 
vipure, amatilfime Compagne, che le avremo ione d'entrare in_j 
queftaCapauna , vedremo la vita filolofica , qua 1 veramente era al 
tempo ili Crnte, e di Diogene . Ora mentre cosi ragiooavano.il Pa- 
llore li lece al fi ne Urino : ma veggendo loftuolo delle Ninfe , fenza 
badare ni a i Milordi , nèaj altro . e lenza ni pure articolar parola, 
ritirofli indentro , eriftrrollo; nè fu pollìòile d'indurlo adapiii laj 
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porla. Per cavarti adunque almeno in parte la curiolìti, altro rimedio 
trovar non feppero, che guardare or l'una, ori'altra, dal pertugio 
della chiaveperentrola Capanna ; e videro (colà incredibile! ) uri 
vltìj Caos di libri , difordi natameli te ammomicaii da per tutto , e_i 
inlino lopral'orlodelpozio, e coslricoperti di polvere, che appena 
fi di li infine va ciò, che fi forièro . Serpeggiavano traquelle citafte_, 
certi viottoli a guilàdilaberimo, per lo quale paleggiava Dietimo , 
che or quello, or quel libro ritrovava con tal franchezza per quelle 
gran mafie, che meglio e* non avrebbe Caputo farlo , fu quelli fofie- 
ro flati beneordinati negli fcafialì; e aveva l'eco alcuni Religioli uo- 
mini , a* quali cento, ecentocofepareva , chcaunfolfiatodiceffe. 
La fuafigurapoi Iquallida era, emacilenia.erabbuflata, elcompo- 
ilatuttanelcrine, enei mento ; e si inculla nelle velìimenta, cnc_. 
a chi non l'avelie conofeimo, non farebbe certamente parutoquel 
grande , e valente Uomo , cheeglicra: e quantunque fofle dì State, 
andava involto in lacero mantello ; fiumano aveva un laveggio di 
rozza greca ; ma per lo contrario altrettanto a i gerii appariva viva- 
ce , efpiritofo, e pronto; e ripieno nell'interno di quella poderoi» 
fiamma , che illumina gli umani intelletti . Soddisfatte delia Grana-» 
veduta, ripigliarono rintermefib viaggio: tuttavia ragionando del- 
la Teveri là de Ila vita di quel celebratiflìmo Uomo , che diTprcgiando 
ogni fallo, anzi ogni agio mondano , altro non gode , che vivere-, 
ale delio, e a benefizio della letteraria Repubblica, per la qualein- 
,defeffamente fatica , quantunque carico d'anni; e sìLeucride, come 
Idalba foggiunfero , che lodeflb faceva , anche quando dimorava-, 
nellefuepatric Fiorentine campagne: anzi di fiero di più : chee'fuol 
■cibarfi parchiffimamentedicibigrolfi, e poco fudanziofì , e prender 
■breve, efeomodo ripofo, così vedilo , come egli va, einmcizo* 
gii Itefli mucchi de' libri: tanto il ddulerin d'imnjr.-irc il ibi lecita ; o 
finalmente, che è egli dotato disi fine intendimento, c di tal gagliarda, 
e valla memoria, che tutto ciù, che fi contiene in quella, quali immen- 
ialibreri», ■emolriffimopin, hainmente; e della fua infinita erudi- 
zione congrandiflimacortefia a tutta l'uni verta letteratura fa parte, 
ove nefia richiefto . Torcendo quindi alinillra, videro inuntronco- 
nedì FaggioilmonumentodiSircno (a) Arcade anch'e fio, nonpo- 
co, mentre vifie, rinomato , il quale dalle campagne altresì Fio reti. 

tine venne in Arcadia; ed oh, a gran fatica trattenendole lagrime, 
proruppe Idalba in ciò vedere, quanta perdita d'Uomini illufiri hall 
anjo Arno io pochi anni fàtuinArcadialFronimo (b) Cloridcofc) 

R % For- 
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Fortunto (d) Eurilto (e) chinonfa, quanto collo fplendor dellaj 
loro&roaillultraronoquefteCampagne, e inquanto breve tempo T 
ineforab il Morte negli rapi! Non parlo di quelli.il cui immortai no- 
me altamente e onorato nel (acro l'arra fio , ove ben voi avete vedu- 
to , comedi tutte lealtre Città, che fono concorre a popolar di cc- 
JebriUomini quelle Paflorali contrade, la mia Fiorenza è fiata la più. 
dalla Morte battuta, edafDitta. Oramentrecosì traloro andavano 
fam emanilo fi della dura necelfità, arrivarono aldeflinato luogo, che 
ancora rimaneva non poca parte del giorno. Disfijo, chedalìa vici- 
na Terra Cori tco vi en denominato, icgli il primo Dipintore d'Arca- 
dia, e peravventura anche di tutta l'Europa ; e quantunque fi truovi 
in quella si decrepita età, nella quale nulla rimane all'Uomo d'operati- 
vo . fuorché l'animo , non folo non ha egli perduto punto di forza riè 
difantafia. nédimano, operando continuamente nella fleffaguifa., 
che da giovane Iblea fare: ma, fe ben (i mifural'un tempo Co II 'altro, 
francamente puòdirfi, clic abbia aliai piùucquiftato , mantenendoti; 
intrepido nell'ai tiflìmo grado di fama, ove era (àlito in età più frefea. 
Stava egli appunto al lavoro, quando gli gi un fe l'avvi fa dell'arrivo 
della figliuola coli 'al tre Ninfe; ma non si tofto egli fi mone per in- 
contrarle, ctteAglaura, avendo prevenute le Compagne , corfecort 
grand'allegrczza ad abbracciarlo , ed intrattenerlo ; ed egli l'accolfe 
con tanto gaudio, e con tal tenerezza d'affetto , che non potè raffre- 
nar le lagrime , chein abbondanza da gli occhi gli ufeirono. Contut- 
tociò per Ria poflafi ricompofe al comparire dell'altre Ninfe; e ficca- 
rne di Tua naturaè egli grandementecortefe, e gentile, e manierofo, 
cosi cileno durarono lunga fatica afarlo defiftere da i complimenti , 
che oellapiù efatta , e delicata guifaaveva imprefo a lare con elfolo- 
ro : reflando tutte infinitamente maravigliate dì tanta vivacità di f/pi» 
jito, e agilità di corpo in una età co si piena, e matura di ottantatre 
anni. Era egli veflito , non già di vili, ed abbietti panni , fecondo 
l'ufanza, che mantengono i Dipintori, quando danno fopra il lavoro, 
ma bcnnellapii'icompiutagala, che fuori del lavoro tifar foglia; e_. 
perchele Ninfe crederono, cheperloro cagione fi fofie egli melToin 
abitodìcomparfa, nefeceroconAglaura non lieve doglianza, la_i 
qua/e, non potendo contenereil riib , cosi difieloro . Voi ftimatif- 
finie Compagne , fiete cadute nello Aefib errore, in cui cade chiunque 
capita in quello luogo : imperciocché, qualunque fialoftile dell'Ar- 
te, mio Padre, ritenendo la léveriià dell'antico coftume, e' fitor- 
rebbe anzi giacer fepolto, che farfi vedere in cafa da' fuoi di meftici , 
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non che da' fbreflicri , fcnza le flefle vellimenta, che llto I portare-, 
fuori diefia. Con non poco fi upore alio karono le Ninfe le parole d* 
■Aglaura; dopo le quali , defìderando di vede re operare il buon Vec- 
chio, tanto filìudiaroncscherinduireroa ripigliare il lavoro . Ave- 
va egli allora (0 ilpeunellofoprauna grandi Ili ma tela , ordinatagli 
dalSommo Sacerdote del Vaticano , erappreièntante l'AITunzione al 
Cielo della gran Madre del Di vino Fallar de' Fattori. Era qucfl'ope- 
raalquanto più , che abbozzata : camuttociò cosi imperiata , coni' 
era, bcnpa/elàva il valore incomparabile dell'Artefice : di maniera, 
die non lìtpeva la brigata d illaccar fi dalla vifladi efià . Mapure alla_j 
6ne, tirate dalla vogliadi vederne delle perfezionate, fecero paffaggio 
ad un'altra vicina danza; e quivi videro il piti bel fiore della Pitturaj 
de' noftr i tempi ; potendo beo tali chiamarli le Opere di quello fu vi u- 
roano Maeftro. 



PROSA IL 

Della deferirne / alcune f amo/è "Pitture 
iì Diiflo. 

S R t * *B E g%A prima tela (g) che s'offerì al guardo delle Ninfe, cipri,-; 
tìM meva la fàvola di Venere punta dallo fpino nel piede » 

*j| E^SfeC perlocuifangue, lerofe, che il riceverono, dibian- 
«51 E^Ppi cnB > cne P" 1 " 3 erano, divennero vermiglie. Ri- 
Pfer-Wlr miravafi in efra aflUafòpra un falTo Venere ignuda, fa 
non quanto fottìi candido lino per le belle membra fi vedeaferpeggia- 
rc con giudiziofa vaghezza . Appoggiava ella tutta dolente , eaffan- 
nofa, efmarritainvoko, ilmanco piede offefo ad un'altro fafTo mi- 
nore, prefToilqualeeralocatoungraaiofoAmorino, chedopoaver- 
ledal piedetrattala temeraria fpina, tutto lieto , e ridente, gliele 
inoltrava, quafi in fegno d'averla guarita; e per indicare il propo- 
fito, col quale il fanciullo s'era mefTo ad operare, l'accorto Pittore 
gli aveva dipinti appreffo, gettali appiè d'uo tronco, l'arco , c la_j 
&retra. Al fianco di Venere, tralerofegiafàttevermiglie, v'eraun' 
altro Amoretto, che recata fi fra le braccia l'unadelle Colombe ufea, 
tirareilcarrodiqtiellaDea, con effa vezzofamente felicitava, nel 
tempo fteQb, che coll'ahra , legata alpiè coounnailrodi feti, an- 
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dava per l'aria, fchcrzan do altresì , unajtrononmen leggiadro fan- 
ciullo- Aiergodiqueltefigure, tra arbori, e fa(fi fcorreva JimpiJif- 
fimofiume, di li dal quale appariva in lontananza vicino a folta bo- 
fcaglia il bdEffimò Adone inatto irreloluto , epcnfofa: perciocché 
quinci i cani, che egli tiene per lo r E u imagi io, il traggono alla caccia 
verfo la felva , quindi pel manto vien tirato da Amore , il quale gli 
additaVenere, che l'afnctta , e col guardo quafi l'invita , a comare» 
lei,percompiangerla fu a difgrazia, notificatagli col mezzoduluc, 
altri Amorini , i-quali, fpedila la loro ambasciata , fi erano rimelli al 
nuolonelfiume.pertar ritorno all'innamorata lorDea. Oraquefttj 
figure tanto ne' loro atti eranoefprelfeal vivo , che avredi detto , che 
avefTerol'ariima' eie Ninfe avrehbero molto più, che non fecero, in- 
dugiato fulla lor contemplazione , fe non foffiiro fiate portate altrove 
.lai vivo defideriodigoderdella villa dell'altre m aravi gli ole pit.ure, 
onde la llanza era adorna. Quindi feguitando a feorrcre intorno intor- 
no coll'occhio , f. fermarono innanzi ad un'altra tela , ove eradipta- 
~ :, --lebre fatto del Pomo d'Oro. La pnncipal nem-a ui quello bd. 
■ quadroe Paride locato nella delira puns a !,■■:!« [oprami Ufi;» 
.digiudicare, preflo alle bofeaglie dd monte Ida : ignudo.! 
braccio, e ildcflro omero, è egli coperto m.. fUmco dd:ro d un pan- 
no di vaghiamo pagonazzo chiaro; e dalle l^ll- c.ide vL-rra^.ir. 
manto, al bell'accordo de' quali colori, moki! vagherà accrelce_. 
nnbizzarrocimodi macchiato Cervierojc fin.'.jucir.^i. pallerai peto, 
chefoftiene colla manca mano, appoggia all'ufo de' Pallori ti pie- 
de Gnifiro, prelfo il qualegiace il fuo fcdeliliimo Cane . !n mezzo a! 
quadro fi feorge Venere in alto di ricever da Paride il pomod oro, 
tutta liet«) e ridente per l'ottenuta vittoria . Quantunque ella fi a_- 
ignuda, nondimeno dall'uri braccio all'altro le ictwtza gentilifiimo 
azzurro panno , il quileella ragruppa in guifa , che ricuopre ciò, che 
]W(B richiede : ed accanto le Ila. Amore , colie mani alzate, nel! 
una delle quali arde la pò (Tento fece d'allegra, e vivace fiamma, in 
fefobiaiited'appIaudirealU vittoria della fua beli iffima Madre . 1 rij 
quelle due principali figure v'è Giunone , ornata , come Reina de- 
Numi, le tempio di prcziofo gemmato cerchio, la quale tutta cruc- 
ciofa guardando Paride con occhio torbido, e bieco fi morde i duo 
per lo difpetto ; ed ha un capricciofo fvolaiio di giallo iti i oro pel cor- 
po, e al fianco il filo fuperbo Pavone. Dalla parte limllra [i iiinira 
la feroce Pallade, voltadi fchiua inatto di parlicene; la quale con 
ambe le mani fi gettaalle folle il manto, che È del color delie rolg per 
larahbiola fretta, io confufo colla camicia. Sun gettati per terra fel- 
Oio.ci'afiaj cacll'earemitàdel quadro v'èiiGeaio guerriero di la 
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informa d'alato fjnciullo,checrucciofo anch'efTo>oftra di aver rac. 
collida terrai» first ra, elo Icudo, e caricar lene per feguitar lama. 
Dea! efinalmenteiulontananzafi vedeunvago paefe, nellacui lòt- 
topofla campagna v'i un palìorello , che guarda armenti . NobìliUi- 
ma iclainvuro, c degna e di chi l'aveva dipinta , e di chi la dovea_j 
poffederc, che, ficcarne le Ninfe udirono , era il valorolò Salcindo 
(g} la cui ricca Capanna èfamofaper lenobilidipiuture , delle qua- 
liiripiena. Ni punto inferioredì vaghezza , ed'erprelTìoiie d'affetti 
fu l'altra cela, che contemplarono app re ffo a quella, eCp ri mente la 
gloriolàlrasformazionediDafne , e deteinata per accrefccre orna- 
mento alla real Galleria di Francia. Oltre modo lìupenda i la figura 
di Dafne , che nel mezzo delquadro J fituata /opra il ciglione dellaj 
profonda ripa del fiume Penco; imperciocché non lòlo efprime il forte 
fpavento, elaprccipìtofarugadi lei, coftitucndola talmentecol piè 
finitilo fili l'orlo del precipizio, che vi farebbe al certo cadmafenzari- 
tegno, fé dalla trasformazione non fofle fiata foccorfa: ma auchà 
perche, ben confiderando il faggio Disfilo, che la figura (arilo piìt 
avrebbe dilettato! riguardanti quanto meno l'ave ile di Ho rmata la t raf- 
fermai ione , l'ha dipinta in quel precilb ifiante , che incominciòa 
trasformarri, vertendo Iblo di rozza corteccia l'efircmitldcl mento- 
vato piede, e di piccoli ramicclli le dita dei! e mani alzate all'aria io_* 
dìfperata fembiunza . A tergo di efla fi vede l'innamorato Apollo, 
arrcflatodal corfo in atto di. maraviglia per l'in al pettata metamorfoiì, 
che co ll'indice accenna. QLielìe due figure, molto invaghite dalle? 
fcherzo de'pittorel'chi panneggiamenti , avrebbero compiuto il qua- 
dra , fe il Pittore non avelie con ingegnofo avvilo , procurratodi 
fornirlo di quante altre erano d'uopo; introducendovi parecchi di 
que' Fiumi, che vennero a condolerfi col Penco della di l'avventura., 
della figliuola. Scorgelì quinci l'irrequieto Eaipeo, quindi ilrapidiffi- 
mo Spcrchìo: v'i il placido Anf-iki : v'e il vecchiofcpidano ; e con 
elfo loro vi fono le proprie-.Ninfe, altre dellequali in vicinanza: altre 
in lontananza, ed in ai '.udii d'.im.-ni limone , chi di dolore, chi di 
fpaveiKO , tra amcnilfima bofchcrcccia di [polle, non pure fbmifeono [I 
quadro ; ma il colmano d'inelplicabilc abbellimento . Andavano le 
nuffieNinfcminmamenteolTervando quella bclliifima tela; eparti- 
colarmente Nolfidc, veggendoundc'Fiumi, cheinveceditencrl'ur- 
nafottoìl braccio,giuHailco[ifueto, fe l'aveva recata Ibpra il capo, 
edilafsùprecipitofamente gettava l'acqua, ne prelè tanta ammira- 
zione, che non poti contenerli di non elpriuierla colla voce, chic- 
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tendone la cagione ; e fullerifpofto, che quellocra loSpcrchio, per 
efprimer la cui precipitofa rapidezza , aveva Distilo ritrovato quek' 
atto. Finalmcntcnou lafciarono di volger gli occhi ad Amore, che 
in aria li rimirava dipinto cosi, che appunto e' fi pare, che fchernirca 
Apollo , il quale iiifuperbito per la vittoria dell'orrendo Pitone , 
aveva dapprima avuto ardire di difpregiarlo , e di riderli dell'inc- 
vitabilforladilui: quafichenonfoffe per effer inai datiamo di farlo 
anche di fp e ratamente innamorare. Videro dopo età le quauro Sta- 
gioni mi rabil mente efpreffe, e con noviffima invenzione, in due tele , 
le quali dovevano fervircper la Rcal Corte di Spagna . Videro l'inna- 
morata Cleopatra in atto di (temprare in bevanda la fcmofa perla al 
Romano Triunv irò : cosi bella , e cosi riccamente velìita ; e di tan- 
ta vivezza di grazia ornata , chefeellaftefla potelTe vederli in quella 
tela, fi ri co nomerebbe affa pii'i bella, c vaga di ciò, che lo fpeccliio 
giammai le rapprefenraffe ; equella Immagine è quella medefima , che 
da Dislìlo e fiata poi data in dono ad Aglaura l'uà figlia . V idero il 
fimofo Tempio della Virtù , ovelofleffo Disfilo conduce il mentova- 
lo Salcindo , per cui anche quella tela ì dipinta , ambedue ritratti al 
naturale. Ma chi voteffe riferirei parte aparte tutto ciò, chedimi- 
ravigliofo videro in quella prez: 'i; :ii:r.i Ji.-jnza, avrebbe a far tanto, 
cheperavventuranon fi con duri- ebbe al line in fuavita. Bafli dire, 
cheleNinfe a tal Tegno s'erano internate cella villa , e col pennero 
nella contemplazione di quella, che dimenticate affatto d'ogni altra 
tofit, (Ietterò finquafi alla meta della notte . Ma pure alia fine Aglau- 
ra ne lediftaccò , per fervirle all.i cena, iilla quale cileno vollero, 
dicfedcflc anche l'infiiperabii Di. Ilio ; e fehhcne egli per la lua innata 
modellia luogo tempo ricusò , nondimeno alla fine dovette arren- 
dere. 

PROSA III. 

Come le Ninfe andarono alla Te fi a , e poi all' 
avventura del Sepolcro di Geti/da . 

'amo re voi brigata, cena ndo .fede voi mente ragio^ 
c lSl-JIl'cciIÌ; riguai devoli di quei contorni proc- 

a, fecondo il canneto, d'informarli, tra le quali 

la piil corpicua udirono efiere il Sepolcro della Ninfa— 
f Gctilde, copertoda continua nebbia; fenza cheniuno 
le fapelTe dir loro la cagione , uno degli allievi di Disfilo 
jp- 
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appellato Sara fpo (a) tanto valorolb, e prò nell'arte Tua, die co- 
munemente vien riputato fra primari , p.-r iìi.ig;ii:i^i:^ ir r:i--.-:;ì 
le loro Campagne, cosi all'improvvido citiamo. Clic piil! ne' noftri 
fiumi i pefei cantano al pari degli uccelli nelle voltrelèlvc. Rifero 
firabocchcvolmentc leNinfc: ma l'autore voi Disfilo, confermando 
lecolui parole, celiate, lìiffe, dal rifo; im perciocché poche leghe 
quinci lontano feorre un fiume nominato Aroanio, i cui pelèi ,che_i 
dalla varietà de' colorì, onde lòno depinti, s'appellano Pecili, fibi ti- 
no in guilà , che immkano a maraviglia il canto del Tordo. Ciò 
udendo, s'invogli aro no gran demente le Ninfe di Veder tali pelei ; e_, 
però effendonc (lata ben Tubilo ordinata la pefeaper la vegnente mat- 
tina, Disfilo in quello (Icflb putito fpedl cola il mentovato Saralpo 
infiemecon Clario (b) cNìccòcapro (e) altresì fuoi allievi, ed ce- 

eosl^beii^rricevurofdin^ die, oltre alloca '^diedero alle Ninfe-, 
nobilifiimo trattenimento per tutta la giornata. RipoTarono quelle 
tutta la notte: ma a gran fatica incominciò a biancheggiare il Ciclo , 
che deiUledalvivodefiderio di veder quella maraviglia, s'incammi- 
narono con Distilo , e con tutto il rimanente de' lùoi dilècpoli verfb 
il Sume: ove conmolto lor piacere afcoltarono il defiderato canto; 
epoi, chi colla nafTa , chi col ghiaccio, chi colle vangaiuole , chi 
col tramaglio, e chi con altri ordigni , lì diedero tutte a tendere infidic 
tionpiuaiPcgiii, chcadaltripefci.de'qualieraquel fiume molto ab- 
bondevole : ma la pifi parte coli'amo fi dilettarono di pefeare. Durò 
la pefea fin preflb almeriggio ; e come fequei pelei averterò aferitto 
a lorfortunad'efler prefi dalle belle Ninfe, in tnnla copia ne furono 
tratti alla riva, ch'e'fiparve, cheilfiiimenerimanefleaffattovoto. 
All'ombra di vartifiimo Platano, appiè del quale fcaturiva da viva., 
pietra limpido fonte , fu poi imbandita lamenfi, nella quale lauta- 
mente venne trattato ilnobil drappello; eal fommo foliazzevolcj 
riufcl ildefinare, la buona mercè de'difcepoli dlDisfilo, che di vi- 
vace fpirito dotati , d'arguti motti , d'allegri verfi , ed'altre bizzar- 
rie d'ingegno , condirono il tempo . Ormentre-cosl lietamente s'in- 
trattcnevano, Filotima, rammemorandociò, che la precedente fe- 
radel fepolcro dìGetildc aveva in compendio afcoltato , ne fecc_. 
idanza ad alcuni Pallori delluogo, eheavevano loro nella pefeapre- 
ftatoaiuto; ed eglino, per compiacerla, fecerocenno ad unode'più, 
riguardevoli appellato Fidauro (d) faggio, dolio, e amorevole at 
pari d'ogni altro Arcade, il quale affi fo, ficcomepiacquealleNinre , 
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a capo di Tavola, cosi dolente in villa, eibfpiroib, incominciò aJ. 
ragionare. Più che volentieri narrcrowi quanto io io di quello Sepol- 
cro : anzi quando mai voinon me neavclte richiedo, lopermcltef- 
fo v'avrei fupplicatea volermi afcoliare , ficcome con ogni Ninfa-, , 
che qua capiti , praticar foglio . Sappiate adunque, che dappoiché 
Getilde, Donna, come voi benfaprcte, delle piùcelebri, cheabbia 
avute l'Arcadia, cedette alla dura necelfità della morte in qucileflef- 
fe Campagne ; e gli Iconiblati Pallori le diedero onorata iepoltura-, 
appiedi fronzuto Alloro, dcntroil vicino Boico, Io , che l'aveva fem- 
prevenerata, fiochi fu viva , non ceflài dopo Iafuamorte dallacon- 
fueta venerazione, vilìtandoognigìornoil fortunato Albero, che e 
«legno di far'ombra alle di lei glori oli- ceneri, Oraavvenne, che un di,, 
lìandomencloilmìo Polito pietofo ufiiio lei ogliendo, vidi comparirmi 
davanti nove belliflimeNinfi:, tutte sfavillan ti i» vifodi tal vivo Iplen- 
dorc, quaL non Ho mai veduto tramandarci dal lumìnoliflimoSoIe; C- 
ciafcunadicITe aveva tra mani unmulicale finimento; e tutte diver- 
dilfimo Lauro erano inghirlandate. Non fo, Te più il timore , ola_. 
maraviglia a quella villa mi fopprcndeffe : fo bene , ch'io mi reflaì ta- 
tuo , t iiiiiTinhilc m'inieipiè, come Pela folgore mi (bfi"e caduta sia- 
lo : quando una di cITe in fembiame la pi il maefiofa, fattamilidap- 
preflb-r eprefomi cortefemente perniano : nontcmereymidifle-i ; 
anzi rallegrati , che tu per lórilpettor, e per la pietà, che ufi vcrlb- 
quelle illuflri ceneri, lei ftatodà noi ftclto per Cuilodc d'una delle-, 
maggiori avventure, che fieno mai Hate in Arcadia .. Vedi adunque 
attentamente ciò , che noi facciamo ; ed efeguifei quanto poi t'im- 
porremo. Ciò detto ellacoll'altrcli riuniscilo mi tradì in dilparte ; 
ed elleno, dopoefierfi ben tre volte aggirale intorno alla felice Pian- 
ta, con foavilfima, c dà me non più «Icoltata melodia di mono, e di 
canto (aiutandola, od onorandola, teneramente la baciarono. Quin- 
di quella flcffà , che meco avea favellato , Ichiantonne alcuni ramo- 
fcelli , de' quali avendo teffuu vaga Corona, l'appefe alla flefla Pian- 
ta, inGemeconun breve, fcrilto a caratlerid'oro, chedice 

Bla a me gloria, ed lo a lei vi/tute.- 
Epofamcrivolta, cosi parlò. Io ben fo , che tu non ci reputigli 
del numero delle voli re Palio re Ile ; e però r acciocchì ti fia paleft-. 
I'eflernoftro, fappi, che noi Ramo Dee, e forclle del venerando 
Apolline, le quali ricordevoli dell'oflequio , che fopra tutte le Donne 
delfuotempo, viventeci profelsfrla foggia Getilde , coltivando in. 
defeflamente t noflri lludj , ci negletti dal vulgo degli feiocchì , Pro. 
feuoridieffilargamente&vorenclo, e onorando, ora che ella la pri- 
ma vilahaperdma, fiam qui venutea provveder», che non Polo la, 
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feconda non perda! ,ma [e fiaumenti fino a quel fegno , cheèper- 
meuodi giugnereai piùgrandiEroi della volta Arcadia . La coro- 
na che tu vedi , fari il premio di chi ve la farà giugnere; e perche 
debbecffece una Donna , ia quale per voler di Giove a noi è occulta, 
però fi a tua cura, a qualunque va lorofa Ninfa capitane in quelli con- 
torni, narrar l'avventura; e feavri cuore di cimentarvifi , guidarla 
innanzi aquelt'Albero. Qui arrivata , dovrà in prima offerircelo , 
che ella giudicherà valevole ad innalzar colei .chequi pofa, all'altilfì- 
mameta già dame delta; el'oflert a dovrà applicarla all'Albero di lùa 
mano, ,èd ornarla del proprio nome; e poi (tenderà la delira perrii- 
Jlaccarlacorona. Se l'offerta non farà di quel valore , che fi richie- 
de , l'Albero . alzando a! Ciclo i fuoi rami , le negherà di pigliarla : ma 
fefia corri rponden le al grand'uopo , acquiflerà lènza contrailo l'im- 
mortal Terio , da cui , ogni volta , che ne cingerà le chiome , tana 
virtfl , in grazia della glorificala Getilde, le farà infufa, che tornerà 
vincitrice da qualunque canora contela ; e cosi adempierai]] l'Oraco- 
lo inferito nella Corona. .Ella a we gloria, ed h ahi viriate. Sarà 
finalmente quello luogo ina cceffihi le agli Uomini , finché l'avventu- 
ra fia terminata, dopo la quale, fcnia chepiù oltre tu il cullodifca , il 
lafcerai all'uni vcrtiil venerazione. Cosi dilfe quella bcllilTimaDea ; e 
j»oi colla divina armonia quafi licenzi andofi dalla nobil'Ombra , che 
forfè era prclénte, e godeva di vederli slavamente onorata , ella, e 
IcCompagredifparvcro; e tolta mente fi IcvbfoItiUima nebbia , che 
l'albero intorno ili continuo ricuopre . Quello luogo è fiato , quafi a-. 
Unti finora occulto per la forte macchia , che lo circonda ; e fepure 
alcun'Uomo e fiato m ardi :r> , che al-liia voluto penetrarvi , per vede- 
re la filerà Pianta, acciccato da quella nebbia non ha rapino trovar 
lavia; ede (lato collrctto a toinarfene indietro. A me foloèconcc- 
duto l'ingrefib ; ed lo molte valorolc Ninfe v'ho finora introdotte , 
le quali di nobilillimi , e ingegn oli Itimi doni anno ornato il Carciofo 
Albero: ma ninna ha fapuio acquiflare la mirabil Corona : e fra l'al- 
tre , ha pochi giorni , che ve ne furono tre , e perjiafcila , e per là- 
pcre, c per ricchezza , e per ogni altro pregi odi natura , edifortuna 
rinomatiffime , l'unaEurilIa (a) l'altraEgle (b) e laterzaAmaran- 
ta (0 appellate: le quali vi baiarono, ;oirc vedrete, un'intero te- 
foro di gemme , e oro. Oh (è tra voi fono alcuna di quelle , clie, fic- 
. come ho intefi) dire , ii pufeono alla merda delle ileffe Dee, che a me 
comparsero , creder;! per certo . die Tali, i a vveìiiura oggi folle giun- 
ta al filo fine! Echi fono mai cornile , che tu di , ataniefilidtìpeiv 
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venute? diflè allora da bella modefliu fofpinta la fa via Selvaggi»^; 
CuiFidauro: fono ben molte; e perche de* loro nomidubiiaididinicn- 
ticarmi, allorché mene fu data notizia , pigliaili inqucfla nota ; e 
ciò dicendo, leprefenti> una carta , ove con iflupore Ielle fc llcJTa , 
inficine colle fue Compagne , edaltreparecchie, tralcquali fianno- 
veravano,eAmarillide (a) ed Irene (b)eMirzia (e) eLucindafd) 
ed tlira (e) al dolciflimo canto delle quali maravigliato II nollroAlr 
feo, cqualiin fé non capendo perla letizia, ben loven le rompe !c_. 
fponde . 1; doppoichi l"ebbclelta,reiulendolaalPafforc,gli roggiun- 
fe: confutati, Amico, che fe la carta dice il vero, tu ti lei apporto , 
trovandoli tra noi delle (crine più d'una . Orsil dunque , Te a za in du- 
giocollci guida . Indi alle Ninfe coslparlò. Per togliere ogni gara 
ira noi , o amate Compagne, prima dimctterciairimprefa, giudi- 
cherei opportuno di rimettere alla forte chi primiera, echi feconda-» 
debba efere nel tentarla . Il conligliodiSelvaggiafij da tutte abbrac- 
ciato ; efatto fubiiamentedel nome di ciafeheduna un breve, furo- 
no tutti meflì entrochiufo ceftello, efcolli perpiùfiate: quindi ali» 
licito Fidauro fu data incombenza d'ertrarli ; ed il primo , che Videi* 
l'ariajfuqutllod'Aglaura; pofciaeNolTide, eSelvaggia, eSilvia, e 
Dafne, eFidalma, eldalba, edtlctira, e Lcucride, eDorindt,, 
cFilotima, eCidippecomparvcro. Contentaognunadi dà, chela 
forte aveva diipolìo , coli acute iza dell'ingegno, apparecchiarono 
in un'iilantc i doni; epiene digiubbilo , inlieme con Fidauro , c con 
Disfilo, cdaliripochis'invlaronoverroil vicino bolco : inmezzoal 
quale, ovelamacchìacracosl folta , che agrandillimoflento vipo- 
teronoentrarc, videro la nebbia , chealla curtodita Pianta faceva., 
difera . QiuvifirertòDisfilo con glialtriPalìori; e Fidauro, e le_» 
Ninfe francamente innovandoli, pervennero all'Albero; il quale 
craiautocarico di doni, e per la ricchezza , e per la Angolarità , e 
perlacapricciofainvenzionertìmabililTimi ,che anzi un trofeo di con- 
quidale nemiche Ipoglie , dio una fepolcral memoria affembrai-a-j . 
Lefiero ivi i nomi ai coloro , che gli avevano offerti ; e tra quelli, che 
loroerancogniti , vi trovarono Atalanta (f) e Licori (g) ed Ege- 
ria (h) cGiulinda (i) cGnlatca (I) e Fillide(in)'il cui donoeraper 
l'invenzione il piìt ingegnofodi tutti gli altri ; e poi , avendo re nduto 
il debito onore al verdeggiante Avello , fecero , che Aglaura inco- 
minciane a tentar l'a sventura, curiofidinie di vedere , come mai l'ob- 
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bligo avelie adempiuto, non avendo dia recato feco alcun dono. A- 
glaura intanto dal momento , che alcol to' il vecchio , ben ponde- 
rando le di lui parole, e confederando , che non è da privata operali 
conrerirealtruiiltitolod'fj-oe, era fiata lieti (fima dentrodi Te, per- 
chè fenza molto penfare all'offerta , s'avvide, che l'avventura pote- 
Ta più afe, chcadaltrarilèrbarfi, comeacolcl, che erainiflatod' 
offerir cofaunlcamcntcconfacevole aldefiderio delle Vergini Dee di 
Farnafo. Senza dunque alcuna offerta s'avvicinò colma di baldanza, 
e di Ipeme alla Pianta; cdopoaverla profondamente inchinata , cosi 
favellò. Sele ricchezze, e itefori: feibizzarriornamentì, elcgale: 
fegl'ingegoofiverfi: fe finalmenteoperadiNinfa, che creda per f= 
Iteflapoterlofarc, avellerò avuto forza dì dichiararti Eroina , o for- 
tunata Geli Ide, al certo a me non rimarrebbe Iperanza di confeguir la 
corona, cheinricompenlaaitudcflbiata, acni ti è si propizia ; irti* 
perriowhètanti.c tanti prezioG, enoneaduchidoni veggio pender; 
della ma riverita tomba, che io non faprei , che offerirti di maggiot 
pregio, evalore. Culla man vota dunque m'apprcfto all'imprefà : 
ma non giàfenza buon'animo, e vivodefiderio, e férma fperanza. 
Chipuò farlo, ti facciaEroina per mezzo delle mie fùppliche, cioè 
il tuo eccelfo merito, elagiuftiziit della gran d'Adunaiwa d'Arcadia ; 
Intanto gradifei il penfiero, che ione ho prefo, e l'ilUoza , che già 
ne«ofatta:eficcomeorati ptefentoin queflofoglio (n) (ciòdiccn- 
do , cavato di tafea un foglio, l'affi (Te all'Albero) la benigna ammif- 
fione, chela fteflaAdunanzaha fatta , dellamia Supplica ; cosi ove 
mifìadatodalCiclodi rivedere il Bofco Parrai! o, attendi quivi da-, 
me l'alzamento di quella Immortai Lapida, che fola può farti giugner 
re allagloria degli Arcadi Eroi. Qui dièfineAglauraallafuà Orazio- ■ 
ne; etutcafiduciaflereimmantinentelamanoperpigliar laCorona, 
ìa quale venne lènza pili in Tuo podere, cooiflupore, egradimento di 
tutti, eparticnlarmente di Eidauro, chenepianfe per allegrezza., - 
Rifonb di liete voci tutta la Selva , lodando dafeuna lofpirito , eia 
prudenza d'Aglaur», e confermandole l'acqui Ho, colla tÙchiarazio. . 
ne d'averlo ben meritato . Erafi giidileguata la nebbia; eDisfilo, che 
aveva afcoltati gli appiattii, chipuò ridire , quanto godefle, allorché, 
riconobbe, che erano fatti alla Tua figliuola : tra i qualiconinunenfa 
letizia aiutando mille volte l'Avello ;e lagrantTombra , .eheiteufto. i 
diva,egenerofàmentcaccrefcendogliornamentr), colle riccheoffer- 
te,cheavcsnorecate, prefa inmezzo la Vincitrice, fe neritornaro- 
no tutti, onde ciano partili 
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PROSA IV- 

Come le Ninfe fecero var) giuochi 
.inacqua,. 

Ntanto Sarafpo, e i Compagni, infame co' fàmigu" 
delle Ninfe, e co' Portatori del luogo, avevano appa- 
recchiata belli 01 ma fèlla in acqua : imperciocché in un 
fuo , ove la Campagna dal letto de) fiume vien decli- 
nando , es'abbafla, ,1 guifa di conci , avendo con lar- 
ga gori tirata dell'acqua , .avevano formato ameniffirnolaghetto : ne' 
quattro lati del quale in mezio all'acqua erano piantati .altrettanti 
fiali adopportunàaltezia; .full'uno de quali lìavaappiccatope' piedi 
un graffo Aghironc: da un altro pendeva un piccolo anello, in cima 
al terzo v'era legato un candido Colombo : e finalmente nell'ultima 
era fitto il .capo d'uno (mi furato Cinghiale . In mezzo poi li vedeaj 
piantata aitilGma antenna, anzi albero, ignudo, affatto della Icona, e 
ben lifcio, e forbito : nella cui vetta erano alcune coroni; dì palullri 
wnne, e d'altre verdi frondi teffute. ;Prclfo .la riva erano apparec- 
chiate dodici wifcherecce Barchette , runicamente adobbate , lequa. 
I! furono confegnate alle dodici Ninfe, che vi falironofopra , armate 
d'arco , e di faettc, eoltre acciò delpalloralvincallro , del bofehe- 
receio dardo , e del ritorto tirfo . Ogni Barchetta era portata da., 
quattroremi, efornindiduefàmigli, ed'unaPaftorellaperfeii'igio 
dellaNinfa^chela comandava ; e la fella era talmente ordinata, che 
le barche l'una dopo l'altra doveffero velocemente correre intorno al 
lago; efecondo, chepalTavano vicinoa i pali.aveffero leNinfe.coIle 
loro armi feriti i fegni, che v'erano appelt, finche fi fòfle fatto il colpo 
della vittoria, il quale nell'AghironeconfiUeva in balzargli via il ca- 
po coltìrfo , nell'anello in imbroccar io col vincali ro , nel Colombo 
in ucciderlo colle faette, e nella teda del Cinghialein ferirla col dar- 
donegli. occhi. Dato quell'ordine , incominciò [òave concerto di 
Flauti, ,e di Cornetti, e d'altri (frumenti da fiato ; e le barchette a_. 
voga arrancata li miferoal corfo: ma molto indugiarono a prendere 
il giro ; imperciocché, entrate in gara tra loro, luogo tratto conte! e- 
ro per ottenere il primo luogo , il quale alla fine .toccò a Filotima . 
Girarono quali un'ora , fenza vederli alcun vittori alo .colpo: final- 
mentela forte favor) innanzi a tutte la generofa Selvaggia , la quale 
: d'una freccia, lènza punto arreflardal corfo la barca , feri il colom- 
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Bone] petto, mentre fui l'alti fimo paiolo eco di altre flette, fenza^ 
po fa (Volai la va; e morto il fe ftramazgare.. Quafi nello fteflo giro la 
fecondavitloriafuottenutadaldalpa', che l'anello col vincaftroa vi- 
va forzaftrappò del paio : né guari dappoi rlufci aDorinda di trion- 
fare nel terzo giuoco, avendo d'un colpo di tirfo ballata la teda rie il' 
Aghirone fin fuoridellago . Ma percolpir gii occhi del Cinghiale, 
fibadòquafi altrettanto tempo -Non vi tuNinfa, che non prò v alfe il 
fuo dardo nel milìro- telònio , e chi in una parte, e chi in un'altra fe- 
rendolo, l'avevano quafìtuttoftrafbrato. Trai.colpi più fegnalaii, 
lì contarono quei diFidalma, e. di Dafne , avendolo ambedue feri- 
to inmezzoalla fronte:, ma pure all'ultimo tiufcla NoUIde di colpirlo 
nell'occhio deliro, e reflarne viitoriofa,. con tanto applaufo , cbe_> 
l'aria intorno intorno portò quali all'orizzonte l'ai (illune grida. Al- 
lora NiccBcapro,. ch'era- fiato il principale ritrovatore- di' giuochi, 
([fendo ritornate le Ninfe a riva ,, e fcefc a terra , rivolto- a' Compa- 
gni: orsfi ,. dilTc, tocca ora a noi , che nella nofira fetta hama fiati 
onorati da quelle dègniffùne Ninfe, dar (òro il premio dell e vittorie,, 
che anno riporta te;: e perche alla nobiltà del lorofpiritoy e alla gran- 
dezza del lor cuore, mal s'adatterebbe cofa, che perle nottre forze 
non eccede/Té il confueto. della Campagna ,. e db , che tra noi fi po- 
trebbe facilmente trovare; però ove non polliamo avere anoftro ta- 
lento le Orientali miniere delle gemme, e dell'oro , sforziamoci di 
qualificar col noltro valore ciò , che lor doneremo. Cosi egli dille ; 
e tortamente divi Te le barchette in due piccole eguali fquadre , quali 
indueNavali armate; e fornitele d'uomini, e d'innocenti armi, dell' 
una diede ilcomando a Sarafpo , trai Capitani della quale volleef- 
fere annoverato effo fieno con Calandro (a) e Nadamiro (b) celebri 
dipintori; e l'altra la contegnò a Ciarlo, fotto l'alto comando del. 
quale, prefero a guidar le barche, infra gli altri Rimilchero (c) ed 
Ermillo (d) quegli incomparabile nell'artodeldifcgno, qucflirino- 
mato nel ritrarre al naturale gli umani fcmhianti . Quindi i Coman- 
danti, tutti ripieni di coraggio, e ardenti di gloria, l'uno dall'una, l'al- 
tro dall'altra parte incominciarono con bell'ordine a letifera r le bar- 
chette, e ad accollarli all'albero, che era piantato nel mezzo del la- 
go; eperche cialcuno intendeva di guadagnarlo, s'attaccò tra loro 
unben regolato combattimento , che fu cagione di grandiffimo fol- 
laizoalleNinfe, le quali dalla riva attente-, e curi ofe lo rimiravano. 
Dopomoltogirare, efchermirfi, c far villa d'offendere, lanciando 
dardi, e feoccando ali 'ari a nuvoli di frecce ,. vennero ad abbordarli ; 

efal- 
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e raltandoa vicenda ognuno ne] legno del compagno , commiferova- 
lorofa pugna ira loro co' lunghi pali, c co* nodcrolì ballon! , co 9 
quali Ungendo di ferirli, facevano, bel Isflìmi giuochi. Durò lamilchia 
infinattantoché fi mifero tutte le barchette attorno all'albero; e nel 
tempo (tetTo ambedue i generali Comandanti, fpiccando Ambrato 
fallo, tcnacementeaquellos'abbrancarono; e porcina forza di brac- 
cia, e di gambi: prefero fu per ulTo a fai ire , feguitati da parecchi de' 
lor compagni. Cofa oltre modo dilettevole fi era il veder la forza, e 
.laleggcrezza dicoloro, che s'ìn arpicavano con non minor franchez- 
za, di quello, che altri cammini per agcvol fentiero: maallaipiù 
dilettevole era il vederne fòvente (Iramaziar giù, o dal proprio vi- 
gore abbandonati , o tiratidaquei , chedopo loro falivano: dima- 
cloche eflendofi provati quafi tutti inqueU'imprefa, alla fineaduno 
aduno fi ritrovarono dentro l'acqua del lago ; e cosi bagnati , e pieni 
dioonfufione, e (lì rabbia, chi alla riva , notando, echi alla barca, 
fene tornarono. SoloSarafpo , e Clario fiotterò Tempre intrepidi, 
,nèmai Puno potè l'ai"» dall'albero di fiaccare; e finalmente ambedue 
giun fero alla cima vittori ofi ; .donde tolte le corone, che v'erano, e 
difeefi, con uni verfal giubbilo, efefiaficondulfero inguifaditrion- 
fànti allito; equivi delle Corone fecero dono alle Ninfe., che erano 
flato vincitrici ne' giuochi, le qualia tal fegno le gradirono, chenon 
Solo fene ornarono fubitamentc le tempie: ma in contraccambio ri- 
donarono loro varie pellegrine cofe di molto pregio- 

PROSA V. 

Come \e Ninfe fecero il giuoco 



Erminatalafelìa, esecra gìàprcflbnotte.c'nonn parve 
più tempo d'incamminarfialla Capanna d'Eufifio, ove 
avevano fatto difegno le Ninfe d'arrivar la ftefTafera : 
ficcomcnc meno giudicarono convenevole di ritornare 
a quella di Disfilo,con(Ìderando,che avrebbero dovuto 
uncina far di nuovo la (le Ita fi rad a; e però, di comun parere, fal- 
la medefimariva furono alzate le tende, ove la notte ebber comodo 
albergo. Ma Distilo , aila cui vecchiezza molto la notturna aria pò- 
teva nuoce re , ni a Qimameu te Tenia i comodi della propria Capanna ; 
volleadogui conto ritornartene ; nè le lagrime della figliuola, ni le 
fuppliche dell'altre Ninfe furono baftevoii atrattenerlo. Frelò adun- 
que 



Digiiizcd by Google 



'LIBRO QVARTO. i 4 e 

qne> eheeglìebbe, congedo, e partito, che fu, infieme co' fuoì al- 
lievi , molto tra leNinie,perpafl"are il tempo, fi ragionò delle cofe 
addivenute in quella gì ornata: ma ficcomela più riguardevole eraj 
fiata l'avventura del fepolcro di Getilde , coslildifcoiiofidiffiilè lun- 
gamente intorno ad effs; echi moilrava arder di gcnerola invidia per 
l'ìmmortal premio, chedalleMufe ella a vea riportato delle file ìet- 
terarie fatiche : chi della gloriofa Vita di lei trafceglieva, enarra-; 
va i più jlluftri fatti : chi finalmente all'accortezza d'Aglaura tc(Tcva_," 
encomj , che a) bene avea faputo interpetrar l'Oracolo della mirabil 
Corona. MaSilvia, che penfava di non perder la fera in oziofofa- 
vellare , appena udì rammentar l'Oracolo di Getilde , che , fatto cen- 
no di voler dire importante colà, tacendo tutte, cosi parlò. Appun- 
to quell'Oracolo mifarovvenired'una vecchia miacurwfità, Fadeni- 
pi'mcmodeHaquale, feellaattagìieravvi, potrà (ervire per divertir- 
ci anche quefla fera con qualche (rutto. Allorché Io capitai nelle Cam- 
pagne Romane, fra gli altrivirtuofi intrattenimenti, ne" quali, co- 
flumando infieme i Letterati Amici, erano fiati foliti perraddietrodt 
pattare lelunghe.fèredel verno , (èntii lodarne uno , cheparvemìS 
più bizzarro, e il piòferio. Oracolo II chiamavano; e con applaufo, 
c con maraviglia ili chiunque vi capitava , era fiato lungo tempo man- 
tenuto infua magione, da un noftro cortete Pallore colà dimorante, 
appellato Ccrcuo fa) e v'erano Tali ti in grande dima , eArisleofb) 
cAmeto (p) e Cleobolo (d) edlcafto (e) edahri, che vifaceva- 
no rifonar per entro il riverito nome d'Arcadia . Ma perciocché al 
tempomio eraeglì ufeitodi vita , efciolta, e diflipnta affatto la fu*. 
Coiiverfaziotie , non potei allora Ibddisfarmi della vifla di tal giuoco, 
che fempre pofeia ho defiderata. Egli, ficcome mi dittero, confitte 
nel farli dcllcdomandea chi per Oracolo viene lecito, il quale debhe 
rifondere allofpropofito, e per lo piò con una fola parola; e poi 
v'ha due, cheli chiamano Interpetri , i quali an pefo d'accordare in 
guifa la rifpofta colla domanda, che ellaapparifca moltofavia ,e_» 
giudiziofa. Orafe ftafera ad alcuna di voi deffe l'animo di rapprefeH- 
tarsl fatto giuoco, Io gliene faprei tutto il gradopoffibile; e forfè 
tuttcalmiopenfierodaEeftelode. Tacqueella, ciò detto, afpeuan. 

delle UeffeRomaneCampagne, o v'avevano dal la fanciullezza dimo- 
ralo .ficcome fapevano ilgiuoco , che piò volte avevano veduto fare. 
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cosi erano allora In obbligo dì rapprefenurlo per comun foddlsrs- 
zione . Si ftrinfero adunque inGeme Elettra, Fidalma, e Ab' aura , 
■Ile quali toccava il pelo; erirvegliando ilconfiieto fpirito , fenzaj 
paventar puoio d'un cimento , che fovente a* più dotti Uomini ha 
fatto fuilar l'ingegno, gettali la forte fra loro, Aglaura laparte dell' 
Oracolo alTunlè, Fidalma la primiera interpet razione . e la feconda 
Elettra. Aliarono immantinenteperl'OracoIo ilSoglio, quanto 1' 
anguria dellito , e la bariti 2 a degli arredi potea permettere , nobi- 
le, emacRolò. Quindi adeftra ,ea finilìradiltlirederono [e Inter- 
petri, dinanzi alle quali fecero corona tutto il rello della brigata.. , 
cui fintata libertà di domandare a Tuobel talento. Varie, e aliai in- 
gegnolé, ebtlledomande s'udirono, fpedite con maravigliora feli- 
cità: tra le quali, ficcomc la più coufidcrata fu quelladi Dafne , cosi 
egli iì il dovere , che da noi fiadiflcfamenic prodotta alla pubblica lu- 
ce. Levata adunque in piedi la fpiritofa Dafne; e,giu(la il coftume_j 
delgiuoeo, fatto all'Oracolo profondo inchino, gli.chielè: fe per 
fendere un'animo perfetto , fia necefTario l'Amore ; ed egli rirpofc 
Crijìalh. Allora le In terpetri, coswncominciaronoafavellare. 



Inttrpetrax'Otie di Fidalma . 

GRaveìncarco avite voi votate addoffàrmi, o gentiliffime Ninfe 
con darmi? onere d'ititcrpetrare la profónda, e favia rìfpefia io- 
ta dalue/lro Oracele , ad un'altrettanto fattine , e ingegno/o qaeftto ; 
e benché lo mi riconefen priva d'ogni fapere, di buona voglia mi fitta- 
pongo art ogni voftra comando. Conta ttecìò vorrei inqueflo pTOfojìto , 
che mifvjjè concedalo , come a quel! 'antico Filofofe , quando gli conven- 
ne ragionari della MItzza , di velarmi la faceta; non già perche iole- 
via, che,devendo ragionar d'Amore, fia per dimcflrare nel mio volte al- 
con fegnodi confa/ione nel fablime grado , in cui vi e" piaciuto di pormi ; 
ma perche fiando a fronte delle vo/lre bellezze , e rimirando nei chiaro 
hmedeglì occhi vojhi tutta la forza deiformi fut , io ma tratti dal 
giuflo fentimento del nafiro fapìentijpmo Oracolo , che in una quanto 
breve, altrettanto Verace , erifolutarifpofia , he Voluto darci adirs- 
tendere, non potere Amere cagionare in un'Anima perfezione olearia. 
Ma prima ch'io m'innoltri nella fpitgaiione della favia rifpojla-i, 
permettetemi, che per poco tempo mi trattenga adefaminare lagenlit 
tropojla : fe Amore dia perfezione adun' Anima. 

Comericeva perfezione [Anima nojìranon ! leggiir co/i dainvc- 
Jiigart , ficcarne ni meno qual fa qutjlo Amore, e in qual modo abbia-. 
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mirtu dirìfcbiarar maggiormente gì 'interni lami del? Anima : il ebr^ 
dovrà altrui veder/ì,^ conofier pai qual proporzione abbiala Rlfpojìa 
col/a Propojta medeftma. 

Viene PAnìma, creata dalla mano onnipotente di Dio, adwfer* 
mare il corpo; e tome dì gran lunga fupericre , ne prende il governo 
per mezzo della luci , .eioi del faceti, edeWaria, eie più degli altri E- 
tementi difpii viti abbondano , come dijje ari gran Savio (a) Ma, per- 
che fin da quel primo ifiante, in cai vici creata , come fuoco allafua^, 
sfera, jìrtvolgc a contemplare le bellezze del fan Creatore, eterne , iti- 
numerabili ,cincompreufibìlÌ, ed indi tutto il filo lumerìceve;pcropaf- 
fando (ti) neWofiuro Carcere del. corpo, fmarrita, e affamela. it.w, 
pruava i dami dell'ignoranza , che per lungo tempo «feltra U pia bel 
cbiaroredelr Anima: hifi:aii.i}:toebi , ipipJianJù le fue forze per mezzi 
delle connaturali fin fptcrilazioni , torna a rivolge/fio quel fommo 
Beni , onde tutta la [uà perfezione riceve . 

A chi d'i voi non i nota la tanta celebre tradizione delle filiale Pla- 
toniche intorno alle due ali, che fono a ciafcbeduu'AuiKiaajfe^aateL,! 
gìuefile ducali , fcCOndoPinterpetrazione di varj fapicnti , fi riferiro- 
no a Ì due lnmi,jcprannaturale ,e niit.-ir.ile; <., m/ie altri pia propria- 
mente vuole,? n i -i alla Cupidità. Col? 
una follevandofi t Anima oltre i confini della ivate, ia , tanValto t'innal- 
za, ebegiagne afpeccbìarfi ia quelleprìme Idee, dalle aitali, comeda 
fonte, tutte le fidente derivano: cùtt'altra > ■■adendo qaefiabajfu valle di 
lagrime, ficompiaei di ciò , che il firn/o te fimmìnijha di dilettevole^ 
ed appetibile; efi t.ttirtta invaghita d! uiipiccol Ionie di fugaeifftmtLj, 
e apparente bellezza inchina troppo la feconda ala nelle cofe concupifii- 
bili, nieueadimafi arla detta mbbia gra-erfa , e denfa della materia ; 
ond'è , che fpeffo addiviene , ebe rimanga inutile anche Poltritala, eoa 
iv.v tati! 'alt o.i vi ivi l'.v.'.v di f.!Lva<jt . 

Da quejìe prtinejjé fi , che avete vai già capite le mie illazioni ; 
erettamente argomentando , andate tra it; /.', ,'/; dicendo: danqae-i 
perche Un' Anima fi per f. zi.;ni , la ài mefiieri, che , quaji novella Feni- 
le , rabbellendo}! tutta al puro lame della ragione , fi follivi fulPala 
dejlra; e per Ji gradi dette fetenze ceii/ii nllt auiinat Jae fpeculaziqiti 
di appi of/imarfi al Sole dei/a verità; ediviìoan Beato incendio , cir'è 
quella fileinejliuguibile di più fiipere, isceucrij'ca a njedue l'ali perif- 
piegarle poi più v g rofe e / t li. 

cbi.'ij'a /.elfo/enea pri^'.tne deteirj'o : !%-te:,;ttj, e non dovendo noi 
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éìfcorrere di nìuifaìtro Amere,dicui l'Anima è capace, dopo cffer rìmafa 
jcìolta da un tal legame; pofciacbe quefta farebbe materia da woltopiìt 

fablìm intelletto , r be non è il mio , e altrettanto lontana dal no/Ira 
qnejitojiel 'quale ria: ca>:difi, feV Anima riceva pei fezioncdalP Amore , 
pfapponcperneceffitdtì p> -.v/cjfo dell: nedefon» d'ano in un'altro grado, 
di perfezione : il eie n',np:,ovct.pe,i,fi,dopocb'ellaìritormtadaqn*- 
fio pinof'i efiih alla nativa fua fede, ove fi p^fj in un'amore immulabi- 
t, perpetuamente contenta, fervido che dij]l- Riccarda al Fotfofa) 

Fiate, lanoUravoionriquieu / •,. 

VinMi Carici , che fa volerne ■ y 

Sol quel, ch'amno, e d'allro noncialTew. 
Parlai/oalcunid'amore , come fe effinon foffera Uomini , mapu- 
re In.yitp,a;ze ; cctnf/>r.if:..ri?-.erip, nd umpo fleffo , elle tanto fi ■ 
compìacciotiodiduel:?":.:.'./-: p::p:lh , e d':.n dttet ufo , afferifeona ef- 
fer foianieotc invadi..: ti delle i\ÌU z ie d, /,".;/;; n/i, : confondendo mille 
fiivolofirìtrovameiiiiper iii^anr.o de ! r;r,lr.i jìjju. Alni, lafàando li- 
bercil frcnoful collodi quei dm tauiorinomat'i l.hjlrieri ,cbe dovrebbe- 
no regolatamente guidare il carro ,fo- ■:■ della Ragione , m/gonfi, come 
firfennati , al foto fifciuo dei fenfo ; e in ejfo foljmente tutta la poten- 
za j 'f<"-:- i-rA^.a e ripongono. 

Or' lo, per fùddisjarc alle porti, che l'olmi ovete commefie, 
fenza tantoinualzarmi j confida;:/ 1 Anitre, o come magno Demone ,1 
tomemezzo, t v'inculo delle cof f::f : y'r,rì eilU inferiori,, o finalmente 
comcprocedentedaA'infh/fi delle Sie.'li- , ebei Gioviali, ai Gioviali,! 
Mercuriali ai Mercuri di, re.iduio inclinati; e moltomeno abbuffate- 
domia coglier fiori nei ix,n: i:j< oie/dini della tenere valgare , coru 
più naturale , e fempiice dottrina cosi d'Amare nel preferite propafito 
prenderò a ragionare. 

Trecofe fenii'alefin d.-tiMo fono in noi , Anima, Spirito, eCarpO. 
L'Anima, eli Corpo , benché tra di loro di natura divir fa , pure COtl- 
giuagonfi inficile per mezza dello fpirito, cbealtra noni, chemva- 
portfottilijfimo, e lucidìffitno lavorato a forza di calore osila fucina-, 
del cuori , ed efirotto dalla, più fottìi parte del J'angue. tsgacflo fpiri- 
tBfcoTTCvckctsitntcpertuttelertgionidc fenfi, e affinandoli maggior- 
atale ne glteccbi, dove è più lucidezza, riceve le immagini efieriorì . 
Mapercbc P Anima dì fuflaaza iaiorporca , e femplicijfima non potreb- 
be talìÌBimagìmÌBfefiifjaconfeniore, poiché fi fino in un certo moda 
impreffe nella fpirito, ivi, come io uno Jpeecbie le vagheggia ; ecom- 
fiaetndoftntpoicommittealhmemria^lielecoiifeniii ediuditornan- 
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io , e ritornando ella a rimirare Fimmagine elilta , i diletta , nafct^, 
Amori, che, fecondo il mio baffo internine, altro/ioni, ebe defiderio 
di godere nel beilo. ^h:di .:-.-.-ku, . che nell'età più vigorofa , e gio- 
vanile più facilmente Amore efircili ìlfuo podere ; pofeiachi generan- 
doli in quella età copia maggiore di /piriti, vanno quefiì, mofii dannai 
naturaltaiento , in travi i.i dille pia Mlt immagini, per prefeutarle poi 
alia/oro Reina, ebe è F Anima; e quefla Infingala dal proprio eompia- 
cimento , e d:Msi:!:cata del primi. Ut/ne, <i cai d-sjrcboc cxtUaamii:- 
terivolgerfi, l.ijci.i, che ijenfi iccapim gran parte dell'uà dominio; e 
talora , fatti pur troppo ìnfidhfi adulatati , la tiranneggino . 

Riducetevi a memoria le parole di Diotima, che teme fetida d'A- 
more; evi fi addottrini quel buon Secchio diSocrate. Dice ellaj. 
Perche Amoreè figlio della povertà , perìiarido , magro, e fqualli- 
do , bai /■;:... . . nv b.t alane litro, <'■ '■' derma: dor- 
me agli afci,ncTlavia, a del f ereno, ed l femprc bifognofo. Sin qui Dio- 
tima; ed io ripiglio le ftte parole, contentandole brevemente coi) . Firn 
gl 'io in vero della povertà è Amore.percbè riconofeeado la fao orione da i 
Jcnfi , fimo qUefii nel proprio effer loro bifognofiffimi, dovendofi 



ivo alimento rifiorare . Hai piedi ignudi, percbeFe- 
efcioltev. 



mità d'Amore libei e , efciolle vanno per lopihfenza alcun velame 



ducendo]! Amore er mezzo dello fpirito, albergali cafa-t 

voufua ; e facendo violenza alla ragione collo timorofe eehfie, lenza 
ietto , e fenza copertura alcuna , dorme a gli ufei, e velia vìa : il ebe è 
lo fiejjo , ebe dire, ebe effendo la vifia , e Fudito le due porleprin- 
cipalidelF Anima, perle quali Amori infidi: |js ntefi fi: li via per in- 
Ktiliiin-ì ilfiio Timo , ivi talora Taddormenta; e a Cielo fereno, cioè 
quando più F Anima gode tranquillità , mette in ifconvolgimenlo tulli 
gli affetti, f femprc bifognofo, perche chi ama.lafiiandofi Importare 
ipria àiipìdititWB è mai fasto di rimirare l'oggetto amato , o/- 
treadunofmaderatoìntereffe , dicui infetta lavolontà, bokbe perpo- 
co Amore, ch'ella porti, altrettanto ne defidcra. b finalmente bene al 
fuoco t'ajjòmiglia , arido, magro, efquatlida, e fempreflerile divora- 
tordi fefiejjb. 

Ecbi mai dunque potrà lafciarfi perfuader* , che Amore rechi per- 
fezione ad un'Anima, quando, fecondo che conclude Diotima, ìpofia 
pt/ntztotraìljapen, eFignoranzai e fi è vero, come dicemmo di fo- 
pra, che l'Anima allora fifa perfetta, quando per mezzo della remìni- 
fic>;zù t ji,\-i:.ì:;dol'wtiUa:o,c-j':tìacrnf,:bitu .li^i,:ii] e a poco apo- 
co uaufiindo tutto ciò , che di piacevole il fenfo le fomminiftra , fi ri- 
volsea queilmae, onde trajfe la fiat propria effeumi , erefiò arricci/ita 
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di imiti doni foprannaturaii , enoterali, tome porrà metterfi in dubbia, 
che l'Amore cagione principale , che ella fi dimentichi deiPeJfer proprio, 
e per Iti traccia de' 'fu.-jì (i\i:i. : dal 'più litio fentiero,nonfia aif Anima di 
ojeriramcnto • e in vece deWambrofia , e del nettare figurati dalla fa- 
vìa Antichità per lafapìenza, non It fatela bere la /memorata Acqua 
dì Lete . Coti qitelfitmofo Innamorato dì Laura proeejlù dife jìejfe . 
Palco lamento di un sì nobil cibo, 
Ch'ambrofia, e noclar non invidia aGinve: 
Chcibl pcnFando obblio nell'Ai ma piove 
D'ogn'altro dolce , e Lete al Fondoio bibo. 
A/i mi fiate a dire, ebefequefieragìoniprapoflefijferoìnquelgraa 
Tribunale, in cai il foprannominato Poeta fu rampognato da Amore; 
iofentireilujiejfa Amore con foce altaefclamare. 
Di vof.tr l'opra il Gel gli avendat'ali 
Per le colè ninnali, 

Che fon fiala ai Fattor , chi ben le Rima. 
CantuttoilrtfiodÌqut!iadatìlf:na , i ;>,;«<;; m/^toj dififa, cbt 
fa quivi Amore dififieflò per bocca dilP'tjlejfo Petrarca: poìcbctroppo 
tempo ci vorrebbe pei- hi-fi: J> < /,; j.iìi,;eì,i t;ii .npjwicntìcatTOTj. 
Laonde bafterà, ebe follmente peroravi ricordi ciò, che lofiefioPoeta 
pìhfertamente conftffa , pentito del fuo paffuto vaneggiamento, f*lta-i 
foglia del fae Libra 

Mabcn veggi' or, Ficcome al Popò! tutto 

Favolatili grantempo, ondefovente 

Dì me medefmo meco mi vergogno • 

E del mio vaneggiar vergogna èii .frutto, 

Eilpentirli , e ilcono&er chiaramente, 

ChoquanHJ piaceal mondo, è breve fogno. 
Reftaadtjfo, che noi vtggiamo.ptrcbe POraeoh volendo negare, 
cbeAinore ùbbìa^iytù di p-.ifi^iin.we un'Anima , fifa indotto àrìf- 
p'.r.Mr Crillallo. 

Pare invero a primo afpelto , ebela rifpofia dinoti Amore, turn 
p'ir//iifattDS]giiorc,eUiodagen[evana, mafaltro, che fi fervei 
delia Bellezza , come dì fpeeehio , per rabbellire T Anima , e mondarla 
daognìimpnravoglia; e pcrcoafcqueiiza]h>UBpo$entemizzo,permag,- 
gicrmct/te accenderlo nel dejìderio delle cofe celejii. Ala je pure io noru» 
vado enata , altro più profondo fallimento fi racchiude mila parola-/ 
CrifLillo. 

lìidae forte abbiamo il Crlfiallo: altro ìfcavataafotzadailepìk 
profonde •oifeere della feria , che noi chiamiamo dì Monte , edallrodt- 
purato a /orsa di fuoco dalle partì più impure del vetro i il prima 
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darìffimo, equafi fior d'acqua congelata, e impietrita, ferve folamen- 
teperdeliaadelfaflo umano, iti moke, ed eftraaiegiiife lavorato: P al- 
tri, fragili ftmo, il cui migliare afa fi i ia firmare fpcccbi,ancbe dì fini fu- 
rata grandezza, perche la povera umanità, invaghita dì fe [lefja , pa- 
fca P amor pròpria d'uu'ombra vana , e fugace .. 

Col primo adunque ba volato mifierìofamentc dirvi l'Oracolo , ci*,' 
ficcarne il Crifiallo , fiondo per lungo tempo fepo/to nelPoficure -alfiere 
della terra, acquìfia nnafreddezza fimi/c alle pietre; epofto quafi negli 
aitimi confini della natura, nulla badi fpiritofo, t difublime, cai) 
r Anima, fe lafcia hcepparfi dalla voluttà, tirata dalptfa delle paf- 
foni amorofe alla terra , non può follevarft a veruna contemplazione; e 
aggravando amendue Pale, oper meglio dire , perdendo l'afa degli /piriti 
pili elevati, eìngegnofi, che fono pajfenti ajollcvor l'intelletto all'alta 
cagìon prima , intorpidita, e negbittofii , rendepiàtj caro il carcere, 
avella è chittfa;- e fi pare dall' Amore ritraggc fuoco, 1 egli quel fuoco 
mortale, e dannofo, t aan già cagione di perfezione alcuna, beuebi 
fiaoriginato dalla Bellezza, che, carne il Crifiallo , ba pure alquanto 
delluminofo. ^uefia verità è ìncuntrafiahile; ma pure , fi ne volete 
nna teflìmonìanza , udite come di cfpreffe mtravìglìofamesteìi fioptam- 
Winzionato Poeta. 

D'un bel chiaro poi ito, evivo ghiaccio 

Muove h fiamma , chem'incende, eflrugge; 

Eillcvene, e il Corm'aiciuga, eflrugge, 

Che invi (ibi lem ente io mi dislaccio- 
Mapure più ingegnofament: colf altro ba fcialto il qttefilo . A'an- 
barino le perfezioni dell'Anima nemica pili potente , che l'Amor pro- 
prio : auzi,fe noi vogliamo dirittamente filosofare , tutti gP Amori han- 
no radice aelP 'Amor di noi fieffi. Sarebbe ficurala Rocca d'ogni Cuore; 
(e prima d'efièr prifa da Amore, non avejfe alcune fecretc intelligenze, 
che la tradiscono; oiidequel tante lui: e citale Anelare di Laura firi- 
pramettevaficura iavittorìa fopraladarezza del Cuore di lei, fe leva- 
gite pupille delfina belSolefifojìc u potine pa /i ; u tempo rivolgere amì- 
rarfefieffe. Qui udì ilfapieiitìjfimo na/lro Oracolo, nel rìfpander Cri- 
fiallo , bafignificato , che Amore, facendoci inchinevoli al godimento del 
bello , rifhettone' confini d'un volto, fa, che P Anima invaghita deli' 
immagine, che in fi concepì fee, che l' loflejjo , che dire; innamorata 
di fe tnedefima , lajò dì-i\ir.l.v^,ire tinto Palerò hello fpurfò nelle Stel- 
le, e ne' Cieli; e q.wji .Vanifi, , jpval-},ina-,J:'ii !!,- j'Jft immagìuìdel- 
la bellezza frali; e ci.lm-a, inipréfie mila in.it crii, qnaudo potrebbe , 
Aquila gcncrofa, Ic-.-.irJ: a i , t,lo fi':r,: ltn:rj',!i Ji-vPimpuri affetti, efi- 
far le pupille in faccia al Sole della fapìento, mifera, tjingaii»atafar- 
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falla arda le piamela un raggio di luce momentanei , tèe la m tal Cri- 
fiotto fi riflette. 

Co!) ai credo io, eòe l'abbia intefa FOraeolo. Giudicatali voi 
palpili, de vii place ; e fi mai avrò ad effer riputata per interpetre 
memi veridico della faviarìfpofla, farà filo quando de' voflri Amori/} 
tratti, tbenulla bornio diterreao; edefitndo rivolli unicamente alla 
virtù, può di loro dirfi. 

Che poggi andò fui Gel fi feron Stelle, 



NOnì-veramcntc volo per la debolezza delle ali del mio baffi Inge- 
gno l'altezza dclFafjunto, che mi date a formontare: imperoc* 
cbS, fibbeneil mio genio farebbe flato amantìffimo delle faenze, e difide- 
rofo d'apprenderle ; nondimeno la forte , che fempre bo fperimentata 
contraria, ancbeinqueflobavotutomojirarmifiavverfi, eontraflando 
arlgiufto, cnobildifio: laonde mi fi rende nonpoco difficile, giudizio- 
fijfimi AJ 'collanti, H poter rifohere colla mia ìnefperienza ciò, che b* 
volato inferir l'Oracolo colia fina profonda rifpoffa alla domanda, tbtj 
dallagcntilijfimaUafiic gilè /lata fatta; e malto piè mìjgomenla Pa- 
vere afioltatoragonarne ti altamente la faggio, e dotlìjpma Fidalma, 
cbeèilpregio più riguardevole, ekfplendormaggiorede'nofiriBojcbì, 
ed ha luogo fallirne tra ipinceiebri , e rari ingegni d'Arcadia. Ctntut- 
tociò per ubbidire a i vofirì comandi, dirò brevemeote , eie interrogato 
il fnpientìffimoOracolo4el 'Amore fra neceffario per render perfetto l'am- 
monoflro, colla rifpojia di Crifiaìlo, affermativamente amia parerci 
ha rifilata liquefilo: impercioecbè non u'hadubbìo , che? Amore , ciol 
quello, che fi chiama oneflo, e civile, del quale firn certa, vbe tanto l 'in- 
terrogante, quanto il rispondente intendono di parlare, ficcarne debbzj* 
qualCriJIalto , effer limpido , e chiaro, e netto, cioi lenza macchia 
dìvìzj, eripieno-d'ottimo eoftume , così a perfezionar Parimi pofiti- 
vomente necceffarh. BPanìmo la cofapiimobiledelmflropiccolo mon- 
do: contuttocii velato dalla naturalneglìgeuza , la quale portiamo dalle 
fafee, e oppreffo dal podere delfenfi, ebeprima della ragione, in noi 
badominio, fe col mezzo delle virtù, e di 'cofinmati iafignamenti non i 
difcoperto,eavvalcrato, e' fi rimane , quale appunto il Criftallo , che, 



quantunque in fe lucido , non é cono/cinto per tale , fi daindujlriofa ma- 
nodi diligente Artefice non è ripolito, e nouvien cavato fuori quclfut 
lume, equelfiammeggiamento, inceecon/ijle/afuaperfezionc ,ilqua- 



Fer infónderne poi fenno, evalore. 



lnterpetra%ione d 'Elettra, 
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le fotte lanaturalrozzezzafigiace aafeofo , efepolto . Ora quefio Arte- 
fice cosi vahrofo non i altro , che il nobile , eonefio Amore > U quali 
iiajien-.io, non più dalla bellezza efieriore dell'oggetto amato , chedalle 
p'..h::sr ne prerogative , legnali apparirono fuori pel buca cejlume^ , 
fafenjìbìtmentecoflringe l'amante afarfi degno della corrifpondenza col 
renderfs, quanto pììipui , fonile a lui , deponendo quanto di brutto , di 
razzo , edi vizioforkonofee nettammo di portare., come cantò ilfamt~ 



Quale all'alia Ipcranza fi conface, 
ÈJaì fuoco gentile, ond'io tutt'ardo. 
Anzi tanto è vago Amore di quefta femiglianza di co/lumi degli og' 
getti , che a tutta paga procura d'eguagliare ogni dijfomiglìanza , fa- 
cendo , ebe la Donna amata comunichi , e qnafi imprima le fi/e nobili 
qualìtànelcuoredsU',i"?.;<:ts: J'i iihuù^rri che !o jhP.ii Amori sùùs ,n hs- 
tacciarlo a chi , come dìfirr/ttore d'ogni bene, ebbe ordire di chiamarlo 
in giudizio . 

Poiché fatt'erauom ligio 

Di lei , ch'alto vcftigio 
L'ifflpreflealcore, efecel Tuo limile: 
Quanto ha del pellee"" 0 > e del gentile 
Da lei tiene, e da me . 
Fa l'Amore innoì tofiefo , che P 'Agricoltore itti campo , il quale 
dì fila natura fruttifero, non produce alcun frutto , fe prima none col- 
tivato: onde, ringraziando la fan Laura ^innamorate Petrarca cosi 
cantò la quello propofito . 

. . S'alcunbelfrutto 

Nafte ili me, da voi vien prima il Teme: 
Io pernio fon quali terreno afeiutto 
Coltoda voi , e'Ipregioè voftrointutto. 
Quindi egregiamente alla domandali accomoda la rifpofla dì Cri- 
ftailo: perchè effendofivedutoperlecefe dame dette finora, chePogget- 
n amatoè quafi uno fpecebio dell'Amante, innanzi alquale egli cor-, 
regge ijuoi difetti , necejj'ariamente fi dee concludere, che dal Cri- 
fttilio , cioi dafro fpeccèio, deriva faptffìefongdclraaimonoflro : ePO- 
racolo ha voluto dire , che fìccoine il Lrìjlr.ih 7>„i::?iid; ferve dìfpec- 
xbio per render cogniti i difetti citeriori del corpo , onde li correggia- 
mo , e cerchiamo tutti ì modi pojfibilì di divenir più leggiadri , e. tór- 
ri ; coti 'PAmorerifedtntenelt oggetto amatoi fpecebio dettammo , per 
Il quale egli, veggendofi rozzo, etfornito d'ogni pregio, procura di ri- 
fownarfi; e colla riformafesopre la firn vera bellezza, e quella agli oc- 
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ehi dtlCoggttto amato fa pai comparir perfetta: cioè col mezzo delle 
virtù morali, i de' civili cojlumi , e infomma eoa rullo quella , eie 
pui dijl'mguerlo datCofurità dei volgo, [coprendoli pià adorno, e pih 
amabile, eintalguiftperfiziosandofi, BciJUtalfct meritevole di quel- 
la conifpondenza . che i l'unico fise degli amanti . Ne vi pcrfuodiiite , 
chevifiaoltrorimedio per divenir tate; perche, qu,iudo ve'lperfuade- 
fie, vi ma/ìrerejle troppo ignare degFinftgnamentì del Te/cono Maefira 
d'Amore; il quale dopo averi ingegnato , cbelavìjìa del? amato agget- 
to a ben Far cnadure , {aggiunge, ebe la villa della fua Laura ave 
ca/aijciit-riiagloriofnfine ; e poi conclude , affermando, che 

Quella fola Hai volgo m'allontana. 
Che poi Poggettoa'n.itojia veramente uno fpecebie de/ramante, SI 
fa vedere ancbela ,te§ae$enza d'Amare: imperocché, fecondo i FÌlofqft? t 
nafee V Amere dalla famigliami dlgM effluii} , che e/alano da due corpi , 
che ji veggano l'uno l'alno, i quali incontrandoft , e trovandofi fim'tli di 
(trattura, eper canfequemainabilìarintuzzarS,oItrepaffano ; e quei 
aeli un corpo penetrano in quello dell'altro , nella flejfagui,a, cbePim- 
n;jt> iue penetra nello fptcebio : dimaniera che chiunque ama , «riguar- 
dasi To' getto amato, viriconafec, evede fcftejfo introdottovi dai prò- 
prjcffiuvj: eiidcdiffcil Petrarca agli occhi di Laura, eie itrimiravast* 

Occhi beau, e lieti, 

Se non che il mirar voi (ledi v'ì tolto : 

Ma quante volte a mevi rivolgile, 

Conolcetein altruiquel, che voi liete. 
Confiderò :n oltre , che l'Oracolo net rifponder Crifla[lo;/i3 avere 
ìetefo di quello /pecchia , che comunemente fi chiama ufiorìo , nelqua- 
le vibrando il iole i fuai raggi , quejli t'accendano infiamma viva, e 
ardono lotto ciò , ebeloro l'oppone : volendo indicare , che nella Jlejpi 
maniera P animo noflrt afffimiofitUgU occhi delFogttta,di età è amante, 
talmente l'accende, ebe brucia quanto gli fa conerajlo a renderli degno del- 
la conifpondenza , e in tal gui fa divini puro , e perfetto. Ed appunto 
iaqucjh (infoio Jlimo, ebedebba intender}! quel Sonetto del noftro An- 
tica Padre Azzio Sincero, che incomincia . D'un bel lucido, puro, e 
freddo oggetto, ove precifamentc fi legge 

Alto , mcravigliofo , e Urano effetto 

Ime, fpecchio gentil , Gvede, estende; 

Per rinforzar fuoi raggi a te s'eflcnde 

Il più chiaro Pianeta, e il pinpeifelto. 

Non miri in te, chi favillar non vuole &c 
Finalmente anche da abolirò fonte fi può trarre la (piegazìontL* 
dell'Oracoloamijuradelmio Sentimento : imperciocché l'Amore, per 
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quei, eie dicami Platonici , ì fiala alla cognizione delfimrno bene', e 
licamminùper quefta [cala s'incomincia colla uijia degli occb't deWog- 
getto ornato, i quali , come cannocchiale dipìà criflalli, o lenti, a" 
una ad altra cognizione portando , t'innalzando il nofiro intelletto, ci 
conducono a quel conofiiaiente , che fopra tutti gli Dominici rende fag- 
gi, e perfètti: il aual cammino bea dagli occhi dì Laura intraprefeil 
Petrarca, allorché dijfr. 



Nelmuover de* voftr'occhì un dolce lume, 
Chemimoftrn la via, chea! Ciel conduce. 
E da anelli della tuo Donna il rinomato Geidiccioiri , della aitale 

Lume, cconfòrto co'hegliocdiiadduce, 

Ov'ogni occulto ben d'amar s'impara. 

fc'lfj, percfielamenteoltra parlando, 

D'unain altra fembiania a Dios'unifca. 
Equefio medtfmo efprejjì anche in un altro Sonetto , ève appunto 
chiama gli occhi della >a Osaifa Specchi dell'alma, dicendo, 

Che rplcndon si l'alme faville vive. 

Ch'io veggio pianti gradi, on d'ai la rara 

Gloriacon bclirionfo uom talor Tale. 
Chiuderò poi, confermando H mìo parere colFcfimpìo celebre dui 
famofoCtmone , il quale , come benfaptte, dirozzo l'Ulano, diven- 
ti, calmtzzù del? Amore, ìlgcntile, e ben cofiumato /pirite, che non fo- 
lamente fi rendi amabile, e desiderato da ogni pia bella Donna: mofu 
tTinvidiaa qualunque più leggiadro Cavaliere de' tempi faoi; ecolPaa- 
toritàdtlMatfiro, il quale apertamente dice , chela nojlra perfezìon» 
•vìe» dall' Amore, 

Credo, chedal'efafce, * òallaculla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avverla 

Qucltorimedioprovcdefie il Cielo . 
Qui terminarono le dottiflimc Intepetri illor ragionare; e le in- 
terpolazioni con sì copiofa varietà di profonda dottrina arricchite^ 
tanto bilanciarono , che gli afcoltanti quantocommendaronola feli- 
cità degl'ingegni d'ambedue le Ninfe , altrettanto fi rimalèro di 
flechinarcadalcuna del le parti ; e la (teff* Dafne , pifiineerta, che_. 
primanonera, rivolta all'Oracolo, ebbe adirgli: voi colla volt™ 
mifteriora rifpolia , avete ben data cagione a cote He eruditili! me Nin- 
fe, che vi affilio no , di diredipcllegrinecofe: manonavetegiàfod- 
dlsfatto al mio defidcrio , col Farmi udire la rifoluztone delia doman- 
da: parendomi, che ambedue le Interpelli abbiano fauamen te intera 
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petrato. Il che alcol tando Agi aura, coiKjucUamaeftofaferietl ;ch& 
richiedeva il Tuo incarico, riipole. 

Jntensrione del? Oracolo .. 

BEncbi , o nobilìffma Ninfa , non fa obbligalo t'Oratolo a render, 
ragione delle jue rìfpofte ; nondimeno dappoiché Pegpajìtà del ptfa 
delle il lerpelr oziali fa tuttavìa rimanere ìndeeijb il quefU , va Io a- 
prirvi l'intenzione , ebe ho anima nel rifponder Ciifìallo : la quale è 
fiata d'intender d'ambedue gli Amorì , cioè vulgare , e fenféilc ,c intel- 
lettuale , o celejle : il primo intefoper lo Crìftallo naturale detto di Mon- 
te , il quale è 'freddo, e duro, e privo dì quello fpirito, tdi quella '.■/■: ,7- 
cìtà , ebe rendono prezìojè le gemme : ed anche per quel! 'altro, cui pur- 
ga Tal te dalle più impure parti del vetro , il quale è fragile ,. e ignobile; 
editfuo maggior pregio fa idiftrvìrepcr farejpecciiì , e altri Simili la- 
i'<;j; ù colo, t h\ ka.r.tl'i qntpo ti,!wdt)htKtc , FAwe uà; t'u.-.'j 
ai:,\ip,::i:ii- ;.:■;/-,':(./.■..'/■ i'Ai;ìii;,: : m;:-j pìii •,;jìoìt jl-:-w<ìt,i /.r/.'f. ri 
più imperfetta la tende , per le gagliarde ragioni portale da Fidalma-/ : 
Jl fecondo , adoni/irato neìLrìJtalio Vfario riferito da Elettra , il quale 
c. i iijìijii Jel Sole Eterno ardendo tatto ciò, die d'impuro, dì grave, e 
dì materiale truova dattorno all'anima , lafa, qual fiamma purìjfma, 
aliare allafua Sfera, ove, non può enervi dubbio , ebe non acasifti la 
fua maggior perfezione. Sicché bo voluto diTc.,cbePAmoreititellettuì- 
leiattoaperftzìanare: ma non'giti PAmor fenfuale. 

Cosi concilile la faggia Aglaura ; e tutti gli Accoltami rimanen- 
do foddisfatti , lodarono altamente il fuonobiliflimolpirico,- 

prosa vi 

Lettene ài Toefie t? Autori defunti fatta 
ialh Hinfe. 

^Ra giàfornitoilgiuoco, del quale tanto tutti s'erano- 
compiaciuti , che non Capevano fiaccarli dalla Con* 
vedàzione , e andavano penfando a qualche altro di- 
vertimento: quando, mentre ciafcuna invano fi sfor- 
zava di rin vergarne alcuno , che/offe da tutte gradi- 
to , Hdauroj che era rimalo con eQbloio , cosi parlo . Giacche, q- 
gena- 
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generofe Ninfe, Io, per voftra grazia, ho avuta parte ne' divertimen- 
ti della caduta giornata, permettetemi, che l'abbi a anche in quelli del- 
la prelènte fera; e forfè proporrò qualche cofa, che Bada tutte avu- 
taagrado. Applaudirono tulle alle parole di Fidauro; edegli,fen- 
zaindugio, in queftaguifa fèguitò a favellare . Ha pochi giorni, che 
falsò di quà il general Cuftode della n offra Arcadia , incamminato 
verfo Elide : il quale , liccome voleva il dovere, accolto da me , mi 
donò nel partire un belliffimo volumetto di fcelte, e non mai pubbli- 
cate Poclìedi dìverfi celebri ingegni de'paffati lécoli : dono tanto a_, 
mecaro, chefoglio fsmpre portarlo meco, per follievo d'ogni mia 
cura , e fatica . Or quella pellegrina raccolta pub fèrvirvi n'alerà di 
non meo dilettevole , che utrl divertimento. <">i,l ivìi ;.i eque ; e trat- 
to di (alta il libro , il mifein poder delle Ninfe , lequali congrandif- 
fìmafèfla incominciarono a gara a fcorrerlo colia villa: ma fedato il 
tumulto, Ncflide, prefiadire. Veramente la fortuna troppo cifa. 
vorifee . Chi mai avrebbe Creduto d'aver tanti , e si geniali diverti- 
menti inuna fola giornata.' Se ella cosi dura-, ben di lei ci polliamo 
lodare. Oralo vi veggiotiilte bramofe dilegger quelle poelie : ma, 
pcrchi l'angufli a del tempo non permette, che tutte ffleggano , diamo 
il pelo allaflcfTa forte di trafccglierciò, chelegger dovremo : egiac- 
chènoncil dovere, che fi fianchino di vantaggio quelle , che finora 
annooperato nelgiuoco dell'Oracolo, tra noi rimanenti dividiamoci 
lalezione. Sia dunque incombenza di eiafeuna d'aprire a forte il li- 
bro; e de' Componimenti , clic il cafo ci porterì avanti gli occhi, fa- 
remo Accademia. Gradi alpiù altolègnoildifcretopenfiero diNof- 
fidc la brigata tutta ; ed a tju-lto fine eoiu,', ognuno al filo luogo ;e, 
fatto nuovo filcnzio, Cidippe.che aveva il libro fra mani, aprillo, e 
vennero a villa i feguenti Sonetti d'Antonio Fortegucrri Figliuolo ili 
Domenico, e Canonico Piftolefc, del quale abbiam noi veduto un 
volume di Rime la ii'.o ef esiamente a penna in pergamena appo 1' 
(■nulli lilmio Al-aie NVinnò h>i teguerri . Quello Poeta fior) nel feco- 
le XV. cappuntoncl tempo, che la barbarie avevaaffhtto diflipata la 
purità, e ì'clcpsn/a. dcilo la-iter tolcaunmcnte lafeiata dal Petrarca, 
e dal Boracelo . Contutiocio tantoegli non fi ft trarre dal depravato 
guftodeilccolo, che lefiie cofenon Seno degne d'andar tra quelle-, 
de' buoni lèguad di qi re' fa moli Maeftri.. 
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Sonetti J sintonìa Forteguerrì. 

Se Amor, che la mia vita guida, e reggi, 
* Non forge aiuto al dolorofo core, 
Sento mancarlo !» fa! gioviali fiere, 
Et Palma ufeir di qutjìa mortai greggi : 

Et Je colei , che miei p enfiar torreggi 
Col vago lame, Ò' col dolce fplendore, 
Non por^e a eli occhi miei nuovo colore 
Con pietà mijh fuor Sufata legge. 

Per certo la virtù debile, & fianchi, 
Che qaafi ! giunta a f ultimo fuo corfo, 
Mancherà preflo, & finirà mia vita. 

Però Madonna avanti, eie Sa mancia 



Et drent» dal mio -cor * afeandt , fugge, 
ìvì come l/ion fero , che rugre, 

Si pafee dal mio fangtte:& Palma afferra; 
Et i lievi fpirtì rivoltando ferra 
Come Arbor, che vii pianta adornare, & *£&• 
Cben pieclol tempo le fimi verdi foglie, 
Mancando el naturale humor terreno. 
Aride Jaile ne le porta el vento . 
■Coti lajjo fa lui delle mie jpogile, 

Cbe a poco a poco io fento venir meno , 
Infime el viver mio dogliofo, (6* Unto, 

Tornita nonfenza dilettola lezi ori e de' Sonetti del Forteguerrì, 
feguitava nellibro ilcelebrato nomedi Torquato Taflo, dcLche ac- 
corta Cidippe , mentrela più vicina Io riceva i (lama pcraverquello 
in fua balla : non ivoglia Iddio , dille , cheio me'! faccia afeir di 
mano, ienia leggere ciò, the di Torquato vi fi contiene , che forfe 
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kfcanfigliata forte non .ferì più capitare Cotto la noftra villi . Non 
vài alcuni di difapprovare un'avvifo co tanto fàggio; aniilepiimot: 
Wil gradirono : p er lodiè Gdippe imiraniinent e ripreie la lezione . 



Sonetti di Torquato Tajfo» 

SCO 
Ignor, la cai virtù /auge rìfpleade 
A divifì Etiopi cjtremc genti ,. 
Sì ebe non vibra mai cai laccati 
L'Offro i fusi roggi, o luce egaal &fteaoci 
La aia fallite , e la tua gloria attende 

Ma pur cbi loda il fuori de' Tofcbi accenti , 
Ma cbi beo l'acque delia Tana algenti, 
O'o negra arena el lunga di t'accende ; 
E cbi vicino, il Sole , o quinci , o quindi 
Rimira prejfo Gode, o lungo ii Gange 
Cader nelConde, o fiammeggiar dagl'Indi. 
Te lodar bramo , a cui fri il del si tolgo 
D'ogni fuo dono; e nel timor, ebe m'ange, 
Lodi appartccbh, e filo i preghi lo fparga ■: 




Correndo il Sol ners'Auflro , e ixrfo 
Che non cercafìe bakor d'opra firmile 
A quella, ebe /colpì Roma, e dìphtfe 
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Seguitò pofcia Silvia , « s'imbattè in un Sonetto di Dantici 
Cattaneo Cittadino Vimziano, ilqualcmor) l'anno 1573. Fu colliri 
grandemente di voto delle Toicanc Mule , le quali coltivò per tutto H 
tempo dellafua vita: masi poco diedealle Stampe, ch'e' farebbe 
per avventura perita affatto la dia memoria, fé Niccolò fjo Nipote, 
□onavelTe raccolto, in due grotti Voltimi quanto egli compofe: i 
quali ricanfervanoinRoma nellacclebre Libreria Chigiana: trale_. 
quali fi leggono trePoemi in quarta rima , intitolati l'uno La Tefeì- 
de, l'altro Il Pellegrinaggio di JUaaldo, eilterio L'Amor dì Marfìfa, 
che vi fi vede anche rifatto inottave, e divifo in quaranta Canti, de' 
quali folo ventiquattro Te ne trovarono in elTere dopo la morte di lui ; 
ed i primi cinque u le irono .anche alla pubblica vida.In quarta rima al- 
tresì deferifie la làmolà Vittoria Navale ; e in ottava celebrò le glorie 
del l'Auguri iflìmo loiperadore Carlo V. VifTc qualche tempo in Roma; 
etre volte fu prigioniero nel noto .Sacco di Borbone . Amò grande, 
mente i Letterati ; ed in particolare Torquato TalTo , Giovanandrea 
dall'Anguillara , e Franccfco Coccio , t qualianchein fuaCafacbbe 
ambizione diricovrare. Orali fuo Componimento dicccos!. 

Sonetto (SDanefiCattAteo. 

.A Prendo Pale già dal fra! foggiamo -, 

Sartia 7 mio fplrto, c'oggi ancor Padombra, 

Scorto dal gran dtfto, ebe V -cor m'ingombro, 

Per gir dove il aia Sol fa eterno il giorno, 
gfoando egli apparve, folgorando intorno 
^fiamme d'amore, e rifebiarando ogni ombra; 

Ond'ei, eie quafi aciea la carne fgombra, 

Pehnojfi a rimirar quel volto adorno . 
Gii) falle labbra era Ito ; e quivi affifo 

D'alta gioia morìa, t'era mortale; 

£ mentre arala volarle nel bei nifi, 
Gli arfe la firn gran' forza ambedue Pale, 

Col folgorar d'un guardo , e iPun bel rifa ; 

Ond'ei tornofp al vor, per minor mule. 

Quindi l'aperte Leucride; e molto s'allegrò ; imperciocché il 
Poeta, chefavorìlla, fuunodellignaggio de' Principi della fuaPa- 
TTÌa.cioè il chiari Emo Cardinal Leopoldo de' Medici, grande non— 

rpiù 
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piùtra'Principi, che tra'Letterari ; e di quello tenore , èilcampo. 
Dimenio, chevidelaluee, donato tnfie me eoa altri adAifcfibeo dal 
lodatiflìmo Dietimo. 



Smetto del Cardinal Leopoldo de' Medià. 

ttomannsTifeo , eie fai ì eie centi ì 

Superbo Ut. per figgìogati Imperi, 

Le meli de'vaftiffimì penfieri 

Contro il Giove delPAnpria indurne avventi. 
Pur dianzi di furor gonfi , ed ardenti 

D'Affrica, e d'Afta i perfidi Guerrieri 

Mìraflì con infranti arsii , e cimieri 

Cadere in picchi rio fommerf, e /penti. 
Frema or Bizanzia; e nuova corba arciera 

Ritorni a minacciar mine , e pianti: it 

Che i fognati trionfi indarno jpera. 
Che de' fa/lofi , e temerari vanti 

Vincitrice n'andrà F Àquila altera, 

Cui fembra feitrzo il fulminar Giganti. 

Dafneapprefiò legniti l'apri mento; d'intitolazione di quelle 
carte portò il nume di Fabio Ranneri Gentiluomo, e Avvocato Ma- 
ceratele: il quale lìccome nell'età matura fu eccellente Giurecon iti I- 
to, comepalefanoleoperedaluidateallclìampe, c te (ti modano le 
Univerlità cdella Tua Patria, e di Fermo, e di Parma, ovetennei 
primipofli, c iaRuotadiBologna, nella quale finldivivcrc l'an- 
no 1610. coslnella giovanezza non fu meo cofpicuo Poeta: ricrt- 
-vaiidoliin podered'AlMbeo,,perravoredelgenti(ilIimoAti (a) un 
pieno Volume delle di lui Poefie, compilato L'anno 1567. e lavorato 
fuU'ottimaguflode'piùfini Maelìri. Era già proni a la Ninfa alla le- 
zione del Sonetto apparecchiatole dallaforte: ma perche confidera- 
nno, che, efiendo pochele leggitrici , a Hai prettamente farebbe., 
(lata compiuta la lettura, Teuno, o due foli Sonetti fofiero flati letti da 
ciafeheduna , peròdiedero,c aDafne,ealIerinianenti ogni libertà dì 
Jeggerne dello fleffo Autore quanti loro ne fo Aero attalentati. Perlo- 
chèquella, valendofidellanuovalegge, recitò i due componimenti, 
cheJeguonù , conformandoli colle prime, chepur due n'avevano letti . 
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Sonetti di Fabio Carnicci . 

\J Vel primo arder, cèt sì feavemtnU 

M'accefe il cor, rinnovellato or (nato 

Iti me maggiore ; e più grave tormento, 

Che prima «ori folea, foffrc in mente. \ 
Vuoi -verde legno, ficco alto, t poffente 

Per abbracciar : ma un tempo arjo , e pta Jpento t 

Ogni picciola fiamma ia mi momento 

Tutto il confuma d'ogni parte ardente. 
Affi io molti anni ; e poi fi fpenfe il fuoco, 

Ciie mi ridajje arido legno, ed efca, 

Cbe accefa or vkn da i) lievi fcìntille. 
Or cbe mi refia ì i ol cbe a poco a poco 

lo mi confami in qnefte fiamme ; e n'efca 

ratto converfo in cenere, e >n fomiti* 

\J Va » da 11 Mar w & f la tnrbBta 
Altera crefce, e m'maahfa ogni ondo, 
E con firza maggior poi la feconda 

Coti quando Amor guerra al cor minaccia , 

Or puffo > or goti ptnfw Palma circonda ; 

E mentre ** crefce , F altro foprabbonia , 

E tra fe tteffi Fan Fabro difcacaa . 
Turbufi H Mate , e con alto romore 

Mggt finto™-, t 'I HJÒ lìto premi 

indi: fp.-iB!.v;ti , ,' Ij-dk ostie percojfo. 
Così turbalo iti ogsì parte il core 

E quinci , e quinti ne fijph-a, e gtm 
LalFalternar di pia pciftcr commojfo. 

II (minto, a comparire fa il femofo Scultore, fletto Buo- 
,xìài alcune Rime del quale, cheAlftfibeoftelfedagli fteffiO.i- 
•-* : -o (a) pronipote di lut. 



(-■) ii tatua uriti Bantu iti. 
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Sonetti di Michelangelo Buonarroti . 
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credetti il prime giorno , ch'io 
Mirai tane bellezze altere , e file, 
Fermar gli occhi, cotu'Aouiia nel Sole, 
Netta mhjtr di tante, ch'io dejif. 
Ma poi conobbi il fatto, e Ter, or mio. 
Che chi fti.'.:.\.l: ///j\-Ìi/'jì/ fig:iir vuote, 
11 fimt a'faj/i, al vento le parole 

Rivolge indurito , e dà l'apra all'obbih. . . 

Dunque fi da vichi mal fi fiopporta 

L'infinita beltà, cbe gli occhi abbagliai 

Ni di lolita,, par m'ajficttrì, e fidi. 
Che Jia dì meì quale o difefa , o /corta . .. \ 

Sarà , cbe teca mai , lajj'o , mi vaglia , 

S'ajiprejfo m'ardi , c dì hntan m'uccidi! ... 

B E» mi davta con piìi felice forte, 

Mentre me Febo a mezzo giorno ardea , 

Levar da terra, allof quand'h potea 

Rivolger gli anni a far dolce la morte. 
Or m'è fparito; e fé 'l fuggir meri forte 

Degli anni nuovi il Gel mi promettea , 

Ragione £ ben , cbe alPaima ingrata , e rea 

Pietà le mani, e il Gel ciiagga le porte. 
J vivi fpìrti al core e penne , ed ale 

Or fono , e lume a'pìi fingegno, e guida: 

Cbe gli anni a mano a man cieco mi fanno . 
Ma grave or Palma, e mia bramefa fate; 

E fe par la memoria ancor Pagda , 

Ogni configlio è tardo dùpù'it danno. . ,. ... . ■.. , 

; Gbvaa Girolamo Aeqùiviva Duca d'Atri, c celebrati Di mo 
letterato, che fior) circi la meta del lecolo XVI. ufc) io fello Ili & 
gopermeEzodiNoffidc; e delleiucKimc, che parecchie erano, le 
ibttofcritte fjrono lette . 
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Sonettì di Cio.Giroìamo Acquaviva Ducaci' Airi. 



O E alcun ietta prefitte, ù d'altra etade. 
Riprenderà la fili, le rime, iti fnom- 
Di quei fofpiri , oaifia piango, e ragiono, 
Lajciale a forza di. ragion le prode , 
Che malaccorto fui , dico; e tbe rado 
Volte Vom fugge il dejli» fiat IriJItr, o Buona;: 
Dunque merlo pitia, non cbe perdono, 
Se mi trajfe a ciè far troppa boltade. 
Beltà mandata a noi dal gran Motore , 
Sol dì gentili fpìrti per fa/legna, 
£d acconcia a far molle ogni afpra corti. 
Pcròdicu chi vuol, cb'io non mi fdegno; 
Che. cagiùn'alta , e giovanile errore 



§hiejl'aride campagne inerba , e infiora . 
E vai leggiadri t e pargoletti Amori, 
Che vagùij>jz:Jti<k j/ì-m iy.V intorno r 
Porgete il phrtro i-ii.i dJce Lìra^ 
E di varj onoro/i, e falli fiori 

Pale corona a quello ci in dintorno . 
Ora die a lodar lei Peto m'infpiro. 

Dopo le mentovate l'aperte Pilotimi; e gl Fri ufcl d'in eorfrarfi: 
in uno do' pif) eccellenti Filolufi , e Poeii , che iJluftrsflero il: 
palTato fccoio. Fu egli Orazio Ribellai Fiorentino Padre de! no lira 
defunto Clorkleo, il quale con in comparaci fervore, foftenne Laca- 
dente 'loteana Poelia, e vendico (falle inguric de' Falli Poeti il«0- 
bililTimo Ilile del gran Petrarca. Non pochi etano i componimenti di 




altrui di feufa degno.. 




N EWapparjr della vezzoja Aurora, 
Coronata dì Rofe , e di Viole, 




Dì quella , eie colVaime fue parole 
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fui; contattociò la Ninfa volle leggerli tutti, e furano dei tenori 



Sonetti dOra^io Tiucellai*. 



Jì Occhi miei fia tolto, 
Spcflò trih fiato eoa pittale afnlte 
Linai bob pianger più, ch'ai pianto affili v 
Sta vìvi Ìb Ùei di qucjle- /nei i rat, 



Cbe vede/lì languir mfa_ , . ... 

E benché fpirto dal fuo vìi dijcielto, 

Sob quella ; e t'arati pur quanto t'amai:. 
Dal tributo mortai Ubera, » panca 

gutjl'Alma attende alle etlefli Porte 

La tua, ch'i finza me di viver fiancai. 
E cb'è. la vita in terra {ahi dura forte ! )' 

Ch'ogni dì fogge , c ad ora ad ora. mancai. 

Miro, cb'uB cerfo di continua, morfei 

9 Velia, che fola a' miei penfter rìfpoade,. 
i fenjì del mio cuor penetra., e intende, 
Talor tra'l fanno a coafolarmi fiatde., 
Perche tregua il mia cuor non ave altronde .'• 
Jndì luce sì puro in me traifinde^ L . 
Cbe quafi fenza vel PASma-, comprende, 
Quanto è. lofi/i di hello, e come fphnde 
Zguel volto in del, che poca terra afeende-, 
Dicenri: apprendi, cbe caduca, e frale 
JVel Monda ogni bellezza, a, morte fugge r 
E centra morte il fofpirar non vale . 
Ogni cofa. eoi teaipo il tempo flrugge ; 
Ma fe miri il mio bel fatta immortale-. 
Non à chi lo centrafte; e ehi Padagge. 



N. 



. Oa di veftra Beltà caduca , e frale 
Amo quel fuoco vii , che ì feafi accade,. 
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rt fht oa PAma ,t 
....o incorruttibile immortale. 
$>nai da /pecchia terfiffimo', ed eguale, 

ùa' bei vojlri occhi un ma fa eòe rifplende,. 
Ch'à deWeterno, -e lamino/a rende 
Quella forma, ch'i in mi breve, e merlale. 
ÌVob quel , ciie fincata iti un baleno , e fugge , 
Faljo lupro di ben v, cersaad'io, ■ . .-. . 

Che pria n'abbaglia,, e pot ai accieca, e flrugge. 
Jtfa sì di raggio in raggio a quel m'invio 
Sol , che non à chffo . ricopra i o adttgggi 
E contemplando liei , ini volgo a- Di», ' 

Difficultà di comprendere ifegreti della 
DivÌnaProvvÌdenza..\ ".'„ .' • 

^) Lire il confiti de' .wiferi mortati ■, ■■ * > 1 

QaaPalto ingegno Irafiiolar prefumeì '-■ - 

A quel filtrano, ed iienifibil Nume > il; »\v .. -i ' : 
Nofiro intelletto non può mai tra d'ali. 

Non a Pupille a ti gran vi/la eguali, 

Onde fijarle in qiufftterno Lame. .. ' : -i'A.'-J 
lui fermare il guardo sa por coftume v. r\ ' 
Sol r Angeliche mentì, ed immortali. 

Chi vuol cinto di membra arride imam ì- ■■■ '■■ ■ 

E con torbide voglie a Dio rnbelle 1 " . ■'. ■. ^ .i 
Vaiti foflanze invidiar pià pmeì • ■ i ' a» 

Che come il CU! fi nolga, aria* le Stelle, 

Mìfer col ferino ima comprendi; e pare- - ■ ' ^ 
Le mira jcintillar lucenti, t belle. 

Itt ..' | . «.„ 

Nuifibiti fica Feccelfi ruote * • ■ 

Ond'ebber le viféìli ornamento, ' ■ v 
Per concorde Armonia d'ogni elemento ■' - 

Ae' moti lor perpet Bancate immote . 
Sfytcl primo impuljo rintracciar chi pitale 
Vnde mnovono ì Fiumi il pié d'argento , 
QTaer pieve, ofidifcioglie in vento,. 
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' O tane irato, e HMar conturba, e feuetel 
Ove à Natura il vivo finte , omTefie 

£>uel vigorofi amor , per cui dai [mia 

Spunta ogni pianta, e poi fi nutre, ecrefie! 
Chi maone i Bruii al nuoto , ai tor[o , ni velo, 

£ con quaP arte fi rivolge, t mefee 

in tanti moti un movimenta fitto! 

Em. 
Nero fpehnea nubìlefi , ofcMra 
Nafta Uba ftnza mirar la Ine», 
lìhaPefempie i! chiara , idea ji pura 
A ìmmaginarfi ìl Sole unqus deduci l 
"Tal qui racebiafa la mortai natura , 
Cai breve filila tFimmortal rilace. 
Cerne Peterno mifirar procara 
Ove [enfi , o ragion non fi conduce! 
Ni aitai, cb' imprigiona orrido jpeca. 
S'ivi alcun lampo di favilla i defie, 
Per e ampiezza del di mi fiat à [età. 
Sì nel career di Vita atro, e fimefia, 
Bencbe fi [terga ìl Sol , ciaftum i cieca i 
A incender quel, di cui favilla è qnefio . 

RIV. 
Agiati di no/he menti alta Reina 
Prende al fio immaginar le vie de' [enfi , 
^aal dunque f a , che effigiar fi penfi 
Per gi'tfimpj mortali Idea divinai 
Troppo il nollre falh quindi declina , 
r, per ridirne affai lucer convieafi : 
Che chiunque là oh attributi immenfi 
Più fi crede inoltrar , men l'avvicina . 
L'ordir: del Mondo a Venerar ne invita 
Jl Sommo Bene , il Creator primiera : 
Ma chi Ptterna immago oggi ne additai 
S'alzi pur [avrà 7 Sei , voli il penfiero: 
Ch'ogni ejemplar della Beltà Infinita 
E men , che to' nulla, in paragon del vera. 



J Eoi Ape indurre, che tra vaghi visti 
Sia eoa beffarle alla dolce opra ìntefa, 
Foca fciiitìlla di ragione accefa 
Fojfe per giunger pregio a* furi lavori* 
Mirando alta Donzella a coglier fiori, 
Sgwft tendcgialla mede/ma imprefa , 
Vffdegno armatala vendicar roffefa 
L'acuta fpada fua trarrebbe fiori- 
fercb'effa col favor ponto trascende 
Vepre di fao tugurio angufla , e Baffo* 
E fri qnant'clta fa degli altri apf rende. 
Sì PVomo in fua ragione à breve paffo 
Per gir troppo alto : e mifurar pretende 
L'infinito operar col fino coxipojfo'ì 

PVI. 
Et entro eterna incomprenfibil Luce 
La beila Ferità fin vive afeofa: 
Sicura dagli oltraggi ivi ripojà , 
Ove nebbia d'errar non fi conduce. 
Sola afefteffa, e al fao £ 'attor riluce , 
E tra Cambre terrene ufcbr non ola; 
O fe pur qualche raggio in noi fi pofa , 
La Divina mercede indi il produce-. 
Quella occulta ragion , che H Citi riferra, 
aWnman defilo fi cuopre , e tace , 
Lom'cjfer può, che fi rami/i in terra. 
Ma forje un d> vedrà rocchio fallace , 

SgncJ, che qua già rafjembrn , e Jlrage, e guerra, 
Effcrfovra le Stelle e vita , e.paee. 

Rimanevano Idjlba, e Dorinda, la prima delle quali ben tre-, 
fiatcimprelcadaprirc il libro, c altrettante fe ne ritenne : quali te- 
limene d'incontrar minor fortuna delle Compagne . Ma alla fiue^, 
apertolo, s'avvide, chcnulla mcn dell'altre era [lata dalla lortcfa- 
vorita : imperciocché le vennero folto gli occhi parecchi Sonetti del 
DOitrogentiliffimo Premino, nellacui morte non leggierperdita I Ar- 
cadia feee, la quale, quanto dall'inizio .1: Li <a i.LIrrata, allret- 
lantodal fenno li vedea foltenuta : i quali furono tu"-' "-'Li brigati-, 
coninefplicabil piacere, ed attenzione afcoltaii, B memoria di quel 
cofpicuo Pallore. ^ 
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Sonetti S Frotihno. 

H ch'io fentiva bea per Parìa attorno 
L'orrìbil Juan delParco, e dello jtralt , 
Che m'apre in mezzo ni cor dolce , e mortale 
Piaga , ebe gli occhi miei già chiude al giorno - 

JVS fio , ch'io pianga : anzi beato io torno 
A te capoti del mio morir vitale. 
Viver per non mirarti ì c/iremo mali 
Fera tal vita a i> gran prezzo, e [conio . 

Se fol piagando fai, che taute accaglia 
Dolcezze un'.-Mua , chi <\i:fufit , e vinta 
Per troppa gioia il J'ua mortai ji fpoglia , 

Or the jìa poi fe da pietà convinta 
La bellijjhna bocca un dì tu voglia 
Aprir rìdente a dami pace accìnta ? 

C Ome il bel, ch'altri jìnft a mi , fa vero 
Cojleì con la bellezza, ond'ella c piena I 
E come il vince si, ch'i minor pena 
Vero il faìfo ejlimar , che vero il -vero'. 

Cora'ba dolce cinejià il fermo impero 
liane Amor ferba ogni j'aa forza , e lena ! 

Oiint- s.ws'-v/j btìuì ■„!.;;V : . 
Ed è fola di fe riparo intero ! 

Come rìjlora il Cielo in un fot volto 
Tanti affanni d'un mondo ; e gli riflara 
lai , che a pari del prezzo ìl premio è molta ! 

E molto il che fe poffibìl fora 

Cotanto immaginare, egli amia tolto 
Sol lo Jperarlo ; < fora troppo ancora. 

I O veggio ben , dolce mìa Sol, ch'il tolto 
Lieve nube dì duol ti adombra in parte ; 
fila non fo già donde il vapor fi parte, 
Cbt, da te trailo , a te chiarezza ba tolte 
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So ben , che per tacer, Cbaì già rivolta 
tu piogge amare fu quejl'alma Sparte, 
Come il Sol, che il vapor tratto riparte 
O fparfo in nembi, o in fulmine raccolto. 

Crude!', je 1 lami tuoi, mercé a" Amore , 
Le glorie mi narrar del cor felice , 
Perche celarmi adtffò il ior dolami 

Ma fe tanto ridire al cor non lice , 
Vìe più, che tu non fiì , crudo è il mio corei 
Che jla ne' tuoi begli occhi, e no'l. mi dice. 



Barbaro ignoto Mar fen 
JVoccbier, clic fpcra nelfoppofio- Polo 
Far di Gemme la A'ai-e, e d'Or le ntle*- 
Chi dal lido il mirajfe in quel crudele 
Periglio ora dell'ondi -, ora del fuolo 
A'arebbt orrore; ed ei no'l cura, fola 
Perche l'aivifa il fao fperar fedele . 
Talun forfè ba pietà del mio dolore ; 
Ed io, ebe j'ento in me qual dia baldanza 
Speme gradita alVagìtato core, 
Godo nel mio martir , ch'ogni altro avanza;. 
Uguai/to Egle il bel d'ogni altra; e prego A. 

ito m'accrifca, e la fperanza. 



Se 



. . s Jco di lor luce accende 
tante Stelle la notte , o fe le jlringe 
L'Aiba in giri più angujli , a il Sol diphigr 
Col lume, che a lor toglie il dì , ch'eì rende r 
Valsa fenza ftapor le mira ; e intende 
La cagione , e gli effetti, o pur fe'l finge: 
Ma tanto bel, che il tuo mortai ti cinge. 
Non ammira a bafianza , e no'l comprende. 
Rubidi m'è forza dir, che nel laniero, 
Lbe di te fece Dio, di fua Sembianza, 
Più ch'in lor, fparfe in te Calmo teforo. 
Pani', litri internili, che la fra pojfanza. 



Poi che le feo , non terminò con loro . 
Ora poi, che ti fi , che far gli avanzai 



LIBRO SCARTO 

"X" ^ Anto arder, tanta fi, tanti tormenti , 
E tante uotti vaneggiando JpeJ'e, 
Semi in lei fon d'orgoglio , in me d'offèfl , 
E tu tei vedi Anidre , e s) 7 conflati ? 
alar rende più ardenti 
il giel, che rintuzzarle intefe , 
Ce» quanta a pietà rigor contefe , 
Tanto piti fe di lei farmi pungenti . 
E parve ben , die nel più forte fdegna 
ha quelle Ina e difpeltofe, e care, 
Lieta fplendcjfe di vittoria io fegno . 
Cbì fa , cbì fa > quomPl pici fiero il Mare , 
.. Promette calma a un disperato legno 
l'Uccia luce, ci/e impnvifa appare. 

T-*, creifio, nel confufi atro foggiamo 
La luce apparve , aliar eie fi dìfiinfe , 
guai mi raffembrì tu, poiché ti cinfc 
/Vero manto di duolo il fimo adorno . 

O tal fora, fe ufeendo il Lio del giorno 
Dal Mare, ove la notte in pria lo fpinfi , 
Per pompa de^ poi raggi , ona?eì l'awìnfe , 
La Ji traeffe .incatenata intorno. 

Che diffi mai! Il Sol di fe produce 
Ombri a fe fletti , ed a poggiare Invita 
1 vapori più vili , e a fe gli adduce . 

"Tu , purifftma in te , rifpigai ardita 
gguci del uofiro delire; e la tua luce, 
J'iù ebe quella del Sole, al Mondo J vita . 

.A. Che fr'l. tergo Amor sì forti nonni ; 
Se poi gli batti cosi tardi , e lenti , 
d'entrato in qttejto cor non fon polenti 
Di cavartene ancor dopo tant'aanii 
Mira quel [Seccbio antico a' noftrì danni 
Se batte ifuoi, che non fon mai prefenti: 
E tu Garzone, Arciera, e Dio , confenti 
D'ejfer da mtt di lui , per dame affanni ì 
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ShwPi lungo ara il mal, la vita è breve. 
£ fi no'i puoi , per Panar tua , la /baie 
"tempra almeno in quel dolce , onde riceve 
Jiefpiro un core, o meni giù quell'ole.. 

Una nonpiùìllulìrc, che dotta Donna trafcelfe Dormila; efu 
ella quella fteOa Getìlde, la cui avventura aveva Icioita Agi aura il 
precedentegiornoidelchecblv™ tutte grandi illuni diletto; e diipiac- 
queloro , che di lei un folo conipuuimento nel libro fi conteneffe: il 
quale era un Sonetto fitto in occiilione, che dal Cudode ella Tu richie- 
da di comporre per l'Adunanza degli Arcadi , che cadde appunto nel 
dì della Morte del Tuo aobilillimo Contòrte : e dice coi! . 

Vejìa è quel giorno, in eui fui Firmamento 

Jiitornoto i II mìo Bene al fra Fattore, 

E colla falce fua la Morte La fpcnlo 

La faci d'Imeneo nel mio dolore, 
ila non perciò fotta quel cener lento 

Spento la Morte ba in me quella d'Amore: 

Che ben d'Amore io te faville or finto, 

Men dolci si, non mas vivaci al core. 
J^hwh mentre col Fato io qui m'adiro , 

L'ome vuoi tu, che al canto Io jciolga in Deh 

La voce avvezza al lutto , ujh al jejpi'o ì 
Giungerà ben quel dì, cWarfa dì zelo , 

Vnendomi ai mio Spofo in fu t'Empirò, 
Io delle Sfere al firn cauti nel Cielo. 

Molto be!lo,e felice fu riputato il Sonetto di Getilcìe:e bendegno 
d'edere annoverato tra quelli, che le Toltane Mule tengono in fer- 
ito nel loro inellimabil teforo: ma della nobiltà , e felicità di quel 
dot ti (lìmo ingegno nel poeureslnellanoltra.comenella Latina lingua, 
feceampia teliimonianzaFidauro , il quale dille, che fio da lanciul- 
Ja di poco più dì due lullri aveva ella incominciato ad e/Ter maellra ; 
ed egli aveva veduto un Volume di Latine Poefie da. lei in quella età 
col mezzo delia flampa pubblicate . 
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PROSA VII- 



17J 



Come le "Nanfe afioltarono a/cani Verfi 
ti Bajllifa . 



Pcditaconciòla lezione alio Jtata da tutti con incfpli- 
3hK.^@P| cl ' > '' godimento , elilcnzio, lendo l'ora affai tarda, 
fi v ^vStr renderono il libro a Fidauro , grandemente ringra- 
ziandolo. Maegli: ancorché la fortuna, dìfleloro , 
^V^-^^ vifia fìatupropizia nellafcelta delle Poefie , cheave- 
telettei nondimeno la pili nobile, e pellegrina di quante in quello 
libretto Te ne contengono, ha ellatenuta naftola ; né io faprei di 
quinci partirmi, fenon vclafaccflial'coltarc : tanto maggiormente, 
che è egli Componimento della glorioliffima Balilifia , cotanto nella 
noftra Arcadia rinomara,e venerata, [aquale, Eccome le Icienic tutte, 
ed ogni bell'arte non folamenteproteflc , maprofeCsò, coslanche_i 
talora lanollra Poefia volle onorare, impiegando in elTa il Tuo animi- 
rabiltalento, liccomepiu volte ho udito da Frilo, col quale ben ro- 
vente ellai Cuoi Poetici parti comunicava ; e dc'verfi, che vi legge- 
rà , egli (ìeflb tè dono al Serbatoio d'Arcadia , ove io gli ho vedu- 
ti, autenticati dal medclimo tirilo (a) Ciò detto, avendogli rin- 
vengati i lodati verfi , cosi con alta , e Conora voce pronunziolli . 

Madrigale dì Crifttua Aleffandra "Regina 
di Svezia .. 

Io/mo il Tempo alato 
Gran Miaìjìro del Fato. 
Giacerò i"Uaiver]ò 

Sa gPutribìl munenti 
AW gran nulla cenverfa . 




SU per unico dwo 



Sentì >! ino tato, JtnU , _ 
O , tii' tanta minacciarla^ Dai ; 
Ancor tu /parimi. 



Oh 
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Ohquanto leNinli, e la b ri gata tutta ebbero a grado i bellilli- 
mivcrlidìBafililTa, ne' quali veramente tramare quella real gran- 
dczza di mente , che la rendeva a tutte le mondane cole l'uperiore : 
e tanto più le ne compiacquero, quantocheniuno avevamai vedute 
altre Rime di lei. R innovellando adunque i ringraziamenti con più 
fervore verfo Fìdauro, e feiogliendo ildilettevol trattenimento .en- 
trarono alla cena , alla quale fecero, cheanchc Fidauro TecklTe. Do'» 
polaquale, perlofovcrchiocrefcimentodcllanotte, -rcttò quali im> 
mantinente terminatala converrai Ione: elTcndo flato ben fubiio com- 
mcffoilconfueto canto a Silvia, lacuale, tolto in mano [indolcimmo 
Liuto, equello brevemente perii fuoi tuoni ricercato, cosi, imo-, 
■ducendoua'innamoratoPaftorelloacantarej incominciò. 



Egloga di Silvia. 



g ' Efiro non i g'à, filici piaggi, 
JVè Flora la cugina, beati colli. 
Chi: hi <■*■; murili; miu-A ft,r, nu'uS '.- rhc . 
Che quando anche fdegiiùja HU •s'odiale, 
E da voi. Sia fuggendo, quei bei fregi, 
Onde v'adorna , toglier vi vefejfi , 
Parchi il chiaro fplendor eV atto bei lumi 
Di quella ti d'amor .nemica , e mia, 
Da imi ma fi diparta , ed erbe , e fiori , 
/luche ad onta del verno , e delle trite , 
Della neve, e del gelo, ir/ voi .vedranfi 
JMmi» „4ui, t„m,: 

(J.c troppi ,;/.',; /,:,:./ vi'.s >'''P&c 

Infonde , cv'clla dolcemente il vibra . 
Anzi, fùl che col gentil pìè vi prema, 
A febiere a febiere le faperbe belve 
Girne rimili , e di mejjc fi vedranno 
Intente folo a rintracciar le vaghe 
Orme leggiadre , per mirar Pimmenfa 
Sovrumana beltade al Mondo fola. 

E fc voi , piante amate , ì vojìrì rami 
Innalzate crgo^lii fi in', nifi, :ì Chi-',, 
Aon al buon villane! , non alla pioggia , 
.Aon al Sol, che vi nutre, o alla dolciura 



Digilized by Google 



LIBRO gWARTO* 
Obbligo aver dovete : ma a me fola , 
Che il juo bel nome , come Amor timpnfjk 
Col juo pojfente dardo nel mio cari-, 
Col mio talor, per vojlra alta ventura, 
JVe'voJlri tronchi impiego bollo h più modi. 
Se pili che altrove Paura qui foave 
raffi feiitire , altra non ufi cagione , 
Se non queft'una: ch'ella la refplra. 
Se il fiume pria lì tm'tl , ebe appena era atta 
Alle mie pecorelle a tor la fete , 
Ora il baldanzojo inonda i campi , 
Certo, ebe non avvien, fe non, ebe fnecebio 
Fatto l'i del bel vifo, in cai t'ammira 
Quanto può far di bel natura, ed arte. 
Quindi e, ebe sì fuperba le fui fponde 
Appena bacia , ebe fuggendo pojfa , 
Disdegnando mirar cofi men bella. 
Q fortunato giorno , a felice- ora, 

Che di sì gentil fiamma Amor nfaccefe. 
O fortunato te, caro mìo gregge ,. 
Cbe ruminando vai le molle erbette, 
Che tocche fur dal leggiadretlo piede : 
Moftrandotele, fenza cbe la terga 
Alia te le additi , i fior lieti, e novelR, 
Cbe dovunque ella paffa ahan la fronte^ 
Così d'un verde Faggio alia frefea ombra 
Dicea un Pafiore il più gentìtdl quanti 
Infiammaci giammai d'Amor la face. 
E ajf&piu detto avtiav ma al vicin colle 
Volgendo il guardo , vide lei, per cui, 
guai Phaujla nel fuoco, ognar dimora^ 
E fiat fi vide entro le luci belle ,. 
guafi in tran maeftofo ajjifo Amore , 
Cbe ìn man tenea della j'ua vita il fieno - 
O quale occulta attor poffente- forza 
Ver luì la traile , vaga di mirare 
For t'ardere il Paflor nel fio bel foco. 
Ma quell'alma oneflà , cbe da ben nata 
M"fa mai non fi parte , appena il puffo 
Ella uvea moffo , cbe a contraria corfi 
Le fpinfe il pii verfo il nativo albergai 
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Ed ei reflb, quaf, infiufata pietri , 

Gelido , e muto , rjj:::;^.,^ 

Al iioderefo fin ba/hn fidando . 

E mentri Augelli, e Fere, Arbori, e Saffi-, 

£ Monti, e Valli ne fallir dolore. 

Vago dell alimi mal fin rife Amore. 



li Fine del Quarto Libro. 
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DELL'ARCADIA 

LIBRO QUINTO. 

Nel quale fi tratta della dimora , che le NinfcJ 
fecero nella Capanna d'Eufìfio (a) e delle 
efperienze Matematiche, che 
vi videro. 

PROSA I 

Come letlìnfe afioharono un ragionamento ìntorn§ 
alla natura de' Te/ci . 

R ANO gii co! nuovo Sole apparecchi ate_J 
le pellegrine Ninfe al prò legni memo del Ior 
viaggio; e già s'alternavano ira e (Te , e il cot- 
tele Hdauro i convenevoli ulati nelle paricn- 
ilc . Quando all' improvvilb da aldini famigli 
di lui KTapparecchiata alle Ninfe copiola , e_» 
ncbil cole z ione, colla quale rinfrancate, tollero 

de (tinaia Capanna . Lungo il fiume Clitore, ap- 
punto I!,doveegH mette foce nel i'A roani o , e fi perde , è collocata 
laCapanna d'Eufifio, infigne Filolbfo, e l'opra il tutto famofo mae- 
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Aro nelle Matematiche! Capanna un tempo cosi celebrata perlafa- 
mi del fuo Signore , che anche d'oltre mare , e d'oltre monti di con- 
tinuo ri concorrevano gemi a vederla: ma ora abbandonata, eri- 
piena di luttoper la mortedilui , non ha guari, addivenuta. Benle 
Ninfe fapevano quella altifljma difavvcntura : contuttocib vollero 
quivi portarli per venerare almeno la memoria di quel grand'Uomo , 
e vedere gl'illuftri avanzi delle Tue glorìofe fatiche. Era la Capanni., 
rimafa in cura diLinafco (h)edi Cerinto (c) e d'altridifcepoli di lui, 
i quali riceverono con moka accoglienza lenobiliflìme Foreltiere; ed 
avendo udita lacagione , che ivi le avea condotte , Linalèo andò fol- 
lecitamcntc a preparare ciò , ch'era di meltieri per far pago ìilor deli- 
beri o : mapurc non potisbrigarfi prima del definire. Intanto colle 
Ninfe fi rimafe Cerinto, genialmente intrattenendofi al rezzo di ver- 
diflimo pergoleto di foave molcadcllo , che difendendo da i cocenti 
ragsi del Sole, invitava a goder col guardo l'amenità della fcoperta_i 
campagna, omdia in quelle orepu'i dal la noia occupate . Variofùil 
lorragionurc ; ed in primi) luogo lungoni ente onorarono anchecolle 
lagrime la memoria del defunto E u tifi o. Ni tacquero le Ninfe, pre- 
gate dal gentil Pallore, le maraviglie, che nel viaggio aveanoincon- 
ira te ; e fopra il tutto elaiturano talmente il canto de' Pefci ifcoltato 
nel vicinoAroanio, che non poti Cerinto trattener fi di nonufeire in 
quelle parole, perifgannarle ■ Quel canto egli non è mica la mara- 
viglia, che voi credete; etraiPtlci, IpezìalmentcdeiMare , lè ne 
truovauo delle molto maggiori ; e fenza allegare il canto delle Sirene, 
ed al tre favole de' Poeti, inpropofito del fibilo de'Pecili, ch'avete 
afroltato , ini fot'vicne, che nel Mar Pacifica v'è unFeicedi fmifu- 
ra:a grandezza , il quale shufTa , e loffia con tal gagliardia , che bal- 
za l'acqua molte braccia in alto, mettendo urli, che vìncono quelli 
de' Lupi, non die il canto riVI Tordo da' Peciii imitato ; e pcrògi' 
Kolani -li quel Mare gli an dato il nome di Soffiatore. Al che Fidal- 
ma: come non? egli maraviglia, che i Pelei articolino voce, quan- 
do io ho lempreiuicfodirc, che nem folo fono muti di lor natura, ma. 
non anno nò meno la facultàdi rcfpirare , per efier privi de' polmo- 
ni; e quindi avviene, che appena dal mareportati in terra fi foffoga- 
no, eniLEoiouo? Cui rifpote Cerinto : (cufaumi, dottilEma Ninfa, 
' che lacr.làoggimai , li é manifefiata diverfamente (d) Anch'ioera-. 
della voftra opinione, prima che conol'cefli il grande Éufifio , il quale 
mifèbentnflomiitarparcre, infegnandomi, che i Pelei vivononeli' 
«equa nella lìefiaguila , efiuino glilìcuìmoti, che gli uccelli nell' 
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aria: effendo l'aria anch'eita un fluido, come l'acqua; eperòambe^ 
due quelli generidiviventì.fonoftati dallanaturaprovvedutid'ali, e 
di code; anzi ne' mari Orientali v'hacerti pelei limili alla nolìra Sar- 
da, Te non che tòno tre , e quattro volte più grolli , i quali anno, 
l'ale delia forma dLquelie de'Pipillrclii, e con elle volano fopra l'ac- 
qua adaltczzaconfidcrabile. Laonde liccome gli Uccelli nell'aria an- 
no il refpiro , cosi anche l'annoi Pelei nell'acqua: nò la mancanza., 
delrefpiroiquclla, che ammazzai Pcfci , tolto che toccano terra : 
ma bensì la di verlità dell'elemento , nella guifa appunto, che addi- 
viene degli Uccelli.fe s'immergono in mare. Oltre a che quanto è 
certo, che molti Uccelli vivono dentro l'acqua, tanto veggiaino ,che 
molti Pelei vivono anche fopra la terra ; e fra .gli altri ilBiie , e il 
Cavallo Marini , eia Sepia, eil Polpo, e il Sargo: Ì primi [tenden- 
dovi a pa Iter fi del maturo grano, ei (fecondi delle verdi erbette. E 
noni già vero, che i Pelei nonabbiano polmoni : imperciocché (che 
che Sade' menomi pefeioiini) ne' gradi fumo vano tutti gli intelìmi, 
che arinogli altri animali; cdiobenpoffoafferniarlode'Tonni, de* 
Delfini , e d'altri limili da me più voile OlTervati. Egli è ben vero , 
chealciini, quantunquedicompetente grandezza, ne fono privi; e 
tra gli altri iXucci, eleAnguillc: manonper quello mancano loro 
altriorganiproporzionatlpcrrefpirare; equerti fono quei duefara- 
mi, che a guifa d'orecchie tengono fopra il capo, e barbolc fono ap- 
pellali : fatti cosi dalla natura, che l'acqua comodamente pana en- 
trarvi, ed ultime; c quelli forami , circailrefpirareproducono.tut- 
liglilìeflìeiretti, che fanno i polmoni. Anzi col mezzo dell'acqua, 
che, come ho detto , entra, ed elee per elfi , fono cagione altresì 
della perfetta circolazione del (angue, cheopoco, o affai, in tutti 
ipefeifi truova. Anche i vermi da feta , allora faggiuole Aglaura, 
annolaftclfa maniera di refpi rare, ficcome mi ricorda d'aver Tentilo 
dire per opinione del dottiflìmo Pilingo (a) il quale ritrovò , che 
gliorganieranoquellemacchie, chenoiveggiamoloro in tetta: dap- 
poichèavendo egli tcntalodi coprirle, e turarlecol denfo tenaceolio, 
fecondo che le veniva coprendo , il vcrmeandava mancando: calla 
fine coperte tutte , mancò affatto, e fe ne mori, tgregia o nervazio- 
ne, riprefeCerlnio ; edegnadel fuocelebre Autore; einciòdtrefi 
tacque (limando d'aver fornito di favellare: mat i.! ; ppc immantinen- 
te gli Ci romper di nuovo il lilcnzio , dicendogli : giacchi lìamo nel 
ragionamento de' Pelei, e voi mi femorale moko «Mia loro natura., 
informato, vorrei' chemi figniiicalle, fe i pelei tutti natcono anch' 
Z i elfi, 
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efli , nella gtófa degli animali tcrrcttri , e' volatili ,diproIilìca materia, 

0 ccmefi Puoi dire, dall'uovo. Edegli: non v'ha dubbio , rilpofe ; 
ed oggìmai ciò ò tanto vero , che la contraria opinione , che alcuni 
lì. generino di putredine, £ affatto rigettata dal commerzio de' Filofo- 

1 : nel rimanente, lè mai avrete deftdcrio di (àrneefpcrienza , toglie- 
te qualunque f dee , allorché è il tempo della Aia fecondazione , e il 
-.ritroverete colf ovaia ripiena d'uova: anzi v'ha di quelli , che i 
•feti nel corpo maturano, e perfetti gii partorirono; e tale neìl'Ifo- 
le Canarie t il Pefce appellato Requen , fintile nella figura al nollro 
■Gatto, oPalombo, manella grandezzaaqualunquepitì fimifurato, 
«he n'abbia ii mare : de' quali Pefci, navigando gli anni partati il de- 
gli i Aimo Ida Igo per quelle parti, gjienefijprcfeiitatouno, nel corpo 
ilei quale erano nove feti ben groflì. Cosi rifpondcva a Cidippe il 
/aggio Cerinio , quando da tutte fu pregato a raccontare .alcuna di 
quelle maraviglie, che in tanta abbondanza , aveva detto, ritrovarfi 
me'Pcfci; dd egli per compiacer loro , prontamente ubbidì, fegui ton- 
do a dire. Infinite fono Icmaraviglic dcltequali, vole[c, che io vi 
favelli; edaltrc confiltono nella forma , e ne'coloride' Pefci , altre 
nelle loro proprietà . Delle prime chi voleffe riferirne una loia parte, 
fi confonderebbe a trafceglicrla: tante , e fi confi derabiii elleno fo- 
no: e peròrillrignerommi aduna, che fi vede ne' gii nominati Mari 
Orientali. Qui vi, e appunto lòtto la linea equinoziale, nafeono certi 
Pelei, appellati Galere; i quali fono come velciche , obolle ripiene 
d'aria, di grofibzza, quanto un'uovo di Gallina , e a gran turme fo- 
prail mare fen vanno a galla. Lilorofiguraèfimileairorcechiauma- 
na , n allacrelìadel Gallo ; e fono del colore del fior delle pefche, 
con alquanto di pavonazzo : ma a riguardarle affémbrano anzi ver- 
miglie, ched'altro colore; e formano in mezzo al Mare quafmnaj 
inezie di fiorito Giardino affai grata , e gioconda alla vifta . Final- 
mente s'ingenerano lòprad'elfc certe filaccia, limili alle barbe delle 
cipolle; evogliono, chcellcnofieno velenole, eche, col folotoccar- 
le, introducano il tremito nella parte, che le tocca. Ma circa le pro- 
prietà, che fono alquanto men frequenti * eaflai pificuriofe dirovvi 
del Granchio, dell'Orata, e della Salpa, clievengonoafiord'acqui 
perrimirarc, e vagheggiare , il pi imo la Luna , la feconda le Stelle, 
el'altral'Arcobaleno: della Teffuggine, edeila Sepia, chel'unacol 
coardo, l'altra col finto , (òpra l'arena fecondano le loro vova: del- 
la Rana, e della Stella, che parimente col fiato quella, quella col 
guardo incantano, e depredano i piccoli pefci . Vi l'Ippuro, che 
appena nato, oltre mifura ingrandire ; ed il Sargo , che ben cono- 
feendo. il fuo rivale, tanto il purfeguita, finché l'uccide . V'ha il 



Dijtizoa 0/ Ci 



LIBRO eypiNTQ. 1S1 

Fiflalo, el'Ekiro, al primo de'quali erette , e (cerna ilcuore , e all' 
altro gli occhi , fecondo il crelcere , e lo Iccmardella Luna . V'halo 
Scorpione, eil Drago, che, feferifcono colle vclenofe loro (pine, fa- 
llano altresì colle viicere: ev'hamille, cmillc aitriftranilìimieffetti: 
ma fra tutti, vi fodire, che due, nel vederli , m'ebbero a ferrimi- 
nere citati co; imperciocché una voltaio vidi un piccoliffimo Gambero 
uccidere un grolfo Luccio ; e un'altra volta una fmifurata Balena ro- 
llare eflinta per un'uccelletto , che entrolle in bocca. Ineducabile 
era il diletto, che le Ninfe provavano in fent ir ragionare il dottoCe- 
rinto; e gii s'apparecchiavano a farglidelle altre interrogazioni : ma 
l'ora del definare j chelbpraggiunfc, amiglior tempo leferiferbaie. 

PROSA IL 



Si deferivano tefperten^e Matematiche 
ìafeiate da Eufifio ( a) . 

fllLinafco aveva apparecchiato quanto iì richideva per 
» vedere a parte a parte tutto ciò, che di maravìgliofo 
'j Eu (ilio lanciato aveva: laonde appena le Ninfe ebbero 
t fornita la menià,chep affarono a godere di quella viltà. 

. _J Altra luce all'ingreffo non aveva la (lama , fuorché 

quella, che l e veniva data da Un lumiccino, che ulciva d'ingegnofa 
macchina per mezzo diterfa sfera dipiccol criltallo, al cui rifluito, 
eGiardini, eh'ontane, e Montagne , eMandre, e gigantefche figu- 
re, ealtrejftranecofe comparivano per le pareti, dimodoché avreb- 
bontuttiftimato, che fofTcro adobbate di bel Mimi Arazzi , fequelle 
apparenze non fi fodero benfovente fcambiate d'una in altra maniera, 
con iltupore dichiunque, le riguardava. Videro pofeia col variar 
l'alimento dellelucerne, diventar Iattanza ora un limpido lago , ora 
un verdeggiante pergolcto,ora d'altro ameno fembìante vcltirfi: vide- 
ro macchine, che, al toccar di ritorto temalo, rendevano per fc flette 
quelle regolate finfonie , colle quali i proftlfori del fuono tanto fi [In- 
diano di piacere ; ed altre, che col mezzo dell'acqua, o del vento 
nonmen foavi melodie mandavano fuori. Videro finalmente va rj 
curiofi finimenti da ofiervare minutiflìmicorpicciuolì, ed altri fab- 
bricati per riconofeere i globi celelti: in propofito de' quali fi vede- 

(. j T,ftja, di »Ifl< tfttrinuWM ifjmllt Mt'M.. l H,i BiUhm ,:(.:«;• d>i C.*- 
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va un bizzarro quadro (b) ove non Colo erano Rate delineate dallo 
{Iettò Enfifio eoo eraitìliima diligenza le Stelle, che a noi fi moflrano, 
maanche quelle , che nell'oppollo Polo s'aggirano Tolto di noi . Era 
tanto piena di maraviglie quella preiiofa Danza , che anche il pavi- 
mento n'avella Tua parte : imperciocché vi Ti rimirava una linea [e) 
formata di finifiìmi marmi, la quale appellano Elìomc irò Fifiocritica, 
lavorata con incredibil rati» dal medèfimo Pallore, per conofeerc-. 
quando il Sole giunge a! punto del meriggio , e la Tua entrata d'una 
in altro pianeta , e gli Equi nozzj , eiSollìizj, e più altre cofe a que- 
lle appartenenti. Ma lopra il tutto traicele ogni lor credenza una gran 
macchina (d) dimetallo limile ad un Cannonedaguerra, delinqua- 
le mani Fellamente apparisse, che fi dì il vacuo nella natura. Fu ci- 
la ritrova mento del Filofofo lnglcfe Roberto Boile: ma il noftro Enfi- 
lo per chiudere ogni polìib il 'adito all'aria, dappoiché dal la macchina 
fia Hata levata, v'aggiunte unvafod'acqua, ove s'immergono le_, 
ruote, che candiscono innanzi , c indietro illegno, col quale l'aria 
s'ellrae; e oltre acciò v'ag^Umlc anche '.aie ordigno da poter Fareìl 
motodentro il vacuo , e diverle altre cofe , che la rendono piùper- 
fetta, c attaaprodurru maggiornumero d'efoeritnenti : primadidar 
principio a i quali, Linaio» a parte a parte diede ad in tendere s/le.. 
Ninfetuttalamacchina; e la maniera , che fi tiene per cavar l'aria-, 
dalle cofe, che fi foprappongono ad ini piano di marmo, ove ella rìl"- 
fpon de mediante un piccolo canne: letto ; e poi cosi a parlare intra- 
prefe. Quando alle cofe vicn toltal'aria, elleno, ficcomeavetevc- 
duto, t'attaccano tenacemente a quello marmoreo piano . Oratale 
attaccamento ha dato occalionc a' Filofofi di molto inveftigarc per 
ritrovarnelacagione; e alla fine anno concordato, che egli derivi 
da attrazione, oper parlare col proprio lor termine , fu zione interna: 
maiirottiliftlmoKuftfio, mentreviffe, folkntic contra tutti, chela 
vera elione lì cralaprcfuonc dell'aria, che cfte ri ormen te circonda 
lacolavota: dimoflrandociò con molte chiarillimc cfpcrienze , tra 
Je quali io vi farò vedere le più legnalatc. Ciò detto, diede principio 
all'efperienze , tutteindirizzate al predetto fine ; ed in primoluogo 
accomodando un va [ri ili vetro per via ili v.irj ordigni, lòpra diverti 
piani, oracolla bocca all'ingiil, oraall'inni, ora per fianco . eca- 
vaiagli l'aria, Tempre quello all'oppollo piano fi rimale attaccato, 
mercè dell'aria citeriore , che per occupar l'interior voto di lui da per 
tutto il premeva . lodi mi li lopra il piano un'altro vaio aperto si di 
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(atto, comedifopra; e rie oprili 0 con un vetro talmente piano , che 
l'ariaelterna non potea penetrarvi per entro ; e poi, citrulla l'inter- 
na, quel vetro lì frante violentemente io mille pezzi. In terzo luogo 
alzòlipra il piano un cilindro augnato, o tagliato, come popolar- 
mente fuoldirfi, asbiefeio; «.(ebbene egli per fe (leffo nonpotea (la- 
re in piedi ; nondimeno toltagli l'aria, s'attaccò anch'elfo al piano, e 
veilb immobile lènza cadere . Ma poi chitife egli lo fìelfo cilindro 
coslimmobileemro,unvetro, cui tolfc l'aria; e immantinente quel- 
lo fencadile, comeprivodell'ariaelteriora, che dapprima, premen- 
dolo] il mant eoe va attaccato. A quella bel lidi ma elperienza un'altra 
n'aggiunfe non punto men bella: imperciocché cavò l'aria da unfiaf- 
co ; cpoiimmcrfelaboccadieffo, chiufa prima con una chiave, eur 
tro una conca d'acqua; quindi aprendo !a chi ave , il (ialco fubìtamen- 
te d'acqua fi riempie, mediante l'aria, che, premendo l'acqua, laco- 
(Irignevaa falirc,per occupare il voto del fi alcole perche ocufatamerui 
tefivedeffe, che il falir dell'acqua derivava dalla pruflìone dell'aria , 
votbilfiafco; e tornò a cavargli l'aria, e ad immergerlo: e poi co- 
pri edeffo, elacooca conun vafo di vetro , cui parimente cavò l'a- 
ria : ma l'acqua non già fall , iiccomefece, dappoiché fu renduta_. 
l'ariaal vaio edilfiafcoallora tornò adempirfi : nè contento d'aver 
fatta quella d i inoltra zi on e coll'acqua,vollc farlaanche col Mercurio) 
il quale dopo elfer làlito fu pel barometro , coperto quello col vafo 
privo d'aria, cadde, e tutto r'eon centro ili nel fuo vaiètto : ma ri- 
tornata l'ariaal vafo , eglìbenfubitorilàll. Grande era il piacer del- 
le Ninfe in vedere slnuove, e pellegrinecofe : il quale molto fu au- 
mentato dall'altre, che pofeìa feguirono, non meno maravigliofe, 
eaflaipiùdilettevnii: imperciocché videro coleavar l'aria ad'mvAr- 
chibulo , urcir d'eflb la palla con (al'empito, che fi cacciòa vìvaj 
forza dentro L'apporta muraglia. Videro due piccoli mezzi globi di 
piano perfetto , al cavarfi loro l'aria, attaccarli ner conta. to cosi 
gagliardamente infieme, che per illaccarli, non vi voile meno di quat- 
tro mila libredi pefo, chefu loro appiccato al di fotto. Videro den- 
trojl voto ilfumolafciar la fùa natura d'alcendere, efpanderfì, Ci, 
feorrereaguifadicorpoduido: ilgravepiombo, eia leggierabam- 
bagia d'egual pefo , feenderecon egual mifùra di tempo: il torpori- 
tondo calar per ifcala a chiocciolacon maggior velocità,che non fareb- 
be (coperto all'aria . Udirono pcrcmro Io (ielfo voto il fuono d'una 
Campana affai minore di quello , che prima avevano fentito fuorldel 
voto: udirono altresì diverfi concenti , che lì formavano da varie_. 
ditole, alforchè loro venivacavata l'aria ; e particolarmente fuono 
affai graziofo rendevano accomodate in un vaiò , cui ne foffe flato. 
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foprappoflo un'altro piugrandc , eprivo d'aria: il qualCuono era..' 
prodotto dall'aria chiufa nel vaio piccolo , che per la fifloli voleva 
ulcireadequilibrarfi nel voto del grande; ed a quello propofitoLi- 
nafeo, per fa re alquanto ridere le Ninfe chiufe entro un vetro non bea 
gonfia vele ica , la quale toltale l'aria dintorno, per virtù dell'interna 
fugarla, clic quantunque poca, cercava uicire per occupare il voto 
del vetro , fi gonfiò tanto , che aliatine Iboppio . Mu aliai maggio- 
ri furonolc rifa , allorché egli ordinò ad un Capraio , che mettefle 
la mano l'opra uno [traforato cilindro! il che fatto, tolfe a quello 
l'aria, e la mano vi reflò talmente attaccata, che per quanto «Ca- 
pra io S'adoprafle, non poti mai perfe (ledo riaverla: nè prima Li- 
nafconcl liberò, rendendo l'aria al cilindro , che colui colle (Irida ; 
econ gli Icona atti , die per lo dolore, e per lo fpavento faceva , 
nonavcfièdatoalla brigatalungo foltezza. Pafiù quindi" a far vede- 
re (oprala ftefTa macchina molti in gè e noli (fimi giuochi d'acqua; c_» 
grandini, enebbie, « iridi, e altrefimili vaghezze fece comparire, 
le quali con tanto diletto s'ammirano ne' fàmofi giardini d'Italia , c 
diFrancia. Ora mentre Linalco Facca quelli giuochi, NulTideera_. 
fiata olTervando , che l'acqua, febbene faiiva, fecondo che rari* lì 
veniva cavando, nondimeno quando era giunta ad un certofegno, 
fifermava; ni, per feguitarfi a traggeraria, fi vedea formontar di 
vantaggio! del che fòrte maravigliando , ne richiefe ilMaeflro , il 
qualeledilTe, che ciò procedeva , perche il falir dell'acqua è deter* 
minato; e permeglio accertamela, raife fopra la Macchina rifini- 
mento ftefTo, checiòdimoftrava; ed era unalungafiltola, chiufaj 
dal fuo capo di fino Griffa Ilo fàbricato , ed immcrFaper l'aperta parte 
in un vafo d'acqua. Finalmente, anche ne'corpi viventi, vollcfare 
ofiervare t podcrofi effetti del toglimcnto dell'aria. Eflracn do la adun- 
que dall'intorno d'un Calderino coperto del si fpeflb mentovato ve- 
tro, quello fu veduto immantinente venir meno , e gonfiarli ; e_. 
certamente moria , feLinafco indotto dalle Ninfe, cui neprefecom- 
pafiione, nolfoccorreva, ritornandogli a tempo la vivifica aria-, , 
e rendendogli col proprio alito pel becco lofpirito; econ quefiabeJ- 
Jiffima cfpc-rienzachiufèilfuo ma ravì gli ofo operare. 
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PROSA III. 

Come le tlinfe afiokarono ìì foglio ielle novelle 
letterarie correnti d'arcadia. 

■PW VI tft Rano tute le parole della brigata impiegate in dar lo- 
33 ^Efìr 6 3 '' & r . al "^^ a ^' a ' nven J ore u ' si ftupende cofe , 

^«1 GSlnfl ' oro ^ ate 3( ' ' a[en ^ erc; quando tflendo ufeiti delta 
SwJ Capanna a diporto per ladeliiiofa pianura, fi fece lo- 
ro incontro ilgemil Pereto (a) ilquale, efiendo (lato intimo amico 
d'Eufifio, non Colo gli aveva affidilo fino alla morte; ma tuttavia., 
giornalmente veniva a contribuir la fua opera per lo buon governo 
della vedova Capannadi lui . Tornava egli dalia vicina Cittì; e, fic- 
carne era il fuofolito , recava feco il foglio delle letterarie novelle , 
che di tempo in tempo ivi capitano, non pur da tutta Arcadia, ma 
anchedaakripacfi. S'allegrarono tutti difimile incontro , cheavreb- 
be porta ampia materia di difeorrerc per la gita ; e tortamente il 
pregarono a leggerlo, iiccomefece. Per quello adunque, che a gli 
Arcadi s'apparteneva , afcoltarono in primo luogo , che Afidemo (b) 
avea finalmente pubblicati i belli (limi Componimenti , che s'udirono 
i! pafiato Maggio fui Romano Campidoglio nella celebre Accademia 
del Difegno: tra i quali il Ragionamento del faggio Rovildo (e) e' rif- 
plendeva, qu al fra le minoriStellela candida Luna. Quella di le tte- 
vole,non men che utile Adunanra de' Pro felibri delle nobili Arti delia 
Pittura, della Scultura, e della Architettura oltra un fecolo mante- 
nuuinRoma, ora governata daDisfilo, altamente fiorifee fottoi 
Clemeniiffimiaufpicj del Sa ero fan to Pallore del Vaticano, il quale 
volgendo il benefico fguardo a i grandi Uomini , che ella ha prodotti, 
e al vantaggio, che la Repubblica ne riceve, talmente e colla pro- 
teiione, e co' premala favorifee , chele mentovate belle Arci ben.^ 
poflbno vantarli d'effer tornate al loro prifeo fplendore . Ogni anno 
adunque ella fu ol farfi vedere al pubblico, ornata di leciti fiori Poetici, 
de' quali la no (Ira Arcadia le fuol tefferc immortai ghirlanda, eono- 
rata di dottiffimì ragionamenti da i piti nobili, e chiari Tofcani dici- 
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tori', quali fono c Tirfi (d) e Licone (e) c il degniflimo Poliar- 
co (f) edAllaco (g) che prima di Rovildo v'anno adoperato; ed 
Intello (li) che dcbbe adoperarvi nell'anno avvenire. Ascoltarono 
cltreaccib.che (il filile rive deirArno;i do ttiflimi no Uri Pallori Po- 
]iboC0eConko(m>vev an oapparecchia[i,per pubblicare col mezzo 
delle (lampc,ilprimounVolumcdinobili()imeRinie;e il fecondo un'al- 
tro di eruuitifuiiicLeiionifopravarjSonctlidclramofo Petrarca: che 
Lucinio fu) lungo il 1 ebro aveva con mirabil felicità tralportato in ot- 
tava Rima il Poema deil'ailrufo Lucano: che il celebre A Icone (o) 
godendo le Tiburt ine delizie, ingannava l'ozio col donare alla Latina 
Poelìa le più belle gioie , che s&villino per entro la Commedia-, 
del grande Alighieri; e chenella Riviera Ligullica lo ftefib , verfola 
Tolcana, aveva fatto Ellrio (p) di quelle della dolcilTtma Cantica del 
piùSaggio, che mai regnafle ; e che llava perpubblicare un Volume 
di beliiflimePoelie fopra gli attributi Divini.arricchitc di dottiflime_, 
annotazioni : che Uranio meditava di trattare ampiamente dellaRn- 
fticaPoefia: e che Leucoto molto colla felice penna s'era affaticato 
perilpiegare qual fiala perfetta PoeGa Italiana (q) Lederò, cheAr- 
canio (r) quinci, equindiLipario (s) facevano eiàtta ricerca, que- 
gli per aumentar le memorie de' chiari Scrittori, figliuoli dei gran Pa- 
flored'lppon», quelli per raccor quelle degl'Ili ulìri Letterati Sicilia- 
ni: che Fa uni o (t) dellaFilofonacontenuta nellequattro principali 
Poefie telTeva copioforaccomo; e già di quella dell'Ebraica, e del- 
la Greca era vicina la pubblicazione (ti) crùe Cromiro coll'aiutod'al. 
tri Pallori lì (ludiava di cantare igloriofi Falli dell'Agallo Leopoldo: 
cheAlefli, Uranio, Siraigo, e altri de'notlri Anliani avevano (la- 
bi li tod'efporre al l'univerfal villa inficine uniti i loroTofcani Poemi; 
eche il celebratiflimoAlarco, edafefteflb, e col mezzo d'altri valo- 
rofi PaHori,s 'era gagliardamente difeló da ceri i Urani eri, i quali impu- 
gnarono le Tue bel li (li me Contrazioni fopra la Maniere di ben pen- 
làrc ne' componimenti. Veramente in aicoltarciò, diffeLinafco , 
i Letterati llranieri, per la maggior parte, poco diferetamentefi porta- 
no co' no/lri : imperciocché non contentando» 1 d'attacar liti anche 
perftivole, epoco fufluì enti cagioni , impugnano le nollre fcrìtture 
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con la n io poco riguardo , chVGpare, che cerchino ami iwilirle_j 
con di leggi a me riti , e maldicenze, che abbatterle con ragioni; co- 
rtame ali enifiimo dalla ricerca della verità, unico fine di chi lettera- 
riamente contende: efivede, che vorrebbero, chenoinongiugnef- 
ftmo,ove giugniamo; e,pcrdirlapifichiara,che inoltri ingegni for- 
iero ai lorotnferiori; e perche non poflbno fuperarei colla giulìizia, 
tentano difarlo coivano ftrepito. Cui Pereto: del genere, che voi 
dite, nonè veramente Ialite d'AUrco; xmperciocchì slegli, iniie- 
me co' fuoi Colleghi , come gli Avverfarj camminano con incompa/ 
rab il modefti a , e gentilezza , rìftrignendo laquiftionea'meripunti 
letterari- Maaon per quello voi non v'apponete: avendoneio ve- 
dute non poche del carattere, del quale voi avete parlato . Ora (ta- 
te di buon cuore, chealprelcntcGfonoinibatiutiintali, cheTapran- _ 
no ben render loro pan per-focaccia : facendogli iòrfe inavvcnireal- 
quantopiil conliderati nel parlar della noltra Nazione, e de'nollri 
Scrittori; eiddio voglia, cheancheilnoltroCuitodenonveggiamo 
rv'L'^lijiTi . E pircliì: dilTii A;;!ji:ra. l'o-chò, riljjoli: Pereto, in fio 
veduto nellaCenfura Bailcana ulcita, non hagiiari , dalle ftampe , 
non lo che cofa contra la liia Illoria della Volgar Poclìa , laddove 
parladclModancfcMolza . E' mi fa molto difficile, replicò la Ninfa, 
che egli entri in limili brighe: fiipendo io, che fe IaCeofiira iirra- 
gjonevole, ci la difpregia : cfeèghilta, la gradi fce. Ogni volt a_. 
però , foggiuufe Fidalma , che ella fia amichevole , e favia : ma le 
fofiediquellc, delle quali ha parlato Linafco, vifodir'io, che non 
iltarà faldo il fuo flemmaticoumore. E pure,di(fe allora Elettra, n'è 
ufeita certa altra non illraniera aflai impertinente , ed egli l'ha lafciata 
correre: cuiFidalma: fodichecolàvoi parlate; mail vile, ed ofeuro 
Autorenon.meritavaaltrarìfpofta, che il difprezzo della iiiaCenfura 
Di niun valore. Intanto Pereto, feguitandoa leggere il foglia, diede 
notizia, che il Sommo Sacerdote aveva chiamati alle principali cariche 
della filagna Capanna Leodoco (x) ed Aurafco (y) ambeduerino- 
raatiffimi tra inoltri Pallori: che il do iti Bimo E mone (z) flava fcri- 
vendofoprailrettoulb della ragìone,sl nelle cofe lìlofofichc,e teolo- 
giche , come nelle rettorichc, imitando nella forma dell'Operale-. 
■belliffimeTufculane del gran Padre dell'Eloquenza : che tanta forte 
avevano incontrata le drammatiche Poe Pie di Palemone apprettò l'Au- 
gudiflinio Imperadore de'Komani , il quale l'aveva volute a fcol tare , 
che eraeglilìato fermato in quella gran Cortecon grofib ilipcndio : ■ 
Aa 2 efi- 
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crinalmente, clic i Dilegni della Repubblica li 



il (a) d'Itali*-. 



icguiuvano felicemente a camminare vcrlb il lor fine; ed in breve Ti 
Jperava, che vi fonerò pervenuti . E cofa ò egli cotefta Repubblica? 
di Pie immantinente Elettra : alla quale Pereto cosi rifpolé. Ellaò 
una lega, o unione d'Uomini letterati, che (parli in diverti luoghi 
d'Italia, ftudianounitamentearipurgare, migliorare, edaccrerèe- 
rcle faenze, e l'arti liberali . Nacque ha pochi anni dalla vali iflìm a 
Idea iTunode'più dotti, e giudiiioiì ingegni d'Italia , die col nume 
jfiLamindoPritanio, volle al pubblico comparire ; eil il Padre rac- 
comandolla alla protezione di cinque gran Principi Italiani , che fo- 
no il Romano Pontefice, la Veneta Repubblica , il Granduca dolisi 
Tofcana , e i Duchi di Modena , e di Parma : da i cui cenni debbo- 
no dipenderei Collegati; ì più cofpicui de' quali per degne Operej 
donate alla letteraria Repubblica, s'appellano Arconti. La Ninfa 
allora: e de* noftri Arcadi v'e alcuno tra elfi? AI che Pereto ■ Io 
villi il volume de' mede fimi Di légni ; ed ho memoria, che nel Catalo- 
go ivi inferito lefli de' noftri Adibitene (b) Procippo (c) Selvaggio, 
Wiìefio, Tileno (d)edEpidauro,slcelebratÌnellagranCittaTibcri- 
na; e vi leffialtresl Romiiro (e) onor del Ticino, Diotimo, Ari- 
ileo, Lieo (f) e Polibogloriadell'Arno; Volano (g) Licoro (fi) 
edEmaro, iprimidell'AntenorcaCittà, l'altro dell'Adria vivifiimi 
Lumi; Aci , ed Alaico, Agìatro (i) ed Alcimedonte (I) quelli del 
piccolRcnofamofifigìi, quelli del felice Sebcto; e finalmente Ara- 
fio (ni) percuilaParmafénvafuperba.Uominitutti, conclufe.cìò 
.udendo, Elettra, quanto degni dell'onore, che ricevono, altret- 
tantoabiliafollenere il gran pefoloro commeflb; e fe tutti gli altri 
Collegati fono dellofteffò valore, come credo ; non v'ha dubbio, che 
l'accorto Autoredi quella fòrmidabil lega, giugnerà bentollo al glu- 
riofo Tuo fine. Avvi altro, o PeretoJCuiegli: rimane un'altra .nuova , 
ed òperavventuralapiùbclladi quante ne avete afcoltate . E dicco- 
fa È egli mai ciò, che contiene in fc tanta belici!» ? Rifpofc Elettra. 
Alle quali parole, replicando, Pereto, diife. DaiDecemviri dell'an- 
tichiilima, enobiliflimaCittà diPerugia èftato donato (^un'ame- 
no, efpaziofopratoainoltriColoni, cheinquellaCampagnadimo- 
jano; e Leo nte fo) yicecuftodc d'elfi, per lo cuimezzo il doneè 
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fiato Fatto, l'ha ornato , ed accomodato per le adunanze della Co- 
ionia : la quale per gratitudine v'ha alzate le feguenti Infcrizioni in 
marmo, fatte,l'unaI.atinadaJilottilIìmoEpito (p) l'altra Greca dal- 
lo ùe llb Leontc, 

InJcri^Jone cfEpito , 

ALBANO (q) ORBIS . PASTORE . O. M. 
SPJNALBO (r) PRAESIDE. 
AREAM. HANC. 
COLONIAE. ARCADVM. AVGVSTAE. 

sviai. D. D. 

OLYMP. V. AN. IL AB. A.L 

Inferitone àìLeonte. 
T01E. IIOIMESI. tjin. apkaùhn.- 

E1E. TON. ATPON. nSPTEINON. 
SEI.. *EONTOS. TOT. flPINHOT. ANTI*TAAKQ2- 



MIO. THE . APKAAMS . AnOKATASTASlOE." 
OAlMlUAdl. H. STO. B. 



Spiegazione . 



Pajìoribat A 
la Agrurn Ferupnum 
Sub Lenite Prisco Procu(hde 
Mìgroatibat 
Arsam brine 
XagiftratBt deccmnìroram 
Colenda»! dedìt 
Ab Arcadia laflaarata 
Olìmp. V. Aa. II. 



M.<f.Hl.fii,. Fa- l.A Gm.il taf'. 



ipo 'DELZ 'ARCADI A 

Agrari fatica profferì Pereto Fulti me parole del l'Inferi zio ne di Leon- 
te , chel'ariad'unlietiflìmo viva s'udì rifonare : celebrando tutti c 
l'Augnila Cittì , e 1 filai magnanimi Senatori , e il buon Leontc , c 
il loro bel genio verfb la noftra, altrove non cosi fortunata Arcadia: 
colle quali grida ben vennero a confettare, che quella nuova era Rata 
e Ja più belladi quante afcoltate ncavpvaoo . 

PROSA IV. 

CoronaVoetica inhdeài Voi/arco. 

i VevaPeretoterminata lalezionedelleletterarienovel- 



ra d'ingannarela lunga via, che dovevano fare : quando lo IteUb He» 
reto.nonfenzagentilmenteibrridere: Voi vi credete, dine, chela 
mia bottega fia cosi sfornita, che non abbia altrettanto, cbclìaba- 
flevole a lietamente divertirvi anche nel ritorno , che far dovete : 
non è egli vero? Ora voi mal v'apponete : perciocché conprivate_. 
lettere ho io ricevuta altra cofa affai più cofpicua di quante novelle 
avete finora afcoltate; ed i ella la belliflim a Corona Poetica, che 
■compofelanoftr»Ragiuianza,alIorchtì ilnobi!iffimoAcclamato Poliar- 
co altra diLauro ne ricevèfuHe rivedelfuo Patrio Metauro. Ohche 
ilite! AlloraFidalma: in cotefta Corona operai anch'io; e adire il 
vero, toltii miei verli, è elladegniffiraanon pur d'e (Ter con fervala 
tralecofepinrarc; madiveder lapubblicaluce. Eh comemaidopo 
sì lungo tempo vi ficteavvifato di volerla appretta di voi? Al chcPe- 
. Voi benfapretc, o nobiliNinfè, chequefla fona diPoefia è 
nzione di noialtri Sancii , come pienamente dimoftra il noflro 
Cuflodene'Comentarjintornoalla fua Storia della Poefia Volgare; 
eficcomeellaperla fuavagheua èflata abbracciata dalle più celebri 
Accademie, e particolarmente dalla noftra Adunanza , che in più 
occalìoni per lodare le illuflri azioni de'gran Pertanaggi fcn'è valuta; 
cosi io in venerazione delle coli) della mia Paria, quante, ho faputo, 
che ne fieno fiate fatte, tante "ho proccurato di raccoglierne: di ma- 
niera che , avendole tutte appretta di me , e* mi iàpeva affai male 
d"effer privo di quella; e ho durata gran .fatica ad averla ; e ap- 
punto mi èarrìvaw colle lettere del prefènte Corriera. Cosldiffe Pc- 
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reto; emcntretramoltelettere, chetrafiè di tafca, cercava il plico 
tìella Corona, tutti grandemente il lodarono di si bella attenzione 
verfo te cofe della Patria, condii udendo , chein Capanna d'Arcadi 
Sancii tornava affai acconcio un divertimento Poetico proprio dcl- 
Jalornazione. Intanto Pereto, trovato il plico, n'aveva tratto ilqua- 
deriiuccio del Componimento, il quale confiftcvane'feguentiquin- 
dici Sonetti d'altrettanti Arcadi, lacui lezione, che, mentre cam- 
minavano , fifece , la diviferole Ninfe fra loro ; le quali adopera- 
rono con tanto fpirito , che gli fteflìAutori non. avrebbero certamen- 
te faputo far meglio. 



Coima "Poetica ( s) in lode di "Poi/arco 
Acclamato (t) 

Sonetto I. d'Eurindo (a) 



D 



'Illa/h i Vibri, e di famofi Allori , 
Signor, te vidi alteramente ornata 
/Velia Città, eh a noi pavida ba dato 
Lbi or gode ) primi ritmati onori. 
/ idi il Metnuro i tibutarj amari 
Portar fuperbt all'Adria oltre Tlifato ; 
E, dell'Autunno ad onta , il colli, il prato ì 
V trdeggiar di miov'erbe , t nuovi fiorì . 
Solo tu ma vede/li i mi gran pregi: 
Anzi tentaftì con bell'arte amila 
Convertir le tue glorie in tuoi difpregì : 
Che tua Virtù forma non cangia, e pile, 
Wbnmortal Serto , t di novelli fregi 
Sebbes tu cingi il detti crìit gentile ■ 

Sonetto li. di Lavillo (x) 

S Ebben To cìngi il dotto eri» gentile 
Di Serto tal, per cui virtù tot/ora. 
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Pur dì fregi più degni eredi oga'ora 
Mite tue lodi ornai fianchi ogni file. 

Oad'è , eie il ficol nofìro Eroe firaile 

Mai non vedrà : eòe in verde elude ancora 

Fama fpandi di te coti fonerà. 

Che n'ammiran la gloria e Satiro, e Tilt. 

Or fi del retro io fi» fpemi fi defia 
Di fiorger enfio quei purpurei onori , 
Cbe il tue gran metto a fi meiefmo apprefta* 

E fi fefivo il Lazio Inni canori 
Al chiaro Valor tao già umile ìnnifìa , 
Lafiia, cbe Arcadia ancb'ella oggi ti onori . 

Sonetto III. d'Alindo (y) 



li i Afiia, cbe Arcadia ancb'ella eggi t'onori, 
Dapoìcbe in Carro d'Oro Afhea difeefi, 
Per recare al tue crìn Serto d'allori , 
Premio gentil di tue fublimì imprefi. 

Dell'alma Dina i pellegrini onori 

Già -side il Mondo , e a celebrarti prefe ; 
£ la fama, co' gridi alti , e {onori 
Di cento trombe, ragionar l'inlefe. 

Arcadia, Arcadia ancor perde» ti chiede. 
Se t'offre di bei planfi Inno gentile , 
Or cbe i comuni , e i tuoi trionfi vede . 

Cbe [e grande è il fi'ggetto, e il canto i umile , 
Alme» vedrai candido amore, e fide 
Nel confuete fuo fimplice file. 



N 



Sonetto IV. di Dareno (z) 



_ . El eonfueeo fuo fimplice file 
Soìo, r - 
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CVin frotte al MOV» Eroe del bel gentile 
Mttauro farmi già veder per ella 
D'alte fperanze rifiorir t'Aprile 
Al raggia di benigna inclita Stella. 

E aualor fio , cte il Garzila faggio , a cui 
Compatte il Saldi Rama almi Jplendori r 
Raccolga il frutta de' bei merli fui, 

fia ancor più bella . Intanto i no/tri cori 
Offron prefagbì ami/emente a lui 
Sjjifjia Ghirlanda di leggiadri fiori 

Sonetto V. d'Atefte fa) 



Q 



Vefìa Ghirlanda di leggiadri fiorì-, 
Cui sfrondar tenta indarno il cieco abbilo . 
Per coronarti il biondi crìn , Cardio 
Il vino Amor degli Arcadi Paflorì. 



,V feorre nel fen del fuol n 
ìuri argenti il bel Cajìalio 
(ejorefte Afone ne'Jaeri o, 



Jo' puri argenti il bel Cajìalio rio 
Delle forefle Afa 
Odi , Signor , gli a, 
E al dolce fiton . 



Eco del mondo far gli ultimi liti. 
Dunque non ifdegnare, Alma gentile , 
§>utftì di puro Amor germi fioriti 
Colti in povera fuol da man non miei 

Sonetto VI. di Logifìo (b) 

Co/ri '* povero fìiol da man no* vile 

Serti di fiondi a i Vincitori Eroi 

Doni la Grecia ne' trionfi fiioi: 

Che non frema grandezza un fregio umik. 
Dunque, Signor, mentre nel vago Aprile 

De' tuoi verdi ansi ti dimoftri a noi 
Bb 
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Coiì ìmìtto in fiper, tPtgul non puoi 

Aver giammai, anzi ni par fonile, 
£>uefia Carena d'immortali fiondi , 

Che già nutrì ed funi più diari omeri 

Venda Febea, perche il tea crin circondi, 
Qradìfci: Anguria di trofei maggiori: 

Che quefla a quel poter, cb'or tu nafeondi, 

Offron colmi d'ojfequio i nojlri cori. 

Sonetto VII. di Mirteo (cj 

^3 Ffron colmi d'ojfequìo i no/hi cori 
Dì pori aa Serto , e d'umili miriche , 
Suoli la man di femplici Fajlori 
Raccoglier può dalle Campagne apriche. 

So , che del Tetro in fa le arene antiche 
Coronaro il tuo crin Serti migliori , 
E del Metauro oltre le fpiugge amiche 
S'iuteccìaron per te famoji Allori: 

'Anzi per tue yireadi alte , ammirande 
CU OJIri inteSi il Paftor del fiero ovile 
A te, che fei nell'Umiltà più grande: 

"Ma forfè, aito Signor, foggio, e gentile , 
J'iil grate fan le rajliebe Ghirlande 
7e, che vivi in tuu grandezza Vmile. 

Sonetto VIILdiFidalma (d) 

■A.Te-, ebe vivi in tua grandezza umile, 
S^ual recar . potrà mai fregio d'onore 
Chi per molti anni la foUtario onere 
Nullo ha lìtel di gloria alto , e gentile! 

Anzi qua! fio, che a tua vini fonile 
Scelga Arcadia ingegnofa, o ramo , o fiore, 
S'ogni opra tua fempre divien maggiore 
Del più canuto peregrino Jtileì 
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CLEMENTE filo, il gran CLEMENTE, in cai, 

Oltre ogn'ufi mortai , volgi il penfiero , 

Empie tutti di luce ì merli lui . 
T'opro» per faticalo ampio feutiero 

La via tFonor le fae Virimi % a lui 

Se già ilei Mondo presagir 1 ! Impero .. 

Sonetto IX.di Semiro (e) 

S E già del Mondo prtfagir l'Impera 

Al gran CLEMENTE il fuo filiere, t quella 

Santa umiltà, che per futi fida ancella. 

Scelfe nel giavanil finto primiero , . ■ . . , 

Or con felice egual prefagio altero 

Roma, eccclfo Signor, di te favella. 

Dice, che a fommo onor Virtù t'appella, 

E Paltò forno , e l'unii! cor fwcero. 
Lo dice il bel Metauro : ei vide come 

D'immoital Serto in cosi lieto giorno. 

Aftrea ti c'wfe Panarale chiome . ' 

E'I dice Arcadia ancor, che a te d'intorno' 

Splender mirò, mercè del tuo gran Nome; 

I chiari fregi del Febeo figgiamo . 

Sonetto X. d'Acarinto (f) 

I Chiari fregi del Febeo foggiorno 
AI faggio Poliarco ornino il crine , 
Or che fu' naftri Campì è fono alfine 

II fiera alle fue lodi illuflre giorno . 
Bì già degli anni, e delPinvhli.i a fcon.o 

Ciuufe dì ghria all'ultimo confine , 
E dell'alme fue doti, e pellegrine 
Pili, che di lauri , a noi moflrojj! adorno . 
Di lui Paura favella, e'I fuolo , e l'onda; 
Ed alla chiama PVnì-ocrfo intero 
Con infilila ornai voce gioconda : 

Bbi Bì 
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Dì quali S ton andrà corone aiterò , 
■■■ ■■ ■ ■■■■ fa più blonda 

E in fui fiorir prìmim ì 



Se pari i già nell'età foa più b 
- a CLEMENTE in f ' ' 



Sonetto XI. di Laufo (g) 

A L gran CLEMENTE in fu! fiorir primiero 
Del Regno fue , mille perigli avanti 
tengono ; ed egli al crudo afpetto, e fiero 
Verfa per fua pietade il core in pianti. 

Coti di tempo in tempo il fio ptnfiero 

Crefctr rimira oh quanti mali, ob quanti; 
E iì pefonte ognor forfi l'Impero, 
Che darla pena a' più robufii Atlanti. 

'Ma poiché in mezzo alle vicende infide 
Aftrea Te gli mvftri di lauri adorno, 
Diccdogli: del A.ondo ecco F Alcide, 

Raforcnojfi alle fcìagurt intorno : 

Che ben poter colia gran mente ei vide 
?cco partir l'alte fue cute un gioivo . 

Sonetto XII. di Gelindo (h) 



Te. 



_L Eco partir falle fue cure un giorno 
Aflrea vedraffi , e obi il fuo brando ftrìnget 
Vaddita il chiaro Aliar, che ti crin ti cinge, 
E gli alti fregi, onde ti moflri adorne, 
~£>tùndi già neggk dìleguarfi intorno 
Stuella , ebe il volto di pallor ci tinge , 
Orribil tema, e che a penar e'aflringe; 

Clic i'awiea pur, ebe un di Tu regga parte 
Del grave pefo, come ben Io fiero, 
Per tuo valor, per tua virtute, ed arte, 

Tornar d'Italia il bel fttee primiero , 
E il gran CLEMENTE aUeggerirfi in parte 
Ei fi vedrà, faggi» Garzone altero. 
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Sonetto XIII. di Montano (i) 

Er/ fi vedrà, faggio Garzoni altero, 

QuelPAjlra tuo , ebe già ti chiaro , e grande 
il lume di fae glorie intorno fpande , 
Per noi d'alte fortune un dì foriero. 

Già fpera ognun, tante da te fi diero 
Di fubllmi virtù prove ammirande, 
Jiigoder, tua merce, quel! 'auree ghiande, 
Otid'è famofo il fecole primiero. 

Godi pur de' tuoi vanti ; e mira come 
Otfrori, teco fendendo a far foggiamo, 
Febo, Pallaio , e Aflrea fregi a tue chiome. 

Ob guai fard di tue grandezze il giorno ; 
S bai fulPalba degli anni eterno il nome , 
J'er tanti Serti, ond'or ti mofhi adorno? 

Sonetto XIV. di Florimbo (1) 



X Er tanti Serti , carfV ti moftri adorno, 
Del gran CLEMENTE o Immitalor bea degno 
Effcr non può più Pumiltà ritegno 
Al giufto onor, ebe ti trionfa intorno. 
Se le Virth , che ebbero in lui foggiamo 
Fer , ebe ìnvan rifiataffe il Treno , e il Meglio ; 
Tu ancor da quelle feì già tratto a un fogno, 
Cbe invan far bramì al primo llil ritorno . 
E ficcarne degli anni il fine incerto 
Ei prtcorje aequìfiando eftrei ' 



Ni hajiar gli Offri foli al fuo gran n 
Coti per virtù tante in fu gli albori 
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SonettoXV.d'Alfefibeo (m) 



lllufiri Vlhi, e di famofi Allori 
Scbhea Tu cingi il dolco cria gentil:, 
Lafcia, eie /Irradia ambe ella oggi Sonori 
Nei confitelo fuo femplice fitte . 
Shtifla Ghirlanda di leggiadri fori 
Lo//i in povero Jitol da man non -vile 
Offrila colmi iToffequio i tiofirì cori 
A Te, eie vivi in tua grandezza umile- . 
Se già del Moado prejagir l'impero 
1 ciliari fregi del Febeo /aggiorno 
Al gran CLEMENTE ia fu'l f.orir primiero , 
Teca partir Calte file cure lui giorno 
Ei fi vedrà, faggio Garzone altero , 
Fer tanti Serti , ond'or ti mofiri adorno . 

Il tempo.cherichiere il recitare, e l'indugio, che fi frapofe tra Ito 
Sonetto , e l'altro , ora ammirandoli te felicità ili:' Compoiìiori nel 
governarli dentro l'obbligo de' due nugilìraliverli.auegnati, oraefa- 
gerandofi te difficultà del Componimento, ora la Tua vaghezza, ora 
dandoli lodca' Sancii Inventori, ed ora finalmente ricercandoli laj 
fpiegaiionedi qualche pa fio allegorico, portarono, chelareckazione 
fu appunto terminata avanti la porta della Capanna, onde erano par- 
titi; ed ove , lènza punto indugiare, per elfèr gii annottato , rien- 
trarono, tutti riftretti intorno al gentil Pereto, che colmarono di 
ringraziamenti . 

PROSA V. 

Della Biblioteca JEufìfo. 

Rientrate adunque le Ninfe nella Capanna, epaflateaiT 
un'altra bella ftanza ripiena di tibri (n) non più nel 
numero j che nella fceltezza ftimabilìflimJ , cercando 
tuttavia occalione d'in trattenerli eruditamente , vide- 
ro intomo intorno , fopraglifcafiali, allogati divedi 
bulli di venerandi Uomini (o) e finitamente li mofirarono dclidero- 
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ft di Capere chi quelle Immagini rappresi) (afferò; ed afcoltarono di 
Cerinio, che indicavano divcrli Filolbfi il amichi, come moderni, 
dulie cui dottrine aveva Eufillo avuto campo d'imparar unto, quan- 
to eiaii'ucpo ptr arrivatesi polìcfiòdi quella fapienza , che l'aveva 
condotto all'immortalità . Ma cileno non contente di quella general 
rilpofta, il pregarono, che più didimamente ne favellane; edegli 
allora; quel primo, dine, che vedete da quella parte, èegliTale-. 
te Principe, come vogliono.dellaFiiofofia, il quale fltmb, che l'Ac- 
qua fofle principio ili tutte le cole: conciodiachè il feme di tutti gli 
Animali fia umido, le piante d'umido fi nutrichino, e fruttifichino, 
e rielle epilazioni dell'umido fi alimentino il Sole, e le Stelle,cper con- 
féguenzatutto l'univcrfo. Colui, cheegli hapreffo , ì AnalTunene, 
il principio della cui filolbfia fu l'Aria, come quella , dalla quale, fe- 
condo lui, tuttelecofenafcevano, enellaquale, morendo, email- 

all'infinito attribuì le cofe tutte , dicendo, che da quello ufeivano , 
e in quello tornavano; e con quello principio afieverava efler fab- 
bricati infiniti mondi.. Quell'altro non lontanoda collui ì Anafiago- 
ra, che alfegna per principi certe particele fra loro fomiglianti , le 
quali fono, come materia; ermamente, che le difpone, e ordina, 
comeellicientecagione. Vicino a quello vedete Archelao , che dall' 
aria, e dall'infinito , e dalladenfiti , e rarità loro, giudica il tutto 
clfer derivato . Ecco Pittagora , che de' numeri , e delle loro pro- 
porzioni , da lui appellate, armonie, e degli clementi compolti da 
quelle, eda quelli, che geometrici chiama , foilenne efiereulcite le 
cofetutte. Ecco Eraclito, il quale infegnava , che la partepiù stof- 
fe del fuoco raccolta in fé Ile aveva creata la Terra, laquale gioi- 
ta dalla forza del medefimo fuoco produlfe l'Acqua , i cui vapori (e- 
cerol'Aria; eche ncll'univerfaleincendioi Corpi , edii mondo tutto 
avevano a confumarlì : conchiudendo con ciò, cheiiFuoeo era prin- 
cipio d'ognicofa. Quelli è Empedocle, che annovera due principi, 
cioè l'amicizia , eladìfcordiade' quattro Elementi. Scorgete Epicu- 
ro, ilqual vuole, cheiprincipj fieno i corpi, o feuii delle colè dalla 
mente co mprefi , privi di voto, non generati, fempiteroi, ed in- 
corruttibili, indivifibili, immutabili, edalla fola mente compren- 
fibili : mamofli nel voto, edalvoto; ed in quelli corpi , egli conc- 
ilerà la forma , la grandezza, ed il pefo . Quell'altro, che par, the 
muova la bocca arilo , è Democrito alquanto riilcordante dal prece- 
dente , cheammife la grandezza, eia forma , ma non gii il pelo. Ac- 
canto a lui v'è Zcnu:ie , i c ii prii.cipj furono Iddio , e la materia; ed 
hapreffo Piatane, chea quelli due aggiunte il terzo, cioè l'Idea, o 
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forma, finalmente colui , chechiude queftaparteè Arillotile , che 
Jafciò per origini del lutto la materia , la fórma , e la primazione. 
Da quell'altra pane, nella quale fono altrettanti bulli , il primiero 
rapprefenuii Principe della Medicina IppocrMe, cui feguita la fenoli 
moderna, che indicano il Cifalpino (p) ftimatoda molti ri trovatore 
della flupcnda circolazione del fangue , e il noftro Terone (q) del 
valore del quale non parlo, fendo uni veriàJ mente paiole . (Quegli, 
chehailterzoluogo.CaltreslArcade, chiamato Al cello (r) cfiedeir 
incertezza della medicina grandementefi lagna. Quei.chefiveggo- 
no dopo quelli , fono il Divo Aquinate (s) che si giudiziofe mente 
apri della Religione richiamò Arillotile dallo tenebre; ilfàmofoTe- 
lelio (t) Principe della moderna filo fofia , cfegLiacedilèmcdefimo; 
il mirabil Barello (u) e ilGafTendo(x)eiI Cartefio (y) quegli d'Epicu- 
ro , quelli dì Democrito rilìoratori, ed aumentato» .1 tre , che fe- 
guono , ibnoMatematicìteilprirooèil Copernico f_z) che alla ter- 
ra attribuì il moto , ed il tolfe alSole : il fecondo l'incomparabìl Ga- 
lileo (a) cheallalcuoia di lui molto accrebbe : ed il terzo il valorofò 
Boile (b) Autore della gran Macchina, chooggi icdutaavcte . L'ul- 
timo finalmente èil favio Bacone (g) tra iMitologi peravventuraj 
il più rinomato; edanch'eflo egregio tiloiòfò. 



gJSNMS Eramente, dilTe allora Noflide, nobilitami Compa- 
ì2$J^/fc£ gnia aveva l'eco Eufilio; etale, che nè' più utile, nè 
cSÌwlKfSl pifigenialepuòdefiderarfi . Ma ditemi , correlili! mo 
-àPtA^ Corinto ; di tanti lìlofofi da voi nominati , chi eri.. 
TS£*Ì^Cj!Ì* quello, chepiùegIiavevaÌnHlim»?AlcheCerinto. 
Tutti egli li ìmava , quantunque ognuno abbia errato in qualche cofa, 
e i più lìcito iti molto lontano dalia verità . Eglièbcnvero, chedellc 

Z'nionidi Democrito, e d'Epicuro affai fi compiaceva, claloro 
fofia , per quanto comporta la nolira Religione , feguitava , ac- 
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Della maniera di Fihfifart dEufiJìa. 
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corno data pero all'ufo moderno, cilene' foli elperimenti fi fonda. Io 
hoconofciuio Eufifio, qui diffeDorinda , effendosl egli ,che Io nati 
nello fielTo Paelè ; ma perciocché la mia fcmminil condizione , noil_. 
mi perniile d'udirlo viverne favellar di quelle Materie , contenutevi , 
oCerinto, che Ioalmeno l'oda ora per vo(lra bocca ; eliaciir, fe_. 
pare alle mie Compagne , il divertimento di quella, fera . Piacque^ 
3 tutte ravvilo di Dorinda; eCerinto, Cui piò , ch'ad altri, fugralo, 
filper la memoriadel fuocaroMaellro , e si perche poch'anzi delle me- 
Jelime cofe aveva canuto con fuo gran d'onore nell'Adunanza della 
Colonia Fifiocritica (a) cosi incomincio . A rifèrir[quanto egli mi 
ha in fegnato intorno alle core tifiche , non fono certamente baftcvoli 
j pochi momenti , che doniamo al convcrlare di quella (era ; e però 
Io foddisfarrò all'inchieda, riltrignendomi a ifoli principj, chepera- 
ver campodi filolbfflreaqueU'ufo ; e non già perche ei credere nella 
fede diverfamenre da noi , fiprefcrHTè. Solcami adunque egli dire,, 
che) lemi erano principj di tutte lecere , i quali fono dimoile figure 
varie tra loro ; e poi leguitava . Perche credi tu, che gli Uomini I! 
raffigurino l'un l'altro, e le Madri riconufeanui figliuoli, e quelli 
quelle ? al certo da altro ciò non procede, che dalla diverfità de' fc- 
mi, clic ciaicun corpo compongono, mediante la quale, l'apparen- 
za , o figura d'un corpo tanto da quellad'un'altrodilTerifce, che l'uà 
dall'altro fipoflbnobendifl:mguere:il che non addiverrebbe, le i foni 
fodero tutti d'una Torta : dappoiché allora tutti i corpi avrebbero una 
flefla apparenza, e al Mondo non vi farebbe altro, che confusone ; e 
ciò £ cosi vero , che le {tette beflie il conofeono : imperciocché chi e 
colui, chetravailaMandrafadiltingucre all'agnellino il belamcnto 
dcllamadre da quello dell'ai tre pecore? chi tccjli.:i,chc ilfa accollar 
eolla bocca alle mammelle diquella più, che .id altre , fé egli non è la 
diverfità della figura? Alla quale pero conviene aggiugnere la diverti- 
la del moto, e ammetter diverfità anche di (ito , e di grandezza. E 
perche tu vegga oculatamente quello, ch'io ti dico , confiderà quan- 
to differenti T'un dall'altro fieno nella figura i fali , che dallcpiante.e 
dagli altri corpi fi cavano ; e vedi altresì quanta diverfità fi truovi 
nelle conchiglie , e ne' nicchi , che produce il Marc , quantunque tutti 
fieno d'una fpezic. Quindi venendo agli effetti della diverfità della 
figure de' Temi , inlegnavami , che il fuoco delle folgori è nifi pene- 
trante di quello delle ncflrefacelle , perche i più fonile, come com- 
pollo di piccolilTime figure, le quali più agevolmente penetrano ne* 
pori : che intanto il lume trapana il vetro, e l'acqua n'è rifpinta , in 
C a quanto 
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quanto d'alfai minor figura fono i ftmi del lume, che non Tono quelli 
dell'acqua ; e per la lìciti cagione il vino palla più f jj j dìio per la . alia, 
che non fa l'olio, rcnduto più pigro, e rclììo dallaniaggiorgrandcz- 
la de'fuoifcmi , edalla loro più ritorta figura ; c anche dall'effer fra 
lorocon maggior tenaci tà avvilupati . Che il dolce mele, i 



l'amaro affenzioil tormenta, perche e comportodifeabri, . 

intricali : the l'afpro (nono della [tridente Tega crucia l'orecchio , e il 
delicato della dolce tira il dilcttaje iinalmenteche untola grave puzza 
offende l'odorato , quanto il conforta il (bave odore . Allora la gra- 
liofaSilvia, maravigliando, diffe: e diquali corpi ò egli comporto 1' 
odore, la puzza, cdilfuono. 3 Iopoflbgiurarcdinon averli mai ve- 
duti a miei giorni . Alle quali parole, coil ri fpofe Cernito ; fecondo 
la filofofia, che vi parlo, ogni cola , che diletta , e arreca piacere 
tcompofìa di corpi libi, quantunque invifibili agli occhinoftrì; fit> 
Come per lo con [rario tutto ciò , che ci l icite alpro, e molello ha i 
fnoi corpi , o principi roizi, e ("cabrali . Dilettando adunque l'odo- 
re, eildolcefuono , convien , clic fieno ambedue fabbricati della., 
prima fjiciie de'corpi; la puzza , e il fuono afpro offendendo non 
v'hiidubbio, chccolìanoddklc^j^LIjK'zie. Egli è ben pcrovem, 
che v'ha una terza Inezie dicorpi nèin tutto lifci ,ne in t otto adunchi, 
ma d'angoli alquanto fporgemi in fuori, i quali folleticano il fenici 
piùtortochelacerarlo; c tali fono i fapori acuti, e ogni odore , che 
alquantodimordaceritengainfe: manon tanto, die lì,i atto adii", 
piacere, edoflendere. Contuttociò deeavvertìrlì, elici fapori non rie- 
fconodifpiacenti.oguftevoliperle foleiìgurc de' femi, ma vi concorre 
anelivi dilpolizionc delle fibre del no Uro palato, per virti delie qua- 
li, quello t che aduno difpiace, bencfpefib addiviene , che ad un' 
strapiaccia, Così c : -li r.ipob; cpoi , ripigliando tifilo del fuo ra- 
gionare, fcguitòadirc, chei corpi denfì, ednriavevano Ifemilifci, 
equadri, l'uncoH'altra uniti , e fi retti tenaci (lima mente; dimodo- 
che tanto maggiore è lavoro durezza, e denlità , quanto più per- 
fette fono quelle figure ne (oro femi , e più «rettamente legate infic- 
ili.:; echci|i;rnJ, .■ ddn a , clic il Porfido, ilDialpro, e il du- 
riflimo Diamante erano più duri dell'àltrepietre . Per Incontrario le 
h-.aimzL ù nuiiim , clic fieno compollc di principi lifci, 

entondi, altramente non potrebbero (correre con quella velocità e 
agilità, che fauno ; e fina [mente quelle cofe , che, comparfe, di facile 
fi dileguano, comeilfumo, la fiamma, (a nebbia , e finiili, anno i 
piincipjao!:;. cpir.im.dali; e peri) pungono gli cechi, e penetra- 
noanehene falli. Sedunque, flatrò qui col di(tor£> Aglaura , icor- 
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pi liquidi , che facilmente (corrono , anno ifemilifci, e ri tondi .per- 
che l'acqua del Marcì fidi», il goal lapore non i compolio degli ftdìi 
femi fecondo la votiradottrma . J cuirilpofc Corinto. Non vi mara- 
vigliatc di ciò, o Aglaurn: Imperciocché , febbene i principj de' li- 
quidi, fono tali, quali logli ho deferitili nondimeno non i, che tra lo- 
ro non fimefcoli anche quali he lime d'ultra poco graia figura ; la_. 
quale pcrelTer tale, non e necelìario , che ha ritorci, e intricata ; ma 
balia, chequantwn]u;' ritmili a , (ìli aiijuriiU'j iVabra , ovvcrochelia 
bislunga, a tendone ai lungo, de' quali Cernì abbonda preci Punente 
l'acqua marina, e pori) i- cM;i liquida - •■: Hi ì ili . D'.hhouo certamente, 
ri pre le Agi aura , clfer tali i principj dell'acqua del Mare; perche al- 
tramente ella non potrebbe di venir mai dnlce, come lo fo , che divie- 
ne, ogni volta che fi faccia panare, cdillillare dalle conferve ne* 
polii. Cìfi alcol landò Cerinto : foggia m ente , riipolè , voi di vi la- 
te ; e appunto nel ripurgamen lo u I i a didimi e quii limi , i quali, come 
di figura bislunga, cperb difficile a piegarli, Facilmente pollo no feiorfi, 
c Spararli dagli altri , e rimaner nella terra, per cui l'acqua fifapaf- 
farc . E quella È anche la ragione , per la quale i fiumi fono dolci , 
quantunque vengano tutti dalMare . Qui fi tacouc Cerinto , paren- 
dogli d'aver tanto detto , quanto ballava per foddisrare alla curiolìti 
di Dorinda , e dell'altre crudi ti.' Ninfe : ic quali mentre gìuftamente 
lodavano laprontezza, e la feliciti dell'ingegno di lui, Leucridc-. 
prefeadirgli . Giacchi voi Muco pofl'ciletc gli arcani della filaforia-. , 
vorrei , fenon v'è difearo , che mi toglicllc d'una mia vecchia diflicu!- 
tì. loho fempre intefo dire , che tutte le colè amano : ma non ho 
mai potuto capire, come dell'amore fieno capaci le piante, i falli, e 
icorpi, che nonaniioslcunlènfo. Ora ditemi, gentil Cerinto, co- 
me egli lì ilia quella cofa. Ma Cerinto in udìrciS, rivolgendoti 
Cirfio (h~) fuo Condifcepolo: tocca a voi, dille, di (ciorre un dub- 
bio cosi tòltile, e difficile, che intorno a ci !>, canto egregiamente una_. 
volta camallo nelle Patrie Hiiocritichc Campagne (c) Allora Cirfio 
rifpole : Giacchi cosi v'ì in t»ihi, (ia fitto il voitro volere, purché 
vi confenta LeucriJe. Cui h™ul"i : non poteva Cerinto farmi colà 
pili grata : dappoictiì in queltii gui r a godròanche un faggio del vollro 
ingegno: ed egli. ionia altra preghiera alpcitarc , cosi prete a ili- 
refoprail propollo dubbio . l'er non dipartirmi da i principj , chej 
Cerinto baloccati, rilponderovvi , non oliere altramente vero , che 
la pallìone dell'amore regni in tutte le cofe : imperciocché l'Uomo , 
come ragionevole , fellamente n'é capace. Ma quello , che nell'altre 
■Ce a *s 
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cofe fembra amore, altro non 1, che un mero effetto di quei fumi, 
thtfiloiblìcaniente fi chiamano efjjir , i qua.idjllafufla.imlel.'eco- 
fecont.nuamcote efalano, eJ elcun fuori; ^quantunque fieno cosi 
tenui, che l'occhio, pe: qjar.to s'affatichi . non può vederli , non- 
dimeno fono anch'elìi di d;vtrfe figure. Ora quelli feoaa quiete dì 
cootuiuo corremo ; e fe, ove s'mconyano , truovano la IletTa forma 
ili pori, che ha il corpo.oiuieefcono , penetranofub.Limentepeiefli 
negli oppoQi corpi ;;. i;.itie:idi;gl , coi! gli ri u.lj'io amiti , efiicie- 
v oli con quei , eoe fiati Lluati , che aooi feniri, che, eomefefof- 
ftrodota-.irlife.ifo, trajoro s'amino , tTidcfiderino. Qmn di avvie- 
ne , che la vites'acco<li all'olmo, la. calamita tragga.il ferro , il Ru- 
figuuolo voli intrepido nelle lauti della Vipera ; e fi veggano tantj^ 
e_tanti altri maravigliofi effetti ne' Regni della Natura , minerale, 
fenfitivo, evegetabilc: e quello c l'Amore, che in taliregni hadc- 
ynio.. 

PROSA VIL 

S aggio Mia Mitologia degli antichi Gentili, 

KjMAtdt CchetofTiCirfìo re parve , che Leucridc della rifpofta ri- 
JKfvAt manefle appagata; cgiàtuttialtreslfitacevano, quan- 
iaK&HJf do Elcttraripigliò ildifeorfo verfoi Pallori in que(la_i 
affi^ ^^S guifa. Dappoiché c>avete comunicati canti beili pel- 
WSwWI legrini filolofici ìniègaamenti , gradirei al /omino , che 
il rimanente diquella fera l'impiega (le in darmi conteiza anche della 
Teologia degli antichi Savj. A molto difficile imprefa, udendo ciò, 
rìfpofe Cerin:o,voi ci chiamate ; e tale , che mal può fpedirfi net 
brcviflimocorfodel tempo, checirefta: mentre, iiccomcglì Anti- 
chi ebbero innumerabili Deitàafiaitr^rodiverlè, edinatura, ed' 
attributi , cosi innumerabili altresì »OT i loro Teologici , o per pii 
propriamente dire, Mitologici dogmi , oMifterj. Come Miflerj? 
replicò allora Idalba: si Miilerj;, lbgEiunfeCetinio : imperciocché 
tuttala Jor Teologia eonfifleva nel nafeondere fotto il velodelle_» 
favole de' loro Numi) quella fapìema , che credevano di pofTedcre. 
Ssdunque, dille laNinfa, tante fonlelor Teologie , quante furono 
iloroDei, a noi baderà, che d'alcuna ci favelliate, col lume della 
quale rintracceremo l'altre da noi medefime.quando ci fìain talento. 
Mentre cosi ragionavano, venne a capitare nella Capanna un dotto, e 
gcn- 
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gentil Pallore, appellato Amaranto (c) anch'eTo granl'AmicQ 
d'Eulifio; ed Idalbavcggendo!o,dopoledovute accoglienze, glife- 
cenotocìò, chetralorodilcorrevano, equamo deliberavano ; e_. 
poi a nomeanche degli aitanti Pallori, il pregia voIereanch'elTofarfi 
lentire colla FpicguzioDC d'alcunacofa degli antichi Mitologi . Ac- 
ccttòeglibcn volentieri l'incarico; e liccome fi reputò grandemente 
onorato, coslr non (blamente , dine, vo fcrvirvi di cola antica; 
mannched'alcun'altra moderna, eheiofo, che fi (èrba in quella./ 
Capanna, t giacchile Statue, chequi (i veggono , anno , comedi- 
te, appre (tata materia al ragionamento fopra l'antica nlolblia , dal- 
le medefime la irarrìl anch'io per laMitologia, che d elìde rate . Da! 
femoFo Bacone adunque, che Fu unode' più profondi , ed accurati in- 
gegni, chediiìmili materieanortritempiabbianotrattato, edi co- 
lui , che vienrapprefentato dall'ultimo di quei badi, trafeeglierò al- 
cuna favola; e per non ufeir delia nollra palloni condizione, ci var- 
remo di quella di PanDio degli antichi Arcadi (d)Voi ben fiipete,chB 
di lui tanto fu anticamente Favoleggialo, che aggi unferoque' Mitolo- 
gi a velar nella Fua pedona l'univerFalitàdellecoFe , e tutta la Naturi. 
Varie furono le opinioni intorno a' Funi natali : imperciocché altri it 
difiero figiiuoJo di Mercurio , altri diGiove, ed'lbride; ed altri ni- 
todalla commifiioncdi Penelope co'Fuoi Proci, fenza con Fiderà re_> 
lagran diDanza del tempo interceduto tra Pan, e colei : Ma eontut- 
tocii, Fcoprendolì il velo, non men quella , quantunque flravagan- 
tiflìma opinione, che l'altre , ha il iùo miltico fondamento: bnpsr> 
ci;xvh.! s : ì'ìjI pr ir.i^ip! od^llc . I .;,:;:.], 

telerò perMercurio, che Padre dell'eloquenza , e nunzio di Giove_i 
aderivano, la Divina parola; dalla quale, i certo, che iltuitoò 
fiato prodotto . I fecondi , con qualche lume ,chc poterono aver da- 
gli Ebrei, unendo lo flato del naFcer delle cofe, con quello del morire, 
ecorromperFi incorFoperlo fai lo d'Adamo, conliderarono Giove pei 
Iddio, e Ibride, che vuol dir^meiuria, per lodetto Fallo : i terzi, ri- 
ferendo al materiale la geitc^^Kc delle coFe, per Penelope indicano 
lacomufione, cpet li Procf^B ■ Favoleggiarono oltreadò, che 
PanliaFratellodellsParche, codùITmcIu- il Mondo (ìa congiunto 
per natura inJifFolubilmcnte co' fSBontinui Fati ; e che avefle la tu- 
tela de' monli , perche ne' luoghi eminenti, epiùefpolli la natura., 
delle cole li (cuori re. e inr-^^ioi-ni-:iLu li l-iEiupnr-.e agli occhi, calla, 
eontcmplaztone: e che Folle Dio de' Cacciatori, c degli AgriccJtori:di 
quelli, perche ogni naturale azione, e particolarmente ilmolo, cil 
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progrclfo delle coft t una caccia, nella quale gli Uominicon maniere 
perite, e lagad vanno in traccia de' loro fini , comedi prede ; e ic_, 
altre coleo cercano il loro alimento ,o il loro diletto, nella gufo, che 
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natura, laqualcnellc Città , enelleCorti dal troppo ludo e corrot- 
ta. Didero ancora, che foflb Nunzio degliDcifoftitiiitoaMcreurio: 
imperciocché dopo laparola diDio, effa immagine de! Mondo e la_. 
promulgatrice delia potenza, e Capienza divina: narrando i Cieli la 
gloriadiDio.eilFei-mamentol'Opere della diluì mano annunziando. 
Chefovrafti alleNinfe, di continuo intorno a lui damanti , e fcfteg- 
gianti ; cioi all'ammode' viventi , chefonole delizie del Mondo , le 
quali resultando la feorta della loro natura godono, e s'allegrano in- 
torno ad elTa fenza prender mai pois. Che fia corteggiato da i lieti 
Satiri, e dagli ebbri Sileni, quelli indicanti la gioventù, fiiella, viva- 
ce, e giullerefca , quelli la vecchiezia tarda, e fortificata dal vino. 
I finalmente ,chc abbia podellà d'introdurre Ipavcnti , e terrori.ap- 
pcllati perciò Panici i per dimofirare , che la natura ha inferitone' 
viventi un forte timore per confcrvazionc di fefleliì , nnfrolato alle 
volte di vane illufioni . Finfero di pìò , che egli, disfidando Cupido 
alla lotta, rimafevinto, per additare l'inclinazione della materia-» 
al di fciogl intento del Mondo, ea! ritorno all'antico Caos, raffre- 
nata, e mantenuta nel dovuto ordine dal la gagliarda con cordi a de Ile 
cofe fattomela in Cupidine , o Amore . Narrarono , che andan- 
do egli a caccia , ritrovò cafualrncntc la. nafeofta Cerere, della qua. 
le andavano in traccia con gran diligenza tutti gli altri Dei; e conciò 
vollero lignificare, che le invenzioni delle cofe utili alla vita , e al 
culto non le afpettiamo noi da i Fi lofofi altra Iti, come daDeità mag- 
giori, quantuiiquecontutte le loro tose v'intendano : malamen- 
te dal l'efpericn za , edalIanotiziaj^H'Ihle delIe cofe del Mondo, 
laqualc a fortuna , e come fe andaf^Kertendofi nella caccia , fuole 
incontrarli insl fatti ritrovamenti^ A (ferirono, che contendendo lui 
con Apolline fopra il primato ndlBlunca, Midaclettogiudicc, dc- 
cifea fuo favore; perche l'armonia dcllaSapicnzadtvina, intefa per 
Apolline, ctoèl'amminiilrazionedellecoledel Mondo, eifegreti di- 
vini giudizj, ièmbraalle orecchie de' mortali alquanto diffondile, e 
dura : il chenonfa l'armonia dt\i'iLm:i;u, fi:;i;iHi;a::i [>;■:- l'.m : e pec- 
che tale inganno del nollro giudi zia procede dall'ignoranza , peri 
meritamentcaMida, (ìnfero, che nalcelfc in pena le orecchie Alini- 




ie più fecondo US 



DÌ quelli , perche gli agrefli Uomini 



Digitizcdby Google 



LIBRO EVINTO. ioT 

ne. Nel rimanente di ninno amore il fecero capace , fuorché ver fo la 
Ninfa Eco, che fu fra Moglie, e verfo Siringa, delia quale ■ I Face in- 
iiamorar Cupido in vendetta d'averlo provocalo alla lotta: imper- 
ciocché godendo il Mondo di tutte le colè in fe l'ietto, altro amore,, 
non pud avere , che di fe Hello. Ben fi congiugna con Eco , cioécol- 
la Filolòfiu, la quale rende fedelmente, come Fa l'Eco, le voci dello 
ilcifoMondo; ed invero la fana Filolòfia, altrononè, cheunfimo- 
lacro, e un rifletto di lui ; neaggiugne cofa del proprio, ma folo, 
rifugila, e ripete; e quello rendimento di voci, allorché Ò più inte- 
ro , edefatto, viene in Siringa fi mbolegg iato , che convertita im_. 
canna, rendi perfette le voci di colui, che cunfidòalla terra il fegre- 
todellenarrateafinineorecchiediMida, e lemelodie altresì, checol 
fiato ineffafpirava'oflelTbPan. Oravimaraviglierete , cheadun 
Dio cosi grande non s'altri bui Ica alcuna generazione di Figliuoli, de' 
quali gli antichi Dei erano cosi fecondi ; e pure dò mcn ciò ì fenza al- 
to ini lìero : perche il Mondo gcncraper lefue parti; nèpuògenera- 
reper il Tuo tutto , non Ti trovando alcun 'altro corpo fuori di lui. 
Contuttociò gli augnarono una Figliuola putativa, appellata Iam- 
be, la quale con ridicole novellette , di Aero , che foie va trattener 
lietamente gliOfpiti; ciòttoli velame di cortei indicarono le vane, 
efalfe dottrine della natura dellecofc, fparfeda per tutto dalla lofi fi i- 
ca, ic quali quanto agl'ignoranti paiono gioconde , emirabili, al- 
trettanto a ifapienti riefeono feiocche, e moiette. Che più ! non 
contenti di tuttociò , riempierono di miflerj , o di fimboli anche_> 
ciafeuna, bencheminima,partedellafuadeformefigura: impercioc- 
ihèle lunghe, ed aguzze corna , che porta in fronte fignificano la_i 
mukiplicitidcllefpezie, che làlendo fi rittringono in generi, e que- 
lli intcrminipiùgencrali , finché e' fi pare, che tutta la natura s'al- 
lunghi, ed aguzzi, e in uno convenga, principio del Culto , cioèin 
Dio: per il qual rifletto, dittero altres'l, che quelle erano cosìalte„ 
che toccavano il Cielo. I peli , ond'è ricoperto il fr° corpo, dimo- 
firano i raggi , che tramandano Fuori di fe le <Sfi tutte, vedute in. 
diftanza: de' quali labarba più fporgein fuori , penaddiure, che_> 
iraggide'corpiceletti, intefi neretta , come più lontani , fono più 
lunghi. Ncllabifbrme co ni po Azione del corpo di lui, dal mezzo in 
fu umana, rdalmezzo ingiù ferina , confiderano la differenza , che, 
corre trai corpi fuperiori fpiegati in quella, e gl'inferiori in quella 
adombrati . Ne* piedi Caprini , pigliando la natura delle Capre di 
làlirpcrlerupia jiafcolare , ependerquafiinariadaefle, eda'preci- 
pizj, indicano i vapori , che falifcono dalla terra, eli fermano in_, 
Mia, finchèriprodottiinnuvole, e maitre meteore, fcendaoo dinuo- 
vo 
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vo interra. NellaZampognadi fette difpari canne, fimboleggiano 
l'armonia, ovvero concordia , dellecofe, laqualemefcolata di dif- 
cordia,fiproduce dal motoaVfette Pianeti. Nella Paftoral Verga, 
keuicima èritoru, confideranoleopere della Provvidenza , che. 
eomeper cigolamento s'adempiono nel Mondo; eper ultimo nella 
maculala pellediPardo, ond'egli vaeinto, ddcrivono le macchie, 
chedapertuttofonofparfe: effendo il Cielo ornato di Stelle , il Ma- 
re d'Ifolc, la Terra di Fiori ; ed ogni cola contenendo mele olanda di 
colori nella fuperficie , chei la velia della medefima cofa . 

prosa yni. 



Spiegatone degTintagli J una Tas^a donata da 
jtifefibeo ad Eufifio , intorno allo fiato della 
Tofcana Toe fa tra gli Arcadi. 

t Enuto Amaranto al fine del fuo Mitologico ragionare 
* attcntamenteda tutta la brigata afcoltato:. ora, dif. 
fé, che ho adempiuto ilvoftrocomando, conviene, 
cheadempiaìamiapromefia: Te pure la diligamadi 
' quelli vi rtuo fi Pallori non mi haprevcnuio : ditemi, 
cenino: avete voi ratto vedere a quelle gentiliflimc Ninfe il mira- 
tili Vaiò , del quale fé dono ad Eufifio ilnoftroAlfefibeo? Non-mi- 
ca, rirpofe Cerinto ; e di tal fatta m'era di elfo dimenticato, che fe 
vai non me l'avelie ora ritornato a memoria, non mene farei certa- 
mente ricornato . Recatelo, foggiunfe allora Amaranto ; ed egli è 
cib , che ho avuto intenzione di fpiegarifi: fendo tutto intaglilo di 
miflenofe figure, te quali rifguardando le moderne cofe,* partico- 
Jarmentelanoflramederma Arcadia, mi giova credere, chela lo- 
ro fpiegazione v'arrecherà non minor diletto di quello, che s'abbia-» 
fatto l'antico Pan . Era quello Vafo fabbricato di odorofòCedro : tra 
ivaghilfimi manichi del quale , dauna partein mezzodì fiorito prati- 
cello «ircondatodi fclvc, ecolline, iì vede una rozza Pattarci la, che 
deporti i rullici artiefi , .vienriveftita, cornata di ricchi abiti, e di 
preziofi abbigliamenti da alcune belle, e (ignorili donne., le quali ol- 
tre a ciò, toltale la corona d'i Tpido Pino, l'inghirlandano d'immortai 
lauro; ed anno app re (To varie fortedi nobili mulìcali linimenti . co- 
me Trombe, Lire, Tibie, SiUri , e altrifimili. Nonlungi w fono 
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due altre Donne, l'uria vecchia , deforme, mezza ignuda, «del cri- 
ne [compolla, e rabbuffali, la-qualecolUcallola mano ibfìiene pefan- 
tc zappa; e l'altra, giovanetta , lacui&cllezzadammiculr.oeaititata: 
Sia (cmplice, e fchietta fi inoltra a' riguardane i;cd ha in mano un va- 
go RuDgnuolo: ed ambedue danno in atto d'allontanarti dell'abbellita 
Kallorélla . Dall'altra parte, la cui profpettiva rapprefenta un'al- 
tra delizi ola Campagna, quinci fi rimira un Cieco Pallore coronato di 
lauro, cheal Tuono di bellicofa Tromba, morirà di cantare , eintor- 
no a ini errano lìberi diverfi generali deli rie ri : quindi un'altro, cin- 
to le tempie di funeJlo Cipreiro,parc,ches'aggiri intorno avarie-, 
maeftofe tombe, che per entra ilbofcofiveggono alzate ; ed tranci- 
la deflraleTibie. D'altra parte v'è come un Satiro, fenonchè I pie- 
di non Tono Caprini , il quale con una brutta mafehera finge dì far 
paura alle Paflorelle, che ridendo , e fcherzando gli vanno intorno; 
ecollui di pungenti lappole, e di cocente ortica ha in capo non men-. 
ridicola, che (tran a ghirlanda. Finalmente in un'altro lato duc'altri 
Pallori fifeorgono, l'uno -ornato d'olealìro, che di cima a un fallo 
tocca unalira, e fembra, che il fuono di efia accompagni diverfi al- 
tri Pallori, che in varj giuochi s'eferfitano : l'altro aitai vecchio, 
marnateci allegro, edile prò, che coronato di Rofé.e Liguilri, dan- 
za, IònandounaCetra, -tra belle Ninfe , e leggiadri Pallorelli . Lun- 
go trattoli maravigliolòvafogirò per le mani dellabriguta , e chi la 
Aia vallità, chi la fragranza del legno, chi lecapriciofc figure, chi la 
finezza dell'intaglio lodava: quando Amaranto : fe di unte lodi, dif- 
fe, onoraceli materiale di quello vafo , quali encomj poi darete al 
fuofìmbolico, che di gran lunga l'eccede nel pregio? Acche tofli a_. 
quelle parale il tumulto; e flando tutti con avide orecchie ad afcolca- 
relaproinefTarpicgazione , cosi egli incominciò . Ha Con quello la- 
voro Alièfibeo voluto additarci , che UPoefia.nala ne' primi tempi 
fra i Pallori , femplice, erozea, edalla fatica, e dal calo generata , 
fupoidai Maellriabbellita, e ornata di tutte le feienze ; ed ora tra 
gli Arcadi in tutte le file Inezie nel grado più perfetto vien proféflata. 
La Paflorella adunque, principal figura dell'in teglio.ì immagine dell' 
Arcadia, la quale Scoronata di Pino , indicante i primi rozzi , efem- 
plici verfi, che dai .fuoi antichiflimi Paflori furono incominciati 
cantare; e di lauro, che addita la nobiltà di quelli , chefi cantano da' 
moderni , Le belle, e (ignorili Donne, che le fanno deporre i ru- 
llici arncfi,.elarive(lono dì ricche fpoglie , e grandemente l'ador- 
nano, fono leSrienie , e le nobili Arti .delle quali fuarricchita col 
corfodelcempolaPoefia: imperciocchi i verfi , che da principio col 
mezzo del l'olici- va E ione del canto degli uccelli , del libilo delle—» 
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frondi , e ilei mormorio de* mite lieti i , furano ritrovati da i Pallori , 
e da i Coltivatori del la Campagna, per Ibi leva dì dalla lunga noia del 
guardar legreggi r cdalla dura faticadi coltivare il terreno, fediro- 
no poi d'ilìrumenlo per infinuar negli animi degli Uomini tutto ciò , 
chedifeientifico, c d'arti fi lioiò fi.truova;eperòapièdclIe belle Don- 
ne ripongono gli llrumcnti da Tuono più nobili; e li là, chela Fatica, 
cagione impullìvadel ritrovamento de' verfi, erpreffa per quella cal- 
lola, e rabbuffata Vecchia, eper la zappa, clieporta in mano , u la 
Semplicità dei latri ce dcllcprime Poelìc, adombrata nella Giovane-, 
fchietta , e priva d'ogni culto , encU'rulignuolo, che tiene in mano, 
abbandonino laPallorella , c da lei s'allontanino, cedendo il luogo 
a pindegne Compagne. Quella parte dell'intaglio rifguarda l'origi- 
ne, cheeobelaPoefiatraiPaftori; equanto ella poi crebbe Tatto il 
governo de' faggi, e dotti Uomini nelle colpicue Citta: ma l'altra.» 
parte e tutta diretta alla moderna Arcadia ; e ad indicare , cheino- 
lìri Pallori cantano di tutte le cole , e adoperano in ogni fpetic di 
Poefia; non eflendo per altra nè Omero , nè Solbcle, nè AriRoFane , 
ni Pindaro, nè Anacreante, chequi , come diremo, fono Ila ti io ta- 
gliati in abiti Pailorali, mai adorni loro Ha ti Pallori. Quellictn- 
que Greci Poeti adunque, i quali furono , e ancor fono iPrincipì, 
ci m acllii di miti gli altri, fimboleggiano nel prelènte intagliò tutta )a 
Poeliadivifa nelle lue Ipezie . HCieco coronato ili lauro èli grand* 
Omero, a cui fi dà la tromba limbolo della l'odia Epica, almeno 
Jellaquale s'allegrano per lacampagnagcneroli Deltrieri , immagini 
de'fatti illuftri, checoneflafi cantano; ed ella tra i noflrì Pallori 
fu dal ce lebreLacone nobilmente trattata. Ecco Solbcle, che inghir- 
IandatodifunclloCiprefTb, efornito di tibie Ipiegala Tragica, i cut 
Regali l'oggetti fono indicati dalle maellofe tombe, intorno alle qua- 
li egli s'aggira; ed anche in quella fpezie il mentovato Lacone mara- 
vigliofamcn te operò . Collui , chetuttoveilofo, edirfuto colia ma- 
fchcrafa paura alle Ninfe, chefiridònodellafuadeformita.iArillo- 
fanePrincipc della Comica: ufizio appunto della qualeslè, di mo- 
iìrarcilabruttczza dc>izj, acciocchù riconofcendoli in noi, li deri- 
diamo, ed abbominiamo; equella PocIìanonfoIamenteinoltriAr- 
cadi l'anno egregiamente eo'verlì maneggiata, come Ipezial mente ap- 
patifee dal Trelpeh di Monimo(a)maanche dcllaprolàfi fono ferviti 
con ottima ri dei la : imperciocché le Commedie di Pifandro onore , 
e lume della Colonia Scbezia non anno punto da invidiare Jc pili 
celebri de* Latmi , e de' Greci; e le voleffimoìn quella fpezie inchiiC 
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ìere quelle altresì, che Regicomiche s'appellano, e quelle, che_. 
Drammi, e Favole Paltorali fono dette , invenzioni tutte de' nodi i 
tempi,chi nelle prime non fa qu3ta fi ma s'abbia acquisita Ti rincora) 
enellelecondeNardilo,(b)Arezio,Wcio, Emaro, Palemone, Cro. 
miro, e più, e più altri? A quella figura poi, oltre alla mafehera , 
(imbolo de vizj , lì dì 11 ghirlanda di lappole , e d'ortica ; perche è 
proprio della Comica con moni , fali, e argutezze pungere , cfla- 
gcllare . Ma la Lirica o quantobene èadditatada Pindaro, e da Ana- 
creome , ambedue vicini : quegli Principe della (urte ditirambica , 
o fuciline, queflidellamelica, oornata. J*' coronato Pindaro d'o- 
leaflro , che £ quella Ile Ha corona , che ne' giuochi Olimpici gua- 
dagnavano gli Atleti da lui celebrati; c benché celebrale cglianchn* 
quelli dcglialtri giuochi, che ottenevano altre f'oricdi coione ; non- 
dimeno AHèfibco fi è fervilo di quella , perche i giuochi Olimpici 
erano i piil celebri, e l'amali ; e anche perche l'ufo-di eflì è ftatoria- 
novaio dalla nortra Arcadia. Anacreontc cinge le tempie di role, e 
liguflri, cheindicano gli amori, clegrazie, e le vaghezze , chefono 
ilprincipaleoggcttorlellafua Poclia. L'uno lì fa «Settatore , eguida 
de'Pailori, che 5'elcrciianonc' giuochi , come Colai, che lemprcin 
onor degli Atleti impiegò i funi verfi : l'altro danzante tra Ninfe , e 
Pallorelli: imperciocché il !bo ufizlo era totalmente in te fo al diletto 
della gioventù . Ora quelli due generi di Poefia Li rica quanto perfet- 
tamente fieno in ufo tra' n Mitri Arcai li , nonlia d'uopo , che io ram- 
memori , perche farei troppo gran torlo a voi, che mi Hate alcol tan- 
do, e più affai di me ne avuti-pratica, elicsi e fregiameli te laprofrf- 
late. Qui.ebbennei!ragionamcntod'Amaranto: e non folo le Ninfe, 
magli altanli tutti gran di.-::: unti- I libarono quel mi flcriofò lavoro ; c 
feppEro grado al cortefe Pallore, checnniantachiarczza l'aveva fpic- 
gato . MaSilvia, appo cui il bel vaio era rimatio,e tuttavia follava-, 
oflervando, s'avvide, che intorbo al piede di c fio erano intagliati! 
Tegnenti caratteri A. C. A. C. O. D. C X. X. A. 1. 1. A. A. 1. 0. 1. 1. 
I. A.I.V.D.P.L.O.R. L. e iUiitamesuem: diluii: ad Amaranto l'in- 
terpetrazione , il quale : ohi di iTc , io doveadiciofar parola, come 
di cofaneceffaria: malati amie applicazione a rinvergarci lignificati 
delconveffo del vafo mi U.\ (in tu diniLiititare Ji tutto il rimanente. 
Oolelli caratteri adunque additano il nome del l'Artefice , e il tempo 
prccilò, che perfezionò ilfuu lavoro, e dicono (c')Alpbefib(itasCary- 
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oi Arcadi* Cufici Olimpiade fexceiic/àna vicifima ama filando , ah 
Artadìa ìnfiaurala Olympiade terliaaaao avario , die perpetuò lacca 
eb rogaùostm Itgam , cioè il X.dopoilXX. di Targelione Andante , 
giorno anniverlàrio della rogarione delle Leggi d'Arcadia , e però 
perpetuamente lieto. Allora la Niobi voi, o-Amaranto, avendo- 
micavataunacurioluà, meneauetc mede due: defiderando ora io 
d'aver qualche notizia inprimo luogo del computare de'noftri Arca- 
di , epoide'giorni lìcci da voi mentovati . Benvidri partati giorni, 
ritrovandomi nel Serbatoio, lanoftra hfemeridc , nella quale, inteli , 
che erano notati t falli d'Arcadia: ma confuta allora dalla quantità 
delle core, clic vedeva , non penfaidi domandarne . Troppo lungo 
tempo fi richiederebbe , cibtidcmio nipote Amaranto , (èvolefli ap- 
pieno foddisfare alle voftrc domande (b) Ballivi pertanto- faper per 
ora circa la prima , che la noRra Arcadia adopera due computi; l'uno 
confidente nella coniinuazionedelle auliche Olimpiadi, c quello è 
l'Efemerideda voi veduta ne) Serbatoio, la quale la regoliamo coli' 
anno Lunare nella ftcfTaguila , che fi regolavano gli Elei , dividendo 
l'anno in dodeci mefi nominati co'vocaboli Greci, ci afeuno de'quali 
contiene trenta, giorni , o permeglio dire tredecfoc digiorni, nella 
-prima del le quali il mete richiama Dante , nella feconda, andante, e 
nella terza, cadente : e ufando opportuni feemamenti, e crefti menti 
di giorni, per renderlo corrilpondente all'anno Solar* comunemente 
dall'Europa offervato; ed in particolare s'aggiungono due giorni nel 
fine d'ogni anno, che s'appellano Anarchi , cioè fenza M agili rato , 
perche in cui cella l'autorità del Collegio, che fi rlnnovella il di del 
nuovo anno; e. ogni Tedici anni un mefe intercalare, che fi chiama.* 
Seiroforionefecondo. Ora quella Efemeride fu talmente diftefadal 
nominato Alfiiibeo, edaSelvaggio , i quali n'ebbero la cura, ctie_> 
co perpetuo circolo ogni tanti anni torna da capo. Nè minore fu la fa- 
tica, che dappoi, per maggiormente renderla perfetta, e Fàcile, prefe 
afarvifopra ilnolìro tufi fio , ma la morte non gli diede tempo di com- 
pier l'Opera. E quello computo viene indicato da i primi numeri in- 
tagliati in coletto vafo , che dicono Olimpìade DCXX. Anno II. il 
quale corrilponde all'anno del computo comune 1702. L'altro com- 
puto parimente d'Olimpiadi incomincia dal di del rifforamentod'Ar- 
cadialàttodanoì : eil portano i fecondi numerici A. "t.Olimp.ìil- 
.Annoili. Quantopoiaigiornilieti, dovete fapere , che quello ftcf- 
fo, cheappogliantichivalevanoigiornifalli, einefalli, tranoiva- 
glianoi lieti , ei mcflì, co' quali la nollra Adunanza fa memoria ne' 
Puoi Codici , e fpezialmente nella detta Efemeride, de'fuoi pifiimpor- 
* tan- 
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tanti avvenimenti si in buona, come in mala fortuna; e decorno 
quelli regnavano i fìifki con pietra bianchii, e i nefaflicon pietra negra 
Così noi i lieti con ramofcello di Lauro, imedi con frondi di Cipreffo 
legniamo. Tutti quelli giorni fi dichiarano dall'Adunanza ; e può 
anche il Cuftnde dichiararne ogni anno lincia quattro : ma quanti ne 
fieno itati lin'ora dichiarali , io didimamente nollaprc-i dire: dirovvi, 
in c6fufo, die ogni volta che 11 fa general Chiamata(c)di Pallori 'nella 
Capanna delSerbatoio, o Adunanza (d) al Balco, è giorno lieto.; ed 
è tale altresì quel giorno, cheli fondanole Colonie, oche dal Som' 
mo Sacerdote, o da alcun potente Monarca l noftrì Parlari Iona in- 
nalzati alla maggior digititi , che quegli poffono conferire. Medi 
allo'ncontro fi legnano tutti quei giorni , che capita in Serbatoio la 
novella della morted'alcun Pallore, ochcdal nollro ruoloalcuno n'è 
cancellato; e di limili giorni sì lieti , come medi, una volti, che 
Eenofegnacì, nonfirinnuovapiiMamemoria. Ben mi ricordo di tutr- 
ti quelli , che perpetui lì chiamano , edognianno fifègnano, clblen- 
nizzano; ed i lieti di (imil genere fono il di de ll'Ri flora mento d'Ar- 
cadia (e) quellodelIaRogazionedelle Leggi (f) cheè il legnato in 
cotedo vafo: quello della nalclta del Rimolo Àzzto Sincero Padre—, 
delle Bofchcrecce Tofcane Mule (g) e quello dell'elàltazione d'AI- 
nano al Sommo Sacerdozio (h) ma de' medi , laDiomercè, ancora 
non ve n'è dato alcuno; e ciò è tutto quello, che in quefta_* 
anguria di tempo puffo dirvi intomo a'vodri queliti . Acqueioffi, 
dopo quelle parole, Amaranto ; e la Ninfa mollrando di redar lod- 
disfàtta, palsù feco ben pieno ufizio di ringraziamento. Gii flava_i 
per ifcioglierd la converlazionc , quando NolTidc fidando il guar- 
do ne' genti li (fimi Ofpiti, così Favellò. Il divertimento, che noi 
abbilo goduto in quella Capanna , ficcarne t confidilo nell'acqui- 
flo , che per mezzo dc'vodri ragionamenti abbiamo fatto , del più 
bel fiore dell'antico , e del moderno làpere, cofa affatto preziola, 
ed ineftimabile , così da noi fi dovrebbe contraccambiare , non gii 
contemplici ringraziamenti, ma con tal dimoflrazione di graiitudi- 
ne,cho foffe dcUoftelìo valore. Ma perchenonfiam noi dotate diquell' 
alto in tendi mei no , ehn in voi rifplcnde, e per confeguenza nonpof. 
fiamo foddisfareal nodro obbligo alla (leffa mifura , vi contenterete 
appagarvi di ciò , che perno! fi puote: tifando tra tanti altri favori , 
dieci avete fatti, anchequeflo atto di genero li ti ve rio noi . Vi con- 
tenterete, dico, che il nodro tenue ingegno vi dia alcun frutto de'fuoi 
ameni fiudj, a' quali, tra le muliebri faccende, ha avuto comodo d' 

r ap;_ 

"ti Cm,..j-.ì™ m *—bmiM M i. ano*», 
ir; l-m-jj;, (,j ,i.i.„i., ito ij. i/,9,mt». 
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Canzonetta diLeucride. 



A Stri fieri 
Cbe feveri 

Sempre a me vibrate ì ral , 
Finirà , finirà mai 
$%uel rigore, 

Sguel lì perfido , e lì crudo 
■rfjpro duol di pietà nudo i 
Ijfion fempre il mio cuore 
Fu de gli empi voflri giri 
Sulla ruota de'martirì . 



Del furor , cbe u'arde ia fesa 
face chiedo, a tregua almeno 
Tutta latto- 
ni /offrir fon, 
Cia •vacilla (o. 
Già languifee , 
Ogni co/a è qui mutabile: 
il mìo duolo i femprt flebile. 
Preffo il Gange 
VAlba piange 

Sul mattin gravida , e fiacca , 
E nel parto falene , e manca ; 
Ma dì poi 

Mira intorno, e perle, e fiorì, 
E rìflora ì fuoi dolori , 
Sorge il Jol da' lidi Eoi , 
E eoa lei feberza, e gioifet, 
Elmartir tofio fini/ce. 
■Anche Flora 
S'addolora, 

E fi febianta il biondo crine, 
Fer ch'il giel crude raprine 
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£ con ftuoi nuovo odoro/o 
Vegetabili ttforì 
A lei dosa, ond'ella acqueta 
L'offra doglia , e torna Uefa L 
Corre , e battt 
Vìa dì latte 

Con piè d'or di Delfo il Nume: 
Al fin poi com'ba enfiarne 
fatto fianco: 

Per pofarfi, il manto vago 
Spoglia, e'I getta in grembo al Tago, 
Stringe il crine, adagia ìl fianco, 
Chiude t lumi, e dolsi, e lieti 
Sonni dorme in feno a teli . 
Il Mar foro 
Sempre in duolo , 
Sempre in due/, fempre agitato, 
Mai non pofa, fieuturato : 



Sono a liti (mifero) afcr'mì; 
Quanto ci dà di pregio, eiTagi 
Non s'apprezza, e copron l'onde 
Siaci (e/òr, ch'in feno afeonde.. 
Sorte uguale: 
Per mio male 
ìl dejlin mi porfe in cuna ; 
Come ha il Mar fia fua fortuna 
Dìfle, e diede 

Anco ìl nome a me del Mare , 
Perche note coti chiare 
De' miei guaì faccjfer fede. 
Sarà dunque in fere tempre 
Il mìo cuor mifero fempre .. 
Or fe pure 
Con fi dure 

leggi il deh hafol prefentto. 
Ch'il mio feno ogu'or trafitto 
Sino a morte 



Fide" fiori : 
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Sia da duoli acerba , e rio 
Senz'udire H piani» miai 
Sopirà coftaatc, e font , 
E del Foco il fino orgtglw 
yiuttrb oca owr di fcoglìo. 



Il Fitte del Quinto Libro . 
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LIBRO SESTO. 

Nel quale fi ragiona del palTaggio delle Ninfe 
pel Bofchetto d'Arifteo (a) e della 
dimora nella Capanna di 
Emireno (b) 

PROSA I. 

Cerne le Ninfe videro i famofì intagli (c) ni tronchi 
degli Alberi del Bofibetto d ' Arifteo , 

2 Arlirono di buon ora le Ninfe dalla Capanna.. 
V li'Eufilio , profanilo in quella giornali! d avvici- 
i narfi quanto più averter potuto a' confini ri'E- 
■5 lidc; perciol:chep^olImlacl■aIacek■hrll^lPn(:^^e , 

* giuochi: ma. da inulpcUiiii) avvciiinienlofi.rono 
> coftretEcaslungari; alquanto la meditata II. ada: 

* dappoiché sWoiiiraranri muri drappello diva- 
_ Jorofi Partorì, i qis! li ;uK'rMÌ"> camminavano ver- 
iòciiue, maceria via, checonducealBolchettodcl tinoniatoArillco, 
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t ,, i fin l'aitili i>i dm, r Ì4 a/I'i liitja, J.K'^: 
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che defideravano di vedere. Erooquetliil faggio Uranio (d) ilgrji- 
«Polibo (e) il gentil' Siralgo. f {) il portele Arpalio (g) col Clio 
Figliuolo Ariflile fh) ilcircofpetto Ha (i) elo fciritofo Gomero (I) 
i quali molto godendo del felice incontro , chele Ninfe sfuggir non 
poterono, e dandònefegnoco'piùfiniattidirifpetU), ed'offequio, 
richiefero loro il fine del viaggio ; e afcoltando ,.chc andavano ri - 
cercaudo le riguardevoli cofe d'Arcadia , ìe invitarono a veder quel 
Bofcbetto, dicuiperavveoluracofapìnriguardevalenon avrebbero 
ritrovati. Tra Solide, e il vallo bofco Afiodifìo v'è un picco! recinto 
di fcelti alberi , in mezzo al quale forge unrudicofonte, dallanatu- 
iaculi fabbricato , che l'arte non.faprebbe inventarne altro ut più 
amenouè più geniale . Allettalo dal driiziofo ritiro Arifteo , quivi 
benfovente. lafciandoilfuoCrati , viene adiporto; e co* fuoi ami- 
ci di leggiadre canzoni fii altamente ri fonare l'oppofte valli. Oraegli 
peri ti lumo-.del le principali lingue i cheora riparlano: esldì quelle, 
che fi parlavano anticamente , .ficcome ha trafportati in noltra favel- 
lai piùcelebri Poeti di quelle, cori per l'affetto, che porta» qneftd 
luogo, ha di molti illuilri fatti, che elfi cantano, i tronchi degli Al* 
beridivroamenteintagliati: rendendòloconciòortreagni ufoorna- 
to , ed egualmentefamntb^Nonèda domandare, fe le Ninfe gra- 
di (fero quella notizia : vi Co ben dire,. cheladdovefapeva'ormaiedi 
di quell'incontro-, udito ciò, mo Ito neringraiiàronó là fortuna; 
co'Pailori, facendouna.folabrigata, anch'effe colà fi dirizzarono : 
ove giunte fi mifero alla rinfofa gl'intagliati Alberi a riguardare: ma 
poi, pollo freno, alla foverchia curiofitl, ad! uno ad Uno incomin- 
ciarono attentamente a. confiderarli .. La maggior. parte irano Greci 
Poeti c tra effì il primo, in cui fiffa (fero gli Qcclii,firAnaaTonte , che 
era ferino a capo al tronco d'Un amorofb Mirto. Quinci (m) fi ve- 
deaGopido cacciato di notte dadirottifliniapioggia.chepicchiaperfal- 
varli alla porta del Poeta ..Quindi Vulcano-, che allo (leffo Poeta., 
porgeun vado , e profondoCalice, ove ìfcolpito Basco , cheinfi*.~ 
mecon-Amorc, c col giovanetto Batillo. fìapigiaBdoi efDrem*»- 
da le mature ove ! in allraparlefimiravanofeMufe, che con trec- 
ce di fiori avevano avvinto-Amore ; e Venere, che il va «remilo ,, 
fcolpita-ùiatto di domandarne a chiunque incontraXoBtigue aqoefio 
intaglio ,. Il vedevano d i ver fefchi ere d'Amo retti altre inani, e altre 
interra, chevenutii ficcome iloro veffillirnoftiavano, chidiCo- 
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rinto , chi di Lesbo, .chi di Canopo , «chi d'altronde , avevano tut- 
ti metto attedio al Poeta , per .trarlo ciaTcuno la fuopodere . Fi- 
nalmente tra gli altri v'era un'intaglio, ,chedi granJunga fuperava la 
bellezza di .tutti . iln etto appariva Amore, che punto nella mano da 
un'Ape nafcoft.fra.Je Rofe , .corre piangendo a Venere ; e talmente 
lefigure.erano.erpcene.al vivo, ch'e* ben fipareva, che Amore, lri_< 
il dolore, .elofdegno , .dice (Te a Ha Madre : iomuoio: io muoio, fe- 
rito da queimmutittimo lerpctitcllo volante; e che ella forrideado gii 
rilpor.defic: :fr l'aculeo d'iin'Apc hi te co [irato dilanio dolore ,.qual 
credi tu , che fia.quello^.che per le punture delle tue faettefetiionoi 
miferi cuori? .Dopo quello tronco , fi voltarono ad un belli Aimo Lau- 
ro, che portava in fronte il nome d'Omero: ed e fibi va a', riguardanti 
dall'una parteil famofo eecidio di Troia (n) e .particeli armente con 
tal forza v'era intugliata ,la K cai Cala di Priamo difteria , .e la Cittì 
tuita di llipata dal ferro ,e rial fuoco, che induceva terrore , -e com- 
paliìone a. vederla ; e dall'altra Ulifte (o) ,chc fpinto<l aliateti) fella 
da colle navi nelle mani di Circe. Ma ver Po la ccppaia.fi feorgeva.. 
ridicola guerra (p) di. Ranocchi ,,e di .Topi ,. altrettanto, curiofa, 
■ quan to l'in ta g I io g I i e lp ri meva a ppunto nel maggi or.fc rvo re del la z uf- 
fa ; a a dire il vero inefplicabiiili letto apportavano alla villa i capric- 
ciofi padiglioni fparfi .perla campagna , le bizzare bandiere , che fi 
(piegavano per gli.eferciti,. le (tra vagami armi , .che i guerrieri ado- 
peravano ,Ve le f"conceimprele,che li facevano per lo Campo . Tut- 
to era intagliato l'albero, di maniera , che nè meno fi rimaneva ino- 
norato ungròflò ramo , chea mezzo tronco (porgeva in fuori, nel 
quale fi vedevano. (colpite certe figure di Deità, (q) che furono (og- 
getti di qucgl'Inni, che ad. Omero s'attribuirono .'Seguiva appo 
quelli un fronzuto Cedro, che portava il nome d'filìodo , in cut, fra 

il Monte della .Virtil quanto né! principio fcolielò, ed afpro, altret- 
tanto. Delfine agevole, ic tacile : l'altro clprimentc il, Poeta, che in 
abito di Pallore l'aliva il monte Pamafo. 'l: olire acih vi lì vedi va ina 
beUiflìma Donna coi nome di Teogonia (t) cinta tuttadi/oiti raggi, 
e \^X»j^&à^\^BA^véiàùX^B^^ i '^ « 
ne di^Giove, il. tridente di Nettuno, la elava d'Ercole, la falce di 
Saturno , le torri diCir-cle, e tutti glialtri finiboiipiiWofpicui delle 
favolo (è Dei ti. V'era non lontanoiljiomedclbiizarrn Nonnofopr» 
venofo Acero, il cui tronco pompeggiava tutto de Ile liete fette di Bac- 
co (t) Gli Urani gelti degli ubbriaehi:SatirÌ, L Je bizzarre carole delle 
1E *% allo* 
(•) M.J'taf, |o) ci,jp.. ( P ) imMuM W ImttmmuiMlOmn. 
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allegre Ninfe, i furibondi moti delle agitate Baccanti , le pive, i 
nacchcri, icembali, letazze, leciotole, itmi, gli otri . chedaper- 
tuttofi vedevano dalla pazza turba maneggiarli, colmavano chiun- 
que liriguardava di non ordinario piacere . Non dica del vecchio Si- 
leno , che vinto dalla fona del vino flramazza va dell'Aline Ilo si Con- 
ciamente, cheavrebbe cavato il rifo dalle vifceredegli ftefli macigni.. 
Ma la più bella figura lenza Tallo eraquclladi Bacco, ebe coronato 
d'edera, edi pampini, infame colla deificata Arianna, era tfaJIc'l igri 
Nifeetiratoin Trionfo, fopracapricciofocarro, che rapprefentava* 
ubertofifiìmo pergoleio. Nè men bella moflrafaceva l'incoruttibilTi- 
glio fregiato del nome d'Oppiano (u) In cui erano non men vaga- 
mente efprefle diverfeCacce , e d'Uccelli, e di Fiere, e varie forte db 
Pefcagioni, fra le quali , non poco fi trattenne In brigata a contem- 
plar quel la de Ila Balena, chev'craelàttifliinamentefcolpita. Aquefl' 
Albero era quafi congiunto un'alti Himo Pino , cui dava il nome Uno-- 
Aro Teocrito (k) ed era coal ricco d'armenti, e di greggi , e di ca- 
panne, ed'ovili, cheparcvaeirerelUtainliiitralporutatuttarAr- 
cadia. Vi fi vedevano , e Cornate , eLacone, e Datili , e Menale», 
chein varieamichevoliguifecontendcvano, quinci tra rullìcani giuo- 
chi, quinditra'bofchereccieantifollevandolatàticofavita. V'cranoi 
femplici Amori delle innocenti Palìorelle: v'erano i lieti balli, egli' 
altri loro dilettevoli intrattenimenti : v'erano legraaie, eiltifo.ed 
ilgiuoco; edinfommatuttociò, che nella noflra moderna Arcadia 
nonè, eioìlafenibianzadella tanto fofpirata età dell'Oro. Dueal- 
tri Cedri indi videro , l'uno attenente tutto al Cielo, l'altro tutto 
allaterra: Arato (y.) inanello fi leggeva ; ev'eraaoincifetutte le_i 
Stelle, equanto allecclertisfercs'appartiene; Dionifio (z) in que- 
llo, ed aveva in fé ,e Cini, enumi, emonti, emari, edaltrera- 
gionidcl terre (Ire globo. Vedovali in un Corbezzolo I'animofo Lean- 
dro (a) chenelcolraodellanottevarcaanuotoilmare.pergiugnerea 
godere della fua diletta Ero , che dallafineftracol debil lume d'una_. 
ìiiceraagli fcuopre il cammino; e quello tronco portava il nome dell' 
leggiadroMufeo. Delle immagini (b) degliDei da Collimaco , e_. 
da Orfeo celebrati, erano adorni due altri Lauri ; nel fecondo de' 
quali (e), craintagliaiaakresl la famofn Nave d'Argo intefa all'ac-. 
quilìo del vello d'oro; e della fleto impre là era ili ultrato anebe un 
tronco d'odorifero Baffo, fenon che ii difegno delle figure era al- 
ia) o t f«~t.u.Cm<*,ti,n.t.n-' ii) uaiiiiTt^Ut 
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qnanto diverfo dal precedente, e l'albero aveva il nome d'Apollo- 
nio (d) feguiva un'Omo col nome d'Antologia (e) tutto guernitodi 
sì vaghi fiori , che fc l'intaglio avelTe faputo rendere infieme colla., 
formaanche il colore, e' certamente farebbero paruti coki appunto 
alloradalprato; ed appo queflov'era un frondofo Larice, cuiManc- 
tone CO avea dato il nome : le figure dei-quale, quanto per la fi- 
nezza fi rendevano maravigliofe, altrettanto erano fpaventofe per 
l'Orridezza : imperciocché 'vifivedeva il Fato in fembiante atroce_, , 
ed inclinabile , che fedendo fopra la macchina mondiale, a tutto il 
creato tirannicamenteugnoreggiava; e lèco, come mini Are de' filai 
irrevocabili decreti, aveva leParche, aiTifé tra ì legni dei moflruolb- 
Zodiaco, le quali colìarocca, co' gomitoli, e colle taglienti forbi- 
ci attendevano al lavoro delie mifere vite. S'apprelfarono pofeia ad 
un verde Faggio, ove era feti tto Nicandro (g) intorno al quale fi- 
rimiravano vipere , aloidi , anfefibene , ed altri velenolì animali, 
ucci fi , c nonpochi anche fpogl iati de'lorocuoi; etra elfi eranodue- 
bellilfime figure : l'una delle quali rapprelèntava leggiadra Dobntj 
conin mano unatazza , alla quale bee formidabil lèrpe ; e l'altra il 
barbuto Efculapiocolferpenteavviticchiatoalbaftone; ambeduefim- 
bolidellafanità. Ariftofàne (h) dopo quelli era notato in un valli f- 
ftmo Platano, ilcui troncodall'unde'ìatiavevaSocratericopertoda 
folta nebbia; e dall'altro P luto Dio delle ricchezze in atto di difeor- 
rerc con una Vecchia affai male in arnefe, indicante la povertà. Fi- 
nalmente l'ordine de' Poeti Greci il chiudevano tre tronchi , prove- 
gnenti tuttida una lìefla radice , i quali erano contrafiègnati co' nomi 
(i) di Pitagora, diFocilide, ediTeognide, main veced'eflere_. 
ornati di figure , come gli al tri; aveva nofe ri Ite in Fe molte auree fenr 
tenie attenenti al collume, ealdirittomododi vivere, in Tofcani ver- 
fLegrcgiamcntetrafponate. Ghquantrj, ohquanto fi compiacquero 
leNinfèd-'unaviftacosi bella,, elingolare ! Ma non contente dicio, 
vollero anchevedereirimanentiintagli, chccranoalfo fleubordine, 
opocodifcollo perentroilBofchetio, ead altre lingue s'apparlcne. 
vano. Treven'crano del'Latino Idioma in altrettanti lauri, eitpri- 
mo dietìis'ìn titolava col nome de! Venolino Poeta, ove fi Vedevano 
dall'una parte alcuni Satiri (I) che andavano atrocemente mòrden- 
do, e lacerando Uomini, e Donne, che all'afpetto, e al l'abitc pa- 
revano d'alto aftsre; e dall'altra una vagh iflìm a Real Donzella (ài)' 

ww" "i, " ■ , 
^■..nt.,,„4,,.nf„;.i l ( ■ ai v,,,i i „. 1<J -.„. 1 <<,,,-,,. 4,1 miifn,. 
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coronata d'alloro', ecotieggiata daalcune Dame , e da folto duolo 
di Cavalieri, vediti a diverte Ifogge: ;le, quali figure indicavano la_i 
Poefia , c le Tue parti principali , inficine con tutti i precetti Poetici . 
Illetomlo (n) era comporto di due figure, ili prima delle quali efori- 
meva la Creazione del Mondo, e l'altra la luminola Reggia del Sole , 
col precipii io del temerario Fetonte : ed il tronco era contraffegna- 
to col nome del Sulmoncfc. Il terzo finalmente, in cui rileggeva il Sa- 
tÌrtcoPerBo;Co) ,contenevaOrC, Leoni , Tigri ,■ Cenile, ed altri 
limili feroci , e veienofi animali, che quinci, e quindi furiofamente 
correndo, facevano orrenda ftrage d'un popolo, di; non aveva di- 
(éfa. Del l'ariti chi (fimo Ebraico .v'erano, intagliati .fu due Platani il 
fotferentc Giobbe (p) circondato dailemiferie; e il gran. Profeta Ge- 
remia (q) che piange fopra l'infelice Gerufakmmc. ,Ma nell'ultimo 
tronco , che videro, ed era un'Elee, leflcto il nome del FranieTc-. 
leggiadriffimo Eoelb. 'Rapprefentivarincatiio la Poefia'<0 infem- 
biante dì foiritofa Giovanetta con a'piedi varieibrtedi mufica li fru- 
menti; e (otta -quella figura fi vedeva, come pcr.iicherzo, (colpito 
uri Leggio (sj fucui, in ifeambio di libro, era accomodata una Sci- 
mia. Un Satiro pareva, che in effa, come incodice, leggefic; e in 
difpirte, fivedeva la Difcordia, die guardando. Jaierieta deflaSri- 
mia, c la ridicola attenzione del Satiro, pareva, che finafcellaflt^ 
dellerifa ■ Cii diede oc cu fio ne di ridere anche. alle Ninfe , le quali 
grandemente celebrarono Upreaiofa fatica dell'indù Itriofo Arifteo: 
affermando tutte, che cola più bella ai avevano veduta, ne etano 
per vedere. 

P ROSA IL 

Jtcademia fatta dalk Ninfe nelh firjfo 
.Bofibew. 

'Era intanto labrigata ridotta tutu in mezzo al recinto; 
e fermatali alquanto al rezzo intorno alla fontana, che 
gli abitatori di quei. contorni avevano. circondata di 
comodifedili , gii meditava di partirle , e feguitare il 
viaggio, quando la vezzola Dafne, e' mi.faprebbe, 
, dille , la dura cofa aver di quinci a partire,, fc nel log- 
gior- 
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giorno delle Mule(eben talequello amenilììmo luogo può appellarli) 
non rendetti loro qualche tributo, le quali, invi Obi li, Io mi avvilii , 
che s'aggirino intorno a noi ■ Molto furono applaudile le parole di 
Da Ine ; e ognuna non folo s'offerì d'eflerle compagna : maprefcro 
tutte a gareggiare per. prevenirla . Allora Cidippe; e clic forò lo , 
quali lagnandoli, elclartò, che ficcome di nazione .ftraniera, e ili là 
da' monti ',. coslmal. m'acconcio afàvellare colla vaftra lingua inpro- 
fa, nonchemi delle l?»niino di mettere infieme un verl'o? Alcheim- 
mantinente rifpofeNoflide :. in profa ragionerete ; ed lo con buona 
licen/avoflra, edelle noftre Compagne ,. vo darvi argomento con- 
facevoleitlvoArofpirito, ajl'amenitidiqueOo luogo, call'amorofo 
genio della vollra Nazione. Cui. Cidippe i. Io Iòne contentiflimaj, 
ogni volta che fia compatito il mio dfboi talento {. « giacche^ ri pigliò 
Noffide ,- mi pare che tutte afléntilcanD ada g i amoc i fu quitti ledili ; 
e voi ci dimoilreretequaLlia-maggjor tormento , o amare un'ogget- 
toprefente^ che non . corri fpondi ,. o un'affente che corri Iponda-. . 
S'affilerò le Ninfe da un lato , e dall'altro i Pallori , come Alcoltanti, 
iìupcfatti della vivacità dell'ingegno di quelle, edellamaravigliofa. 
prontezza; «Cidippe fenia piìicoslincominciò. 



OGni altra cofamifarebiecao^a in penfitro^rebè d'avere celiali 
infittii a difeorrer avanti una sì bella,ed critdìtaRagimanzajjtiaa- 
do avnto- da Etpino(iy appena il primo latte dellavopa favella^ i mici 
tonectti ceri fatica filami ancata vi/lire delle parole liofile pili comuni , 
c volgari, nonché disusile più falle, idelegtntì, comi alla.no/h-iLj 
attenzione firiebiederebbono:. ita i vojfri comandi i, eie giungono , co- 
rnei raggi del Sili, in ogni luogo , e traggono a fe con dolce ,. t bave-, 
forza idefiderj d'ognuno, bimbi vadano pei vìa da quelli diver fa , han- 
no mimo animo-ancora effertitatalafnn naturai poftaata , e vinta la-, 
mìa timida, renitenza col ferfaaderla. , eie In quefll caft il riflar vinto ■ 
fia maggior gloria, che ìlvineere . 

V argomento dato ahmodìftorfo i diefamìnart , e decidere quale 
fia maggior, tormento , o l'amare un'oggetto prefente, ebe non comjpen- 
da, ovseroiinoajfevte.,cbeecrrifponaa:argoaenttitieraminle, sbeai 
bgnìaitraPaftorellapiìiyCbe a me , converrebbe il trattarlo., noaaven- 
óoioìn mio aiuto, cbelaragitneyallaqualtnonfempreilverocorrìfpon- 
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'.d , quando tante altre, oltre allaragione, avriano ancora fefperim- 
xa. co» la cai guida , farmi , jie più ficuramente pofja trevarfi laj 
•verità, che 01 a fi cerca. Mapernoncenfumarepiìiìì tempo in parale, 
•e digrejfioni inutili, e camìnare per lajlrada più trivi alt efame , 
fcioglimentodelnofiro dubbio, amepare, cbe tutto iljavorodafarfi in 
■quejla irsBrefa , confijia in togliere un certe velo , cbe circonda la già dee-, 
tapropo/izìone , est ■vieta 3 mudo di vederla femplice , e chiara, quale 
i in fejiejfa ,e dicono/cere in fopima,cbe l'anareun'oggettaprefente ,cbe 
moncorrifponda , altro non fiacche un amare, quafifeBzafperaBza : c fa- 
mare un" oggetto afflitte, chi corrifponda,ejfert fiffijfo r cbe ramarc,ben* 
sì con qualche pena; macolri/loro peri fempre pronto della fpiranza;per- 
chequandotuttelenoftredtmofhazìonì dipinfinorifpetto, di filma più 
grandini gtBÌopiùcofiante,nonvaglìonoadijlareunafcintilladiun , an- 
che fcarfogradimentojion cbe di corrìlpOBdenza neW oggetto danoi amato, 
e quando ni col mojìrarcegli tutti fuoco, o tutti pallore sei nifo per la 
f affieno , ■ che ora fpiBgeper ogni vena il fanguc a manififiar il fuo ardo- 
re , ed oralotrattitneper indicargli Hfuoaffanno ; ai con lofcioglìerei, 
ora lutti in furore , ora indolori , ed ora in altri Jlr ai-agame, nos-t 
pojfiamo con tutto ciò aprirci una via , per cui le no/Ire pene giungano , 
{e non a moderare , a rinfacciargli almeno la fua troppa fierezza , obi 
eon vide , cbe allora ìlnofho cuori , cerni Nave abbandonata in gi-ave 
tempefia alfurore-de 1 unti , incolpando ora fi Jlejjo. , ora il dejtino del 

S di\ti^edTv\nd^ 

,rm t ì:U ;h,;c fù.iri;c:!ie't.ty\o- 
;r la per fona amata , e che per 
altro fiamo eerti di ejjère ben corrifpofii , pormi , cbe tutto lo sfogo in 
quefto cafo a noi permeffó cantra la fortuna .fiad'accuf aria più tojio d'un 
maggior godimento, cbe non ne concede, chedìun travagHo,ccn cuìnc 
affligge : perchè manca forfè allora la fperauza di andarci rifiorando 
con le lufingbe del di ieì ritorno , e di farcela vedere ora già in ifirada^j 
edoragiàgìnntaì E poi chi nevieta di fpiegarc alla uoflrafautajìatc ali, 
acciocchì pjunga in un tratto a veu'i-rl-.t , n pjyl.nk, a darle ora un fio- 
te, ora un agnellina , e fare come quegli, che lì itJcimeeteva cantando. 
Ove porge ombra un Pino allo, a d'un colle 
Talor m'arredo ; epur nel primo TalTo 
Dìftgno con lanterne il fuo bel vifo 
edinaltraparte 

!' l'ho più volte ( hor china che nic'l creda) 
Ne l'acqua chiara , e (òpra l'erba verde 
Veduta viva, enei ircncon d'unfaggio. 

Po- 
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Potrebbe taluno oppormi, cbe fe l'Amatile delPoggetta prefenteJ 
fiffì c il martirio dìamefjireorr}Jpaftù,gode almeno il connata di real- 
mente vederlo, ÌI quale nan è conce/fa all' Amante dell'aletta ajfcnle: 
pia a ciò Jìp/iè rijpmd.'. e , ',- ,■ <;■.',-.:■ altrimenti godimento a i bi ama-* 
Con corri fpojto , il sedere l'oggetto amato-, ma òenii [appticio più atro- 
ce , con cai Amore adirato pojj'a pi/aire un panerò Amante \ perche^ 
guai più barbara pi i^i, cì:-j di nciiefe: _, 
ejjliììoiic , ricevendo una [entenzadì morte , quando la chiede di vita, 
jorfj p:> f!::p:itìv(ì AWiii^jntn, ehi sa cmrijpj 1 :; pai db e d'aver 
conseguito Pitterò fuo fiat , [e bene è privo dì vedere l'oggetto amato :.ef- 
fendolo [guardo ti/i j'rs'to j^.ivi-!;f t deli' Amare , ma non la radice, la 
.7.7,1, v.v ;u::.i ne'. ni.Cj , 

/■(./ uni ijjir > ■ìài:r.ìt:i., '. i:',i::ij'ii:it.i . E poi c-ìujìjh'udo tutu Lì foy^i,_j, 
edefienza delP Amore uelF unione de'nojlri cuori, delle nojhe volontà , 
de' Koffri penjierì con la perfonaamata, le quali cofe tutte fono invi [ibi - 
li, chi potrà pìh dire , t'e il vedere fi una parte dell'amare, e chele 
aouvedendo Jcerniji in unì h ceri ma deil'ejfer riamiti! Maffimaméte 
quando tanta potenza è data alla iiùjir.i 'inia^na-icne di ra!j:gurare ciù , 
ebcPèpre[ente, cbe potrebbe dir/i, cbe in lei più , ebette gli ocebi tifi*- 
ih l.-.f.ìfJtà del 'vedere; Onde cantò il Poeta.. 

Ma mentre icner filò 

Pollo al primo penfier la mente vaga, 

E mirar lei , 8c obliar me (tetro, 

Sento Amor s) d'appretto 

Che del iuo proprio crror l'alma s'appaga : 

In tante parti, e sì bella la veggio, 

Che fe l'error durane altro non chieggio . 
Con ciò adunque pormi di avervi abaflanza dichiaratala miuopìmo* 
hi [opra il dubbio propojìamì . Ora tocca a voi di rifilvere, e ftabilire, 
[eh m'abbia decifoìlgiujìo ;e compatirmi, [e per ubbidire vi hofin'ora^ 
1! rozzamente favellato . 

Qulterminò Cidippc iifijo leggiadro raggion amento , ilquaJe, 
ficco me ai tenti dimani ente era (lato da tutti afeokato, cosi da ognu- 
no fu al più alio fegno commendato ; e giudicarono, che egregia- 
menieella avene decifa la propolla quiftionc . Fatto pofcia (ilenzio , 
cantarono le altre a feconda del proprio genio le foglienti Canzoni. 
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Sonetto di Aglaura. 



per qua! ria ferie, e qua! mio, danno 
Cangiale Amor lo fiato ,. in cb'ìo vivea 
Aliar che in pace ì giorni miei irata 
Scarta dal pefi d'ogni, grave affanna . 
Pria tnì femhrò cortefe ; ed or tiranno 
Fa cruda Jlrazio di mia vita rea: 
Ei mofirar, ■volle in me quanto fotta 
Varie credei d'un lufingbìero inganno . 
CWVo fon giunta a tal , eie al aio plagiare , 
luffa, acconfiato; e in mezzo a' miei tomenti 
Chieder non fi ragion del fue rigore . 
Anzi vuol quel crude!, ch'io mi contenti 
Del mal, ebe [offro ; * ai mifero mio core 
M pur rantiea libertà, rammenti.. 

Sonetto di Dafne. 

(^Ruda non gii, non già d'Amor- rotella ,. 
%u«l le pmft,fon'Io: ma fe natura 
Serva mi fe a" Amor, diGhria ancella 
Mi fe mia voglia ancor fil eafia, e pura . 

Caro è C Amor r cara è la Gloria anch'elio; 
E' ti d'ambo tnì ftringe egual la cura, 
Che fora, o ebe CAmor da me fifvtlia , 



Tra la Gloria, e PÀmor divifo il Regno, 
Lei Core, a tei comune anno la via. 
Dar loro egual fi di mia fede il pegno ; 
£ runa man fi della Gloria mia, 
L'altra dell'Amor mio farmi fi/legna.. 1 

Sonetto di Dorinda .. 

C/ledei degli anni fil pia verde Aprile,, 
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Cbe il render vìnto , e prigioniero Amori 
Foffe di faggio , e ben temprato cucrt 
La più illujtre fatica , ( più virili . 

Credei, cbe il eoa dar luogo a timer vile, 
Allorché ferve il marziale ardore, 
Foffe virtù da Grande; e la maggiore 
Prima d'Eroe magnanimo, e gentile . 

Credei: ma fòlle', e non vìd'io, cbe affale 
il timore bensì: ma non dà morfei 
Ed Amor con cbi fugge è imbelle, e fiale 1 

Ab , cbe il pugnare, e il debellar la forte 
E 1 fol d'invitto cuor fregio immortale ; 
£d è imprefa da faggio , opra da fotte, 

Sonetto d'Elettra. 



ÒEfia mai, d'io fivra/li alla mìa morte. 
Ed il mìo nome al cieco obblio fi tolga, 
Sìccbi per opra di benigna forte 
Vi fa cbi alle mìe -rime il ciglio volga , 

Strano parrà , cbi nel vigor mex forte 

Sol de' mìei fpirtì ì primi canti io f dolga : 
Se i ver, che verde età per vìe .più corte 
Sormonti in Pindo , e più bei fior et colga. 

Ma pur de' miei fudorì al debil frutto, 
Ch'ora palejb ; e che Celar dovrei. 
Spenta non fia vofira .pleiade in tutto; 

E dica almen. Off vaghi colli Ajcrei 
L'erto non gìnnfi a fuperar : ma tutto , 
Se bafiarn l'ardir-, Pabbe Cojleì. 



Sonetto di Fidalma. 

S Degna Clorinda 4 i femminili -uffici 
Chinar la defira ; e fitto FEImo accoglie 
1 biondi Crini, e con guerriere v " 
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Così gli alti natali , e i Urti auffici, 
E gli aurei tetti , e le rigali jpoglìe 
Nulla curairdo , Amalafonta coglie 
Da ì fecondi Licei Lauri felici . 

Mente capace d'ogni nobìl cura 
Ha il nofìro fcjjo : or quii pojfentt inganni 
Dall'imprtfc ofonor Palma ne fura} 

So ben, ciò ì fati a noi guerra non fanno ; 
JW i fusi doni contende a noi natura. 
■Sol dei nofìro voler l'uomo è tiranno. 



J\ Lldr che de/le sjtrt il gran- Fattore: 
n-w l:i f.r.utPalma volft, 
Dalia pìh bella Idea la forma Solfe, 
Di cui villa non fu. pria la Migliore. 
Dicelejie beltà, eie mai non muore. 
Ricca la fece; ed in lei fola accolfe 
guanto ad altrui, eba in chiare membra awolfi, 
IJÌÌ (Ceecelfo, c di fiato il fuo valore . 
Indi un'abito, eletto oltre il mortale 
Ufo , di regio fai'gut , e di maniere 
Degno compofe , e non gli diede uguale, 
E quel/a ne Ve/iì ; poi dalle sfere 

Quaggiù volgendo il guardo in opra tale, 
Viae quanto era grandi il fio poteri . 



J I Impido rio , che il liquido elemento 

Muovi per afpre vie di majfo in muffo , 
E fra gli urti ten Vai di faffo in fafj'o , 
l'ria elle ai pian giunga il tuo bel piè d'orge, 

h: te l'inimagia mìa rawoifo ; e fento, 
Che per vie non me» dure ancb'io trapalo; 
Enw men duri incontri ad ogni puffo 



Sonetto di Filotima. 




Sonetto d'Idalba.. 
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M'urtai! dovunque dì penarmi io testa . 

Ma l'urto hr guanto più duro , e fitte 
Fia, ebe m'affronti, pìh fpedito il cuore 
Al fin del rio fentier fia , che fi porte. 

Bove al fia giunta d'ogni affinino fitore , 
Quando olmeti difchrrà mìo nodo morte. 
Teca a fegnar n'andrà calle migliore . 

Sonetto di Leucride. 



JU' Alma, elie fcefe daìPetenic tfere 
A veSir quejla mia mortai terrena 
Spoglia, h, fin fi trova Cajlalia wur, 
Clie la trafe a figuir PAonie fibitre. 

£hi.y;di uvaiizojfi a invefiìgar le vere 
Delle cofi cagioni; e l'ampio feena 
Scorfe del Mondo; e piai di doglia, epena 
Effcr vide ( col Saggio ) anco il piacere. 

Onde, corvè Colomba, alzando il voto. 



dove firmar le piume „ 
■a del natio fuo Poh 



Sen rrede all'Arca di 
E gli ocelli arditi oltre Pumon cojìume 
Aquila dì grandule affiffa filo 
Negli alti raì del Sempiterno Lume. 



Sonetto di Noflìdc. 



O 



_ 'R cBe dee rìfinar mio rozzo canto- 
Tra vaghe Mnfe, e nobili Paftori , 
Palpita il cor nel fin : finto ì roffori ; 
E di gialla vergogna il volto ammanto . 
Poiché baffo è lo fiil ; nè merta il vanto- 
Di fpiegarfi tra Cigni, a cui gli onori 
Si devoti fil de' più pregiati fiori , 
Che mai nafier là preffo Arno , e Manto-. 
Cbofari dunque è A te, Febo, mi volgo, 
Nume gentil , to porgi a quefto petto 
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Pece miglior di quejia, ch'eia /dolgo. 
Tu af/icura il timor: tu dà diletto 

A chi m'afcolla: onde eoa quel del Volga 
A'o n te/tì il conio mio vile, e negletto. 



■Sonetto di Selvaggia, 



-JN guardo obi no* ntgar di tutjmpillt, 
Del bel Cielo d'Amar /Ielle /erene, 
Ai tuo Dali/o, o mìa crudele Ireae, 
A incendere, e a ferir frali , e faville. 
Se di je/ce e* il tuo fin, perete fiintiilt 
JVon /dote , e i colpi di fieli fitjìicet 1 
§ueJPantrì, e quelle felve fin ripiene 
Tua de' fi/pir , che Spargo, a mille a mille 
Ma pur deridi, o mia nemica Amanti 
1 lagrimofi lai d'un petto fido : 
Ch'avrà fimpre Doufi il cor coflonte . 
AW tao pcn/icT di crudeltà /ol nido , 
Ben /o, che per quefl'egra alma /pinate 
■Cbìu/e l'entrata alla pietà Cupido. 

"Sonetto di Silvia. 

\J_Vando mai qualche tregua bo dal dolore, 
Cle ne! mio fino eterno albergo tiene, 
La ragione a gran /orza entro fin viene 



La parte awer/a così ben fojiiene, 
Cbe quella , a cui difendermi appartici. 
Cangia in dolce pleiade il fio rigore. 

Perche con tasto igmnc ei rapprefeula 
A lei la forza, cbe lo regge, e movi, 
E per la quale in vita /, /ojlenta , 

Ch'ella da /e Cufato ftil rimove, 

E drcemì, cb'iù ceda, o fa conlenta 
far paragon della fua aita altrove. 
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Non.vTia parole, che efpri man o> quanto mai gli affanti Palio ri 
godettero del canto delIeleggiadreNinfè, eparticolarmemedi quello 
di Selvaggia, che, giuila il rottame della fua ColoniaForzata, voile 
cantare all'improvvifo, e a rime obbligate; e volentieri loro avreb- 
bero fitto Eco, co' proprj verlì celebrandole, e rendendo loro-i dovuti 
ringraziamenti, felanotte, che gii, caduto il Sole, s'avvicinava,, 
nongiiaveffeconiigliatia prender ricapito per la fera.. 

PROSA III. 

Arrivo; delle Hinfc alla Capanna d Emìrem > r 
Accademia quivi preparai a loro dai? afiori. 



- con oeuzioio noicnetto nnoai vegnentegiorno: maj- 
! pure viole lamaggior parteguidatadaElettra, che con- 
* figliava^ farti capo alla vicinaCapaona d'Emireno, 
i. ove non Ibi o avrebbero avutaaccafiòne di paffarla fe- 
ra, più comodamente ,. e lietamente : ma avrebbero 
potuto' congratularli con quel degniamo Pallore, il quale perii Tuoi 
Angolari meriti poco prima era (lato dal Sommo Sacerdote innalzato 
alla fopran tendenza della pubblica Annona, (a) Prdcro adunque la 
viaverib coli: ma non si tallo fi. furono incamminati , che i Pudori 
incominciarono. tra loro a divifar lamanicra di contraccambiare la_t 
tanta gentilezza-delie genero fé Ninfe, E perche finto voce favellava- 
no , Fidalma, il cui rpirito la fa giugner coll'ingegno ove vuole , 
rivolta loro , gentilmente ridendo , dìlfe ; chemai cotanto bisbiglia- 
tefravoi? Ehchesl, ch'io m'appongo : voi andate in. traccia. della 
maniera da feiorvi dell'obbligo , che ne avete pel divertimento , che 
oggi v'abbiamo datocnlnoilrocanto: non è eg li vero ì Appunto ri I'- 
pofe Uranio; e giacchi avete indovinata. la cagione del nollro bisbi- 
glio, èdovere, the vi fi dia notiziadi ciò , chepenfavamorifolvere: 
cderaeglidinirvipaflarqucfta fera col divertimento del canto nollro. 
Tornaciòbene, allora Fidalma: ma nonpenfategiàd'avereinnofiia 
lòde a cantare, e caricarci d'encomj, e di maraviglie ; perche nè 
io , ni le mie Compagne ci Tentiamo di Marcai zimbello : Cantate-». 
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adunque , che ve ne fàprumo grado : ma i fuggetti del voli ro canto 
vagliamdarvelioui ; cpercheilcontraccambioìiagiufto, vogliamo, 
theunn ili voi primi del canto faccia qualche dilette vot ragionamen- 
to. Ahimè, qui cfdamò Polibo verfo iCumpagni : Io fpirito incom- 
parabil di Fidalma ha diflrutta tuttala noilra macchina; nò altro può 
ora da noi farli , Ce non che ubbidire. Mentre cosi andavano dif- 
correndo, pervennero alladeftiiiaia Capanna ; ed Emireno gradi ol- 
tremifura la loro venuta;e del fuo godimento diede gcncrofililmi con- 
trafiegni. ("affarono con elfolui gli ufizj della congratulazione perla 
carica ottenuta: ma mentre fi fcambiavanoi convenevoli , giunfero 
nello Hello tempo da diverfeparti ilCuflodeAlfeubeo, e.Tirfi : que- 
gli venendo da Elide a congratidarfi anch'elfo Con Emireno , e quelli 
da Roma, -oveperfuoiaffiirie'era qualche tempo trattenuto; e&am- 
bedue forte mete llupirono in vedere il drappello delle N inférma Tir- 
fi riconoscendo tra effe Aglaurafualpofa, non pub efprimerlì con pa- 
rolequanto mai feneallegralfc;ficcome grandemente altresì godè ella, 
VeggeDdohu.ManèTuno,oè l'altra ebbero agio allora di darli Conici, 
za de' cali loro r iniperciocchì la curiofità delle noveliedi Roma , che 
in tutta la brigata fubita mente nacque , obbligò Tirfi a divertire il fuo 
defiderio, e badare a foddisfare le comuni brame. Molto, smollo 
egli dille di quella gran Cittì Reina dell'Uni verlb : ma alla fineidc- 
fiderj fi riftritifero tlltlun un punto ; mentre riaicheduno incominciò 
a domandare de' nollri Pallori, che dimorano per quelle felici Cam- 
pagne; ed egli cosi rifpofe . lo vorrei potervi narrare appienodi tut- 
ti quelli, che io ho veduti; ed efprimervi didimamente il loro valo- 
re, e la giuftizia , cheallormeritoquellauniverfal Madre fi degnadi 
compartìre.Ma ciò nè egli ipefo da poterli foflerire dalla mia infulfi- 
cienza: n e ballerebbero, quando anche il potefii, ipoclii momenti di 
quelto nollro converfare . Laonde v'appagherete , che io femplice- 
mente nenomini alcuni, che preléntemcnic dalla memoria mi vengono 
fuggenti. Vidivi adunque degli Acclamali il raggu arde voi illimo Fe- 
nicio (a) il non mai abba Ganza lodalo Crateo(b) e con Euiemio (cj 
di gentilezza, e di erudizione ripieno, PumaniHimo , e nobililfimo 
Alleno (d) tutti si diletti alle Toltane Mufe, e a' feguacì di quelle 
si favorevoli . Vidivi il gran Teologo Filareie (e) e'1 degniflimo 
Candido (f) intigni non meno per le morali, elibcrali virtù, che 
poffeggono, die per la Porpora, che gli adorna. Vidi poi, non li a 
guari, traforo, e uà ben'ampla lettiera d'altri Porporati Padri , e -. 

di 
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diq uà fi infiniti vai orofi Pei-fon aggi , il gran Sacerdote del Vaticano, 
chein tempo di (ita minor dignità s) frequentemente iJ n olirò Parrà fio 
Eorco di fiianobiliflinnprofcniaoaotava; e Tu appunto allora, che 
dall'altiflimo Trono, onde inMaefià tremendasll'Univerfo di legge, 
chiamo, e al noverodell'Apoftoiico fiioSenalo aterine il uoflro de- 
gnifliino Leodoco (g) e il s) rinomato ira i Fondatori della noftrij 
Adunanza, gcmiliflimo Idalgo (b) Vidilo; e tanto grande , e pof- 
fetrtefu lo fplcndore , che dal Tuo maellofo volto cor le ad illuminar 
lami.-, mente, che t riportato quali fuori di me , difiero, che io fui 
Udito efclamare 

Sparger/i h nati, 

l„ te concorro» mijli i chiarì fregi. 
Che beau diviS i gran Ahnarcbi, e i Jìigì. 
Inefplicabilefu il diletto , che-io ritraili da slmaeftofa veduta, del!» 
quale Fui fettodegno dal dot: illimo Arifoltcne (i) che con tanta Tua 
gloriaappreffolo MbGran Sacerdotele lettere e profèfTa , eproteg- 
ge: ecenamente non avrei avuto in mia vita giorno pi fi lieto, nè farei 
per averlo ; fe danon leggier rammarico non folli fiato allora Top pre- 
fo : imperciocché , non veggendo tra i Padri , nò Froneiìo (k) nè 
Igerio (I) nìSidonio f» ni il miocaro Doralgo (n) feppi , che 
eglino erano flati dall'in eforabil Morte rapiti al Mondo. Vidi oltre_. 
a tutto ciòCaridemo (o) Solando (p) eldante (q) che ricolmi di 
dottrina in fùpremo Tribunale amminiftran quivi gtuflizia con tanta 
lor gloria. Cosi pur vidi Serrano (r) eCratilo (s) i quali In grande 
estimazione fono faliti perla loro dottrina ; ma ficcome addiviene a 
fimili in figo i Uomini , quanto ogni giorno è loro pili favorevole Ia_« 
virtù, altrettanto pruovanopiù contraria lacieca Fortuna. Trovaìvi 
il magnanimo Ibleno (t) eil celebre Alcimedonte (u) ebenfovente 
mi trattenniadolciffimaconverrazione coJl'cruditiffimo FaburnofxJ 
e col faggio Euforo (y) e collo ftudiofo Cleogene (z) Vidi anche 
Faunio (a) si chiaro per la tanta, e varia erudizione, ondeiricol- 
moillùonobilcingeEno : ilqualo vive ben fortunato nelle ricche-. 
_ _____ ______ _ G| ______ 

(.->) ^ . 
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Capanne del defunto Enareto(b) e i Nipoti di lui nelle piiì belle faen- 
ze ammaellra. Evvi tra quelli, udite, o nobiliflime Ninfe, un raggua- 
glio degno più.che d'og» 'altro, di voimedefime: evvi tra quelli una 
Giovanetta, appellata Flaminda (e) il cui minor pregio fono i Tuoi 
chiarirmi natali , e le ricchezze , egli onori, ira t quali & allevata-i , 
la maravigli ola bellezza , il fovramano Ipirito, e una grazia, che_. 
non una , ma ben tutte lcgrazie in una mille , fi pare . Elia nella_i 
tenera età di circa tre luflri nonfolopolfiedele principali lingue: ma 
di qualunque più fumalo, che in effe abbia ferino , ha intera cogni- 
zione ; nò le fonoignote le pidnecelfarie faenze, e particolarmente 
Ja Filolòfia , il cui lìudio , oltra ogni credere , le attalenta .. Ma ciò, 
che fupcra anche la nollra immaginazione, fiè , che talmente Sinfor- 
rnaiadcglralfari del Mondo, che loftcflbrho intera difcorrcrne al 
paride' piitaffennati, e politici Uomini , Daciù, che voinarrate, 
riprelb auora.EIettraJuben eonofeo cotcilamaravigliofa Giovanetta;. 
ep.T i-ero dire pi.it ell.iiiiuiovL-rarii II' prelln'.i pi il raro nursi'iglie 
di Roma. Confermarono le parole d'Elettra ancheEidalma.ed Aglau- 
ra , alle quali Flaminda era parimente molto ben nota ;e tutti colma- 
rono d'éneomj e lei, e ifuoi nobiliflìmi Genitori ,chcsl egregiamente 
intendono all'educazione de'lor figliuoli : ringraziando il gcntiliiii- 
mol irli del ragguaglio dato de' Pallori lontani.c del graziole- raccon- 
todituttequellecolé.chepiii fingolari in Romaaveva vedute,^ bene 
appartenenti alla gloria, eallofplcndorcrlellacomune Adunanza. 

PROSA IV. 

Contenente unT{agÌoHamnto d'Uranio. 
WL*"p&aNtafltoNolMde; nonvolendn perde re il di venirne model 
* *I f--l : > ca "'° l'allori, interruppe ogni difeorfo; e notifican- 
Vj&Sn do ad E mi reno l'obbligo di quelli , e invitando Tirfi, ed 

*SHÌ AlfelibeoafottojiDrviGanch'e(n,coslràvellfj.Orsùdun- 
I." WWjtìy qi ]e • giacchi liete di fpolli a fecondare ilnollro derìde- 
rlo, Uranio, della cui fhmai piena l'Arcadia tutta, fi con- 
tenterà di ragionare : rimettendo lo al fuoorbitno il fuggetto , pur- 
ché in alcun- conto non parli di noi . Rellò Uranio gran demente ma- 
ravigliato, e ringraziando fenzafine, e Noflìde , e lealtre tutte dei 
(ingoiare onore, che gli facevano, forridendo dilTe. E'deftino, 
che in quello giornoio debba fare un difeorfo; imperciocché anch' 
oggi, prima che c'imbauenimo in voi,, Ì miei Compagni,per mitigar 
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la noia del caldo, e del viaggio, avevano a me dato tlpelb di ragia, 
care, dal quale poiilvollro incontro mi liberò. Ora giacchi di bei 
nuovo a quello mi veggio Fotiopofto, fàròa voi lo fteflb ragiona- 
mento, che Far loro avea di vi fato; e adempirò nel tempo /leiTo am- 
bidue gli obblighi. Cosi Uranio nipote ; epoi , tacendo tutti , eavi- 
d amen te attendendo aciò, cheegliavefle Jetto, incomincio. 

Ragionamento d'Uranio . 

IO creda , cbcaiam di voi , e gentili P afiori .Jìritrovaflè nella paffuta 
Ragunanzaal Bofco Parrafio,e non ojfervajfe quei due forefiicri, che 
mi fedetleio alato; poiché il rufiico , e deforme affetto delfinio; ilgra- 
W, e maefiofo Sembiante dell 'altro : e gli abiti inastati, eflranitP 
■ambedue invitavano anebe gli occhi meo curiofi a riguardali . M/lj 
fe voi ave/le, ficcarne io feci , eoa effo loro trattato, affai più ebeu 
la differenza delle perfine, ammirata avrefìe la diverfità de'coflumi, 
Cbiamavaft il primo Seudofilo , ilqualenato, e crefeiuto nelftnceltaj 
Beozia , .varca , che ne' rozzi tratti , e aeirafpre maniere tolta raccol- 
ta jrf li fahatiebezza delPiafelìce fan Patria. Aiete era il nome del 
fecondo, ilqualeavendoavutoilnatalein Atene , e Vedacazione ne' Li- 
cei più faraofì di quel/adotta Città , e di lutlalaGrevia , apprefiavea 
colle dottrine gentilezza, emodefiia, e tutte l'altre virtù , cbedalloj 
vera fapienzamai non vannodifgiante. Fin da' loro primi ragionamen- 
ti, le lodi dell 'uno, edibiaftmì dell 'altro intorno a quanto in quel luogo 
udita aveoao, mi fecero accano (a) 

. Chel'un fpirito amico 

Alnolìro nome, c l'altro era empio , ednro. 
onde vago d'udire d'ambedue le ragioni, offerfitoio, per lanette giàvi- 
cina, nella miaCapannailrieovero, ebe da effi prontamente accettato, 
verfo quella prendemmo il cammino . 

Intuito il viaggio d'altro non fu difeorfo, cbedlnoì, e delie cofe 
tsojlre; ma così confi/ancate per Fmiifcrttezza dclBcoto, il qaalcj 
•voleva ti fola dir tatto, ebenonpotei ia parte alcuna far psgo iimhde- 
fiderio . Ma dapoi , che gli ebbi ri fiorati con quei pochi cibi , che dall' 
angufìia del tempo , e del mio panerò fiato ai fu permiffo apprcjl.ire , 
lì pregai avaterragiaaar con qualche ordine, finzacbc Pano m.iil'allro 
ialerrompe/fe , fìacbe col fìlenzio non dava fegno d'effe? già pervenuto al 
fine del pio ragionamento: proponendo io alti e , cbiciafcin diloromet- 
ttffeunpegno, con patto , che a quejla legge contravvenendo , Pacquì- 
flaffe al compagno . Accettato}! fastamente da Aide , e depo molle dif. 
ti Et f tol- 
ti) Pfnirf. Tm.f.i'JUm. «/. il ' ' 
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jkeltà, anche da Seudofilo, talpartito : e deportati ìxmiamanotpt- 
gni, Seudofilo ,/ema affettare, che fiflabìlijj'e , chi dì loro étveaj 
tjftr primo a ragionare , con volto rabbuffato , e cagnt/eo così diede 

formar a mal dicefale anni , cheetmiaciò acorrer voce per la ne~ 
pra Beozia, ebe alouni Letterati fettrattifi alle noio/e care delle Città, 
l'erano ritirati nelle Campagne d'Arcadia , dote, imitando gli antichi 
fa/lori di effa , aonfolamenle con pafcolareì greggi , e gli armenti , ma 
ancora con cfiercitarji nella Bo/chereccia Poe/ia, in alcuni giorni a ciò 
dejlìnatijìragunavano nel Bofco Porro/io, per/or quivi udirei pa/lor ali 
forcanti . L'amena eovitàdital '/accendavi truffe fubitoi più curio/i ,i 
quali, o perche dalla propria ignoranza rimane/jero ingannali, oper- 
ebe la turiojità loro feufar volef/ero , cominciarono ad innalzar fino alle 
Stelle quei rozzi verjì, edincolti: non vergognandoli d'anteporre allc^, 
foalii armonie delle Cetere lo firepìtofo , e /piacevo! fuom dì pafiorali 
Sampogne. Ottundi /empre più cre/cendo di giorno in giorno la fama de' 
novelli riftoratorì d'Arcadia, arrivò a fegno, che per tutta laùrecio-i 
d'altro non fi favellava , ebe di que/ii moderni Apollini trai/ormali in 
Fa/lori. Abbandonate Panticbe Accademie delle Città, e («AJ, cbt 
fenzaeflremo dolore ridir non pojj'o') abbandonato PiJìeJJb /agro Elicona 
della min Beozia, antico, e vero/oggiorno d'Apollo, e delle Mule, cor' 
ferita maggior parte de' no/hi Poeti ad accrejiere il numero ai quella 
rozzagente, ejelvaggia . Magrazìe a/Cielo, ebe la pefte anhitrjale 
di!i',;,:;'/i;!cr, !.rcr.->';w;f, tti.gU ,:i:ir.i J'j!c:u;: jniljì piàfaggi, tra' qua- 
li fuoljen.pre rejlrìngerfiilvero/apcrc : ond'ìo collere lodevole e/empio 
ccraggio/amente corren 'do centrala calca più fólta dell 'ingannato popolo, 
tjuantopib (entivaingrandirti canti degli Arcadi, tantopìù micon/eT' 
Biava nella mìa opinione , che la /ama , Jiccomein tutte Poltre co/e awe~ 
nìr/aoie, filetti gran lunga maggiore del vero. JVè mi trovo punto in- 
gannato , impercìoctbì , vtvatooggì alla fine ancoralo al Bofio Parrojh 
bovedute le co/e anche minori della inìa/leffa immaginazione- Seiovo- 
Irjp, oAlett, raccontai ti od una ad una tutte P'tmper/ezìonì , tbeviba 
enervate , malogevol cofa farebbe il ritrovarne il /ine : onde mi reftrin- 
l,f,!,;n;;i:te ad 'aitami pochi punti, dalla confida azione de' quaJìpO- 
traiper te ftejfo agevolmente venire iu cognizione degli altri. 

Io primieramente non fi intendere , con qual finezza di giudizio 
qatjìi celebri Letterati abbiano voluto finger/i genti d'Arcadia, ebe* 
perlagrof/ezza, tdiatcmpericde/rariaebberoiìjlupidi , sìrozzi, ti) 
cttuJigP ingegni , che /ciottamente fi credettero più antichi della Luna ; 
tinti, tn.-po , dopo ••trovati cibi migliori , continuarono oftinotamente 
tpafeer/i delle prime ghiande; onde eoa molta ragione i nato quel noti 
prò; 
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proverbio d'appellare Arcadico germoglio chiunque rintuzzalo , e turilo 
abbia ["ingegno. 

Alla dijconvmevolezza della nazione Segue l'altra maggiore dell.' 
tfercìzio; poiché fingendofi ejji Pajlori , e confignentemente dovendo i 
Pajiorali co/lumi imitare, fono/empre cofirettia raggira/i intorno a_i 
•vili , e fordidi /oggetti . Li Lane, il Latte , il Cacio, i Suoi , le Fe- 
tore, le Capre, leMandre , e fimigiiauti co/e, cbi innanzi a' nobili 
uditori nominar non lice , fenza averne prima impetrato il perdono , fon 
gli argomenti più fpejfi dì quejli fublimi ingegni d'Arcadia : che fi tal 
volta le Campagne ifieffe, dove effi fingono di menare apafeere la greg- 
gia, e l'armento , offrono a' loro Canti 

Fior, frond', erb' , ombr', antr', and*, aurcfoivì. 
Ch'monvede efjer tai cofe quanto dilettevoli agli orecchi più oziofi, al-_ 
nettaste inutili alle menti più faggeì 

Ben mojlraao alcuni di conoscere quefle difficoltà: tnavolendofng- 
girle, urtano imprudentemente in altre maggiori: mentre traiaf dando 
te bajfe materie MlaMandra , e le inutili della Villa, alle amorofe fole 
fi appigliano ; equafi ereditato avejfero il lafcivo genio d'Anacreonle, 
pare, ebenoa d'altro fappìan cantare, che di teneri Amorì . Seco/lo- 
ro intendi/fero punto il mefliero della Poefia , fi ricarderebbono pure , 
cb'ellafa ritrovataper lodar gli Dei , eglitroi, non le t'illìdi , r/ej 
Amarillìdi; eperatnmacjharglì1)omutiHellafilo/ofia , non per corrom- 
pere icojìumi con molli fallimenti d'Amore; onde meritamente non foto 
ne' privati ragionamenti , ma ancora nelle pubbliche Accademie da' più 
.riprefi 
jàeor 

le lodi degli Eroi, e Filofofici 
delle per font più dotte : poiché non effendo altro laPoefia , che imita- 
zione, cofloro , cbevogliono effer Fa/lori , non poffono fenza offender le 
leggi della mtdefima Poefia , cantar /oggetti, eoe paffor ali non fieno. 
Perciò eoa molta grazia frnfc Virgilio , che volendo egli folto laper/ona 
di Titiro alPumil fucino dì ùofebereccia Sampogaa cantar l'Armi , e gli 
Eroi, Apollo acerbamente lo Jgridefft, fin con tirargli, comeadimpru- 
dente Fanciullo, Parecchio, dandogli quel belli/fimo avvertimento (b) 
Pafcer bilbgna, o Titiro, al Pallore 
I.a pingue greggia , e cantar verfi umili . 
Per le quali cofe mftimo aver pienamente dimof Irato, ìmpruden- 
tìjpma efftrellata P elezione di quejli letterati, i quali vogliali 'far daj 
Fotti fotta forma diPajkri : fo£gcttandofidafi]leffi aduna inevitabif 
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rectffith dicantarcofie, t> vili, evane, t> contrarie a' buoni cofiumi, o 
improprie, ed inverifimìlì . E poi, perfierbare il co/lume pafiorale alme- 
no titlC apparenza, ccninufitato , efiranìjfimoefempio danno il mmeL* 
a 'Egloga a qnalfivoglia lunga Canzone , di qualunque metro, efipra 



Jei cjduto ancor tu , o Vranio, recitandola vece d'Egloga un'Elegia . 

QuaPiomirlmoneffi , -n cari Pafi 'ori , aìliberi, e mordaci fenti- 
tntrrti iti Scoto, credo, che ciaficun di voi poffa agevolmente imagìnarfc' 
lo ; ma non là, fie polrt mai con Pimaginazìone comprendere qualfojfs 
lamia confittone, quaudovidi, che fc bene ci col filtnzio dava cbìarifi- 
fimo figno d'aver già terminato il fuo ragionamento , contuttceioF Ale- 
nile ancora taceva : onde io argomentava effer t) chiare le ragioni di 
Seudofilo, che ninna rìfipofiaammtteejfiero. Ma lofio [vani il mìo ti- 
more , mentre Pamim Aleh , dopo avere alquanto appettato , per dar 
tempo alP Awerf aria , fie altro gli rimanea da /aggiungere , coiieoalit- 
to , egrave volto ineomhtciò . 

Eindalprinàipiodel tao ragionamento, o Seudofilo, io molto le- 
ne mi fono accorto della ragione del tuo odio coatra inuovi P afieri a* Ar- 
cadia. Alla naturale antipatia, ebevoi altri Beoti avete coatra il no- 
me Arcadico ,bamio atcreficìutonn frefeo , epotintìjfimoflimeloi moder- 
ni Arcadi, perche efifi non fiolamenteban ravvivate co* loro canti Pasti- 
che glorie d'Arcadia, maancora, come tu fieffb dice/li, tirando la Gre- 
cia tutta al Bofco Parrafio , hanno fagliato d'Abitatoti , eforftaacbe 
delle fieffi Mufie il vofiro Elicona . Ónd'io condonando al tuo affetto ver- 
fio la Patria ciò, che fienzarecarne alcuna pruova bai detto in lorbìafi- 
mo, rifponderi folamente a quei capi principali , che tu credi aver già 
provati colle tue apparenti ragioni. 

Se noi riguardarvogUamonétla loro p'imiera orìgine le genti d'Ar- 
cadia, non può veramente negarfi , ch'elleno fiupide, otlufe , e roz- 
ze noufeflera; eebe non menòjjero una vkasìhtofio d'Animali bruti, 
che d'Uomini : ma quai popoli potrai tumofirarmi, ebene' loroprìnci- 
pj tali fiati non pano} Mi additerai forfè i tuoi Beot'hi quali nati, e nu- 
triti in paefe pia incolto , e fitto cielo più grave , e maligno, furono necefi- 
farìamentevia più de gP Arcadi fiupidi, rozzi, edottufiì Seioperfar- 
ticcnojcerquijta verità mi vcltjjt'.-.ikr i'ì-' pni-Lrbj, come bai tu fatto 
contrai foptlì d'Arcadia, tra/afeiandone molti altri, bafierebbejoloil 
ricordarti, che Beatici ingegni fiamo filiti appellare , i pili groffiilani; 
e Beotijjare il favellare fioccamene. Ma ferebe mie feopo è la fola di- 
frja degli Arcadi , e non l'altrui biafimo , n/ìfervìrò fidamente della no- 
tìJfimafovoladellemeradiTebe, ch'i la Città più famofia della tua Beo- 
zia , innalzate col canto d'Anfione ; fiotto il cui velame non altro fa rac- 
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d'info dalli jaggia antichità , fi non che Anfani colla foavità ili fita 
canloridufjcì rozzi popoli della Beozia, i quali fparfi per le felveagui- 
fa di vagabonde , ed inumane fiere viveano , ad onirji ìnfieme , e civil- 
mente vivendo, fabricarfi per la comune dififa , e tìnger di mura lo-i 
CìttàdìTebe . Ora, ficcarne- Beoti, così ancora gli Arcadi (e) colla 

e poi da Arcade 

Pijlituzìonidellavitacivìlc, confederando , che la groffezza dell'aria-, 
nativa , ed il continuo efercizio della colìivazìone de' terreni rendeano 
gli animi loro trippa offrì , ed au/leri , per ritrarlì dalla naturai rigi- 
dezza , ordinaron conpubbUcbe lcg&, che non. filamenti i fanciulli * 
ma ì giovani ancora, fino aSPanm trtntefimo dell'età loro , canta/fero 
inni, e canzoni in lodi digli Dei , edegiiEroi. Ammuffitati poi da Fi- 
lomena,, eda Timoteo nclParte della Mupca , orane' Satrìficj, orane' 
giuochi, ora ne' teatri , cantando fiefiriìlavano , cfptffi volita can- 
tare avìcenda fi provocavano-, tffendo tra loro vergognala cofa riputata 
Fignoranza della Mttfica , e della Poefia . Di maniera fole , ebe altro 
kob erala lorovìta , che un' efercizio continuo di canto ± in eultra tut- 
ti , r p: :i< ìli G>cciajì rendettero tìcéiari , efamofi, cbt aut. molta,, 
ragione furono /limali (il) 

Gli Arcadi foli di cantar periti. 
Non fono flati dunque imprudenti, cometucredi, guefii amatori delle . 
Buone lettere nel prender il nome degli Arcadi, i quali profeffaroit 0 beat 
Parte del Canto, e della Poefia . 

Ni colfingcrfi Paflurifibannoejfipreclafalaflradadì potere leggia- 
dramente, e nobilmente cantare, lo potrei facilmente fino da' fonda- 
menti atterrare tutti gli argomenti , clic tu adduce/li in contrario , con 
rijponderti, cheque/li Letterati non fingono dtij&r nati Paftorì, ma- 
tCeffeie, ficcarne fonò, noti ttclieCittà, e nktriti nelle Accademie: e 
d'ejlirfltitirati perlordilettttraleSelvtaforvita paftorale . Ciàfup- 
poflo, cheta non mi ncgUrdìi , /■;.-; ì.-/:;.^.v.v;-;i ti , non effer punta 
inverifimile, che geni, „ / « nf Lice.pafca- 

«oilgregge, eParmento; ti:e:ì-ii:\'"i f .-.-:-. : .„.r : ^nobilmentediqua- 
lunque foggetto , come i-.'.'r.i .j/.;ì i '.■;.'/< Lia<). Ala per farti toc- 
car con mano quanto fieno :,;j'«ci I. tue , : r,\tinr, ;<., l'apponendo, ch'effi 
natificnotra bofebi , ethefienoveri Pajtori, voglio mofirarti, che— 
non perciò fi toglie loroilpotere altamente, e gentilmente poetare . 

tu già concedefti, ni potevi negar giammai , ejjer lecito a' Paflo- 
r't cantar dì quanto alla loro arte , ed alla campagna appartienfi : ma 

fie- 
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foggiugntfii tjjtr quefie materie vili , ed inutili , e perciò incapaci d'ef- 
fe) nobilmente trattate- La nobiltà detta Poefia , o Seudofilo , noru 
confifieneirattezzade'foggcttì,manctlabonthdeirtmìtazàoue, Cbiun. 
queintroducendoaicunaperfona, quantunque vile ella fiaft , esprimerà 
al naturale ifmì co/lumi: o descrivendo alcuna cofa, quantunque baffo 
tllafiafi, larapprefenttrAalvivo. quafi mettendola innanzi agli occhi', 
quejtifarà mbìlijfimo Poeta , e di gran lunga fupiriore a qualftvoglicu 
altra verfificatore, eie delCeroicbe azioni , e delle divine cofe , edeW. 
ijlejfo Altifjìmo Iddìo a contare imprenda. 

tu concedi inoltre , o Seudofilo , ctfer proprj de" Pallori gli 
amorofc argomenti ; ma credendo , eoe quelli ripugnino alla bontà de' 
enfiami , acerbamente riprendi gli Arcadi, che rifonar ne fanno fre- 
quentemente il lor Bofco. gj>aì liFuopo, che molto ben c'intendiamo : 
fe tuttofimi gli argomenti tolti da' lafrivì, e fenfuali amori , ragione- 
volmente gli bia/imi : egli Arcadi,! quali lantani/fimi ne fono, t'unirai! 
teca volentieri permaggiormenttvìtuptrariì ; mafe tu bìajimii [ogget- 
ti aToni/H amori , onestamente trattati, come i co/fame degli Arcadi , 
tifai fenza alcuna ragione; poiebè queftiaon corrompono, ma ijhuì- 
fienoicojlumi: dìmcjhando gli flrani , e maraviglio/i ejjl Hi J'. ■};;;■;■■■; , 
dacuituttel'altrenolhepafftonìtraggonrorìgine; cfoltevandolasofira 
mente dalla caduca bellezza del corpo all'immortale dell'astuti , e da~j 
quefla alla fuprema , ed infinita dell' Altijfimo Iddio: oiidequtlfovrana 
Poeta, ebecon fomma onefià provò neljuo cuore, e con altrettanta.» 
fpiegòne'fuoì verfi tutti gli effetti pìànobili, cmaravigHofia"Amore, 
fimroduffeadìrdifeftejo (e) 

Ancor (e qutrfo £ quel, the mito avanja) 

Da voiar lòprs ilCiel gli avea dat'ali, 

Per I: cofe mortili, 

C he fon Cesia al h-tror , eh. ben le (lima; 
Che mirando ben filò quante, e quali 



D'una in litri Ambiami 
Potea levarli -CVia camion prima. 
neltimanime fe .V l'otti dildic^Ufi^n^ gli amor ot< fìgge! ti, bi fogne- 
rebbe tbandirtafìit:* dj.ie bau wiiutt Rspahbliebe . nwi fidamente 
la Fajlorale, ma ogn'altra forte di Poejia ; poiché quaì canzonieri, 
quatpoemi tuteli, quali commedie , quali tragedie rapprefentartuve- 
di, che ripiene non fieno d'amorofi accidenti ì Orafciuniunoaltroge- 
ntredì Poefi* fonbìafimevolìgli onefii amori. Cbi farà quel rigido Ca- 
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ione , cadu io pur dinanzi dal deh , eie a' Fa/lori, non già in faro , o 

n.'1-y.hùvì-i ili huspi.Vj rxfcciUtts f,jhiQ!;,.cn:c u.j.ti.:-; ì.i..jj':r , <-_, t /,.')' 
pretenda anche i canti più modejli a" Amore ì 

,\ '; mi ita; e a ;:tpuric>-c , eie per trattare oneflamente le materie 

A!M'i,^j!aì^:-:ij,iri^--v:!h-hii:''i:Uipri.j : J r.i!! j' t ;ith/.tnti,e de' più vagii 
fi S Zettidc/l..ftetMÌcamfiJ,a,;ichj.^ 

ìw ti .ifgridirc lehir/iael sn ijui.ììe ti ■ '.. ,n Foct.i'wjìdj'.-'Ainai- 

tipico 'a: e: puebe per penetrare ì più alti arcani dell 'amorofafiiofofia 
balla Johreffere amante; m/itrs . ».c ben dimojtrail mio divina Fia- 
tone , rifletti Amore , Uguale t ih,.*.*, t-iiofoìo , chiana Fona, af- 
fai meglio , cùei Maepi tutti d'Atene, mdlaléa FUefefie , enetia-, 
Foejìaneinflrtiific. gnejii veraci fettimtiti fan efpcfl, con hrh- 
■ '■ lutorcdcif Ami '-<■■■ 



fzuiverfì, i quali fervirmin infume, carne di confermi 
opinione, ente difollievo dal mio lungo, e forfè atefpiacevol ragma- 

Amore, in quale (cola. 

Da qua! Madre s'apprende 

La tua si lunga , e dubbia arte d'amore? 

Chi n'infegna a fpiegare 

Ciò , che la mente intende, 

Mentre con l'ali tue fovra il Gel vola? 

Non gii la dotta Attiene , 

Nè'l Liceo nel dimoftra: 

Non Febo in Elicona , 

Che si d'Amor ragiona, 

Come colui, ch'impara; 

Freddo ne parla, e poco, 

Non ha voce di foco, 

Non alza i (boi pcnlicri 

A par de' tuoi m i fieri . 

Amor, degno Macllro 

Sol tu fei di te lidio , 

E Col tu fei da te medefmo dprcflb : 

Tu di leggere integra 

H h A' piti 
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A*più rullici ingegni 
Quelle mirabil colè, 
Che. con lettre amorofe 
Scrivi, tli propria man negli occhi altrui .. 
Tu. in bei facondi, detti 
1 Sciogli la lingua de' fedeli tui. 
Amor, leggan pur gl'altri 
le Socratiche carte,. 

Ch'io in due begli occhi, apprenderò 1 , quell'arie.*. 

E perderai! le rime: 

Delle: penne più fagge,. 

Appo le mie felvagge,, 

Che rozza, mano in. rozza; ftorza imprime. . 
Mnt dunque inverijimìlt ,. cbe gFinxamorati PojlsTÌ favellino alta- 
mente S'Amare ; e perciò con non minor leggiadria Pijlejfo Astore nel 
^relego della faddetta. Favela 6oJibereecia avea.Ìntrodotti/. Amore «... 

Spirerò nob il fenfi aroii petti: 

Raddolcirò delle lor lingue il fiiono; 

Perche ovunque io mi lia, io fono Amore. 

Ne'Paltori non mcn, che negli Eroi, 

E la dì Eguaglianza de' (oggetti, 

Come a me piace agguaglio; e quella è pure 

Suprema gloria , e gran miracol mio, 

Render rimili alle pi li dotte Cetre 

Le mitiche Sa mpogne. 
A'on Venti ferì', a Studilo , che dalPeffett ioricorfi a i miracoli 
d'Amore, per render verittmilìug Po/lori ìFìMoficifeatiiaenti, Cim- 
magiaajp , cb'io ti conceda in altre materie effèr'ialoro ìnverìfimilt ogni 
delirino ; e che perciò , oltre agli amorofi, di grandi , e nobili Jiggetti 
tantar non pedano, fcnzaajfjttofpogtiarfidc' pajtorali cojtnmì ; impef 
ciocche iojìimo , eh'effi di tutte le cofe Jtojfano verifimilmeote cantare . 

•latte le prime genti furouo ncceffariamente , ePa/iori, a Agri- 
ultori, o Cacciatori, ^aejii ultimi , ej'crcilvidojì- contìnuamente nel 
mote, efpejft volte anche uelcorfo, le fuggitive fiere ftgtuxdo , non 
finomolto atti al e.™;:., di cui ì Pj%ri , e %<ì Agricoltori nttntaimente 
fin vaghi . Marion può gegarfi , ebei P 'ajiori nun abbiano priaadegti 
Aricollori cantato (b) SI perche quegli bai maggiore oào , ebequejli 
non hanno ; come anche pente prima itegli Agricoltori faronoi E ajiori . 
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£$tiefti dunque apprejfo il km gregge vzàofi fedendo , e dalla nattraflef- 
fajproaati , 0 ammaeflrati dal mormorar dell'acque , dal pillar delle,, 

fronde ,e dal garrir aigli ticciììt, ìnca/dnciarctui ,i firmare ì 'primi canti, 
i quali rumba dubbiti , che nella bri, origine non eobero , uè aver peren- 
no altri foggettì , ebe quelli /ipj ri/}.::.- loro o dal pajloraU ejercizìo, o 
dulie coje della villa , t dalie progne pat/iott: : ei}'.'i.h ignite in quell'età 
fortunata -le guerre, ebe apei fero poi nobili il , ma infelici Teatrini 
valore degli firoi : onde t-Onvìen conferire , tir la Foejt.ipaJ/orale tri-ef- 
fe, pectine ebbero tutte le cu/e , de-ndijpmi i fmì principj . Ala dopo 
qualche tempo ftil/evat i/i i Fajhri (y) itila contemplazione d'ogni fien- 
ai , ni perciò -i'antico loro ejacieto a'àbtiudinaudo , tutte le dottrine , 
e le viltà piti nubili tm ij/i mar.:'. : ■■(■:./. mente feritene ; imperciocché 
non joio tra' Pajk ri furono annerati aet;ì//,mt Fthftfi , nebiiifpmi 
fotti , e valor op§mi fi-inopi ; n Farce Caporale fu reputata quap 
un preludio del Regno; poche, ficcarne i bellìcofi ingegni ji ejércìrava- 
nopTÌina uella caccia , che nellii guerra , colli Ri defittati alreggimen- 
todegti Voinini Ji Iptii t/.i t.t.f.at; fi ìk,: nel nttuifucto governo degli Ar- 
menti. Echi non fa , the fin -ine F afori Luì-.m'ioni amato dalla Lutai, 
llafni Figliolo di ihet curio , Sileno Maejlro dì Bacco , Pan Lia d'Ar- 
cadia , ed Apollo .fi, Po l'io <,V /■'(.;'/.' Chi non fa, che furono pari- 
mente Faflori Ciro Re de' Pcrfi, Gige Re de' Lìdi , Romolo, e Remo 
fondatori della gran Roma , tipa- tacu terrori dilla rnedefima ì Ma.cìò 
che è degno di maggn-r mar. re igiia , ibi non fa, che guidarono la greg- 
gia Àbramo, ìfitee,,e Giacobbe ò antifinii Faina; ibi del Popolo Ebreo ; 
il divino Icgitlalei Mote, e lia-.ìàd,. erari Re infere, e gran Poeta ? 
Se dunque nobili ff mi f.t (,■;■:.■ gli .m'ieiii F aferi .e umili di ejfi, ponimi 
Princìpi, efovraui Poeti , ehi ardii i: negare , che i F ultori non poffa- 
lioverifnniìuietitc cantate ahi jt.jr.et ti di vr.reì fi ut, inlenti , e di nobili 
parole abbelliti! Entaffimantentei Fatturi d'Aictàia , de' quali ca/u 
verità, noumeno, che con leggiadrìa, fu detta (il) 
E benché qui riafeuno 



Habito, e nome paflorale avefie 
Non fu nero ciafeuno 




,\. ;:i [fniitr, ne tu coitumi rozzi 
Pero ch'altri (a vago 
Di ffiiar tra le Stelle, egli elemcr. 
Di natura, e del Citi gli ulti fegr 



La maggior parie amica 
Fu delle Dcre Mulo. 
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^uefttiveriti , o Seudofìlo , fu moltoben conofciuta dd^mlglìor! Po£ 
ti , i quali nelle lare PajloraH Pùcjìc, ora fatto i velami dell'allegorie , ori» 
(velatamente , di qualunque materia bau felicemente cantato. Così 
■Ipriti, fui Idilljcantà le glorie de 'Tolomeì Zie a* 'Egitto, cdiTe- 
rone/iedi Cicilia, le nozze d'Eletta, le battaglie tra Polluce, ed 
mimico, etraCaftere, e Linceo, eianafiita, e l'educazione d'Erco- 
le , eparte deUifttcimbrtft* CtàVergUiofe celebrare di' fuoi Pallori 
la nafcieadelfigliuok detConfolo Poìlìone , la Deificazione di Dafni , i 
frinciùj delle co/e , Perdine degli elementi , la grandezza della Matura; 
tdinjomma tutta la Jìlofo/ia. Camminando poi dietro Porrne di cosi te* 
cetfi Maefiri, gP Italiani Poeti fopraqualjinoglia foggetto ancor'ejfi le^ 
J':,:JÌl- Pifioraii cmptfi/ù , >■,:;,[., cfetn.iiniuejiti file filile , i:i C;./ni,.- : - 
die, edin Tragedie; e jotto nome d'Egloga , ebe non vuol dìr'altro, 
tbecofaj celta, ì ragionamenti nati foto di pa/foraBeefe, ma dìqualua- 

on, ; .i ),;,jffiv,! ci, uprefin. Z^tiuJi .'lupaie .iti u-aiie d'Egea a' fmi 
Poemetti d e IP Amor Lrocijijjé, edeWVmana l'ita; enonmanta eli af- 
fa ma (e) aver veduti ferini tPantkbiJftma mano i Sermoni d'Orazio, 
con titolo d'Egloghe , in vece di Satire; e Pijlejfo Teocrito di varj metri 
ÌJuoi Idillj compofe , e:tiltr t >jtt)i»ivài vei -fi elegiaci : col quaPefempio 
hapotutofenzabiafimo il mji.'j -Uranio intitolare Egloga un'Elegìa . 

É&iilJ'aggio A:.-ukjc town:'; ìi fati ragionamento, contro iìcui 
iegià ruberà apparecchiato a fentire molte cofe , perche quantunque il 
ISeoto per non perdere il pegno non aveffe mai detta una [ola parola : non- 
dimeno, quajiad ogni periodo con atti impazienti , e fcompojii del ca- 
po , e delle matti , a'.'ea dati evidenti jfmiì fegnì di non approvare in parte 
alcuna le fue ragioni: majtnalmenteviiito, non tanto dal fauno, quan- 
to dalla Jlaecbezza del corpo per li jpejfi, e feonci movimenti , e molto 
più dalP agitazione della matte per risolilo Jilcazio, prima che Aletta 
pronunziale P ultime parole , l'era , come a Dio piacque , addormentato-. 

PROSA V. 

Contenente una Cannone di Po/ih . 

ja^tvi LRaijiiijiairiL-ìtotrUrania ,clie qui ebbe fine, incontri' 
T^VÌ fft^ la u ' lil ' fiidn'iiìwione delle Ninfe, elTendo partilo lo- 
vìfl li*S l^™llr* Arcadi» foflèrim»l«nn>lto«r«gwiii«- 

F>-» tedittlinliil!egaglÌarder»gionidell'Awiu«Ìe) c mollo 
fe^£^S^§ fi maravigliarono della tracotanza del Beoto. Forniti 
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ni , [e quali tanta gloria accrefeono allo Itile dcll'incomparabil Cigno 
di Sorga: tra le quali, lìccome ella dine , che aveva udito molto cele- 
bratTeneuna fopraii Silenzio, cosi egli , tifandola confitela fila gen- 
tilezza , immantinente prefequella medefiina a redure . 



JT Aite del mata oblìo , 

E iella notti ofiara 

Figlio mai femprt taciturno, e cheto i 

Aitiamo fegrcto 

A te fidar vogPìo; 

Ma pria, Silenzio, fedeltà mì giura. ■ 
dura, cbe hi tm momento 
Fia , cbe disperga ti vento 
Quelle mie noci , ne vejligh rejli 
Dflor , di me «ella tua mente imprejfoi 
Cbe porla forfè la pietà di qaefti 
Miei carmi afflitti, e mefiì 
Romper fittizio anche al Silenzio ijlijfo ; 
Fortuna, e Gehjia, 

E Invidia una ben forte 

Triplice lega incontro a me formnro-i 

Ond"io già illajhe , e chiaro 

Per la [ventura mia 

Iman fi voti alla fpietara fòrte, 

Cbe Jeppe in altri fempre 

Variar co/lami , e tempre , 

la me non mai. Renda, o ritolga il lumtt 

Febo , e dovunque i mi rivolga , a vada, 

0 fegga, o Itìa, delle fventure il fiume, 
ComVpur fio coflume, 

Per Palveo del mio petto a fe fa firada : 
Par fojfe injidia , o amore 
Vi me pietate un giorno 
L'empio moflrò. Ma quella rea-, ma quella* 
Cbe gelafia t'appella, 
E nafee di timore, 

E di timor fi pafee , e fempre à intorno 

1 van fofpetti, e ogn\mbr». 
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Jiil fi fi incóntro così aìpeflra, e dura , 
Che romper vidi ogni .mìa jpeme in portai 
Jiuppi mia fpeme , ì veri .ma fu ventura 
$ad, che jembrò fiiagara. 
Alino erto, fi così non foffi io .merlo. 
Dunque JiWutii dorato 
Ali godo, .e Iti ringrazio, 
E quella cruda,, ebe dell'odio, e figlia, 
E i,kf, [mi,C: 
Ch'ambo la sferza, ed anno 
Entrambe il gielo , e ftro entrambe Jlrazio 

(Il dirò pur) .la fera 

Invidia, forfè in perigliofa, altezza 

Coderian per mio mal quefl'eeebi miei 

Luce , che abbaglia più , ,cbi pili .Papprezza . 

lo di ferva grandezza 

E di fafio fervìl fervo farei . 
Se'lver la fama dijfe, 

■Con due colonne poli 

£rcole al mar confine ; f con il fola 

Servir , ch'i pena , e duolo , 

Natura i tcrmin faffe 

Alia mi/cria decumane jvfi. 

Onde fi affanni merca 

Cbì onor, fervendo, verta, 

Vanne pur lungi , -o faddita potenza; 

E tu , mia dolce liberti , qui meco 

Rimmanti. Più art caro in tua prefivza 

Morir, ebe il viver fiuza: 

Pili ebe rider con quella , il pianger ttco . 
Vfo afifir, non aggio 

Pi;< Ihjfk .1 i e fida 

Forfè è ia forte; Nifi* fi altro Ut quc/Ia 

Vita mortai ini rejla , 

Che un niìfiro firvaggio. 

Ab, fi impetrar- pofi'ìo mercede, ograzia, 

Grazia non mai veruna 

ÌTtfpenfi a me fortuna . 

Troppo timo i fuoi doni: ufi, e ritenti 

Vii odj, e gii fdegni, e quatto à d'empio, einfido 



LIBRO SESTO. 

Ma cbe farà! Se mi vuol far- dolente ,. 
Tolgami quefla mente 
E quelli lenii, a eb'k di lei mi rido. . 
Tati, Jitenzio, taci; , : i ■ 

E re/pira sì pia», eie non trajphi ^ ^ 



PR.OS A. .VI. 

Anacreontiche dì varj Paftori . 



I* Anto piacque la bel liflìma.Cunione di Polibo,cbeIeNin- 
H fe (co fa vera mentente incredibile) qnafi invaghite del 
laciturnoargÉrnento diefla, fi rmuièro efistichefen- 
la profferir parola ; e piene d'ammirai: ione Tene Jlet» 
a tero lungotrLttodi tempo-. Leonide alla fine fnla_. 
prima , chcràmpeffe il /ìlcnzioi. a dopo avere il gran 
PoliboancfiepcrleCompagric commendato, e ringraziato, riguar- 
dando il giudizi oli Aimo Arpa]» , cosi favellò _ Tra le. maniere della: 
Tolbana Poefia tolte agli lìranjeri, la più vaga,, e peravventura an- 
che la pi ù gradita,» è quel la.coll aguale imitiamole leggiadriflime Odi 
del Greco Anacreon te . Ora rapendo io, quanto di effa voi vi diletta- 
te, vorrei, che ci fa ce (le feri ti re una delle voftrc beli ÌITliiii; Canio Dette- 
li perche, ibggi un le Selvaggia, quelli componimenti fi te ffono. in mil- 
le guife, però pcrrnaggiormente goderne, io pregherò Ariltile vo- 
firoligliuolo arecitarne poiun'altrodidiverfateffitura. CuiArifìile : 
eccefio- di favore è quello, che voi mifàte ; e Tubilo, che fifaràsbv- 
gatomìo Padre, amifuradel comandofaretefervita. Intatuo Ar pa- 
lio era flato peHindoa ciò, cheai'effe doluto retitarejc allafincu , 
dopo aver ringraziatala gentiliifinia Leucride , produrle il fcgUCQtC ■ 
Sdierzo Anacreontico.. 



V 



Canzonetta d'Arpalio . 



hktta palli delta, 
i^et tra i fior tua bruna efliiHi 
O ne' prati , a fu pe' calli , 
Come piate, e carne alletta 

gtufr 
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Se fui tao fiorito fido, 
Ow jplendt alba d'Aprili, 
1 i ri/lori aura gentile. 
Latti il rio, nutrifea il Gtbl 
Siami nunzio- di mercè. 

Tupìllette, che- bramite 
Jiijplendete i» faccia a lei , 
CÉe per fato degli Dei 
Sempre avvento in me fatile; 
SI bel fior Vincete affS. 



Canzonetta di Ariftilc' 



B 



_ Ellìffma Guerriera; 
i uaqne la folla febìera 
Vi voftra mvitta gente 
JVoa è forte, e poffente i 
Sotto il gran iMKe Amore; 

Che [piegate bandiera 
Di nuova guerra , e fiera 
Welia -vermiglia nejla 
Di feta, e d'or contefiaì 
Ab ebe tante '^a?bc~'~£ 
Tanti grazie, e bellezze, 
E tante al Mondo rare 
Virtudì eccelfe, e chiare. 
Onde splendete altera. 



fra mille fogge, e belle, 
giuri! Scie infra le Stelle, 
Sotto il gran Duce Amore , 
M'anno efpuguato il core'. 
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A cbe fpìtgar bandiera 
Di «nona guerra, e fiera 
Nella vermiglia vefia 
Di fela, e d'or comtjla, 
Se i/iato è quejlo -cere 
Dal vo/lro allo valere,' 



Furono egualmente applaudile le Canzonette de'tlue chiari Pa- 
llori ; le quali mentre fi celebravano , FidalmaverfoTirficoslparfb . 
Inoflri Tucani nonfolamente anno imitato la maniera d'Anacreonte 
nella propria forma, contrapponendo alla Greca Oda la Tofcanaj 
Canzonetta: ma con non minor vaghezza l'anno trafporiata ne'So- 
nettì , dando loro con ciò un carattere, -che quantunque ila diverto 
ria quello infognatoci dal mirabil Petrarca ; non dimeno (iccome riefee 
graiiofillimo, e vezzofiflìmo, così tra gli ottimi anch'elfo s'annovera. 
Ora voi, oTirfi, che in quello genere di componimenti Poetici } lie- 
te maeflro , de fiderò, che con alcuno di elfi onoriate la noflra conver- 
fazione. Il fuggetto dadi vollro genio : ma ricordatevi del leverò 
divieto. Oltre modo giurili jota, fu riputata la domanda di Fidalma; 
e il gcntiliilimoTirfi, mefToli in politura d'accrcfccr grazia col moto, 
nonpurdegli occhi, edellarnano, ma della pedona tutta, alla gra- 
zia del componimento , cosi cantò. 

Sonetto Anacreontico diTirfi. 

U N cijltlln dì paglie un dì tifica 
Tirfi cantando appi? d'un verdi aliare. 
Deatro vi chiufe un bachi ' f' 
Vanne in dono a celti, per cai mi mora. 
Piacque Potrà ad Amor. Uentro al lavora 
Vezzi alla Madri tolti ancb'ei cbiudca; 
E in un le pantt di quii dardi d'oro , 
Che fcelti fai per le bell'alme avea. 
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5edilettairegliarcoItant! il leggiadriflìmo Sonetto di Tìrlì, ac- 
compagnalo nella recita dall'ineiplicabili grazia di lui, lafcio anzi al- 
trui con fiderà rio, che io mi ripromettadi pienamente riferirlo. Di- 
rò bene , che Fidalma non capiva in fé per l'allegrezza, veggendo 
tanto nobilmente elèguito il fuo comando; 0. molto ringraziò il corte- 
feFallore ,, che l'aveva. fervila .. 

PROSA VII. 

Che cenitene i Sonetti diSìralgoy edl/a. 

2Aceflate le feflevoli grida, Aglaura fi cenno al valorofo 
\ Siralgo, chele (lava dirimpetto,, egli diffe: ficcome 
i teneri amori d'Anacreonre mi riducono a memoria 
igrollblani, e llravagantl del Ciclopc Poliremo, cosi 
ritnituionedi quelli fatta da Tiri*, mi fa fov venire-, 
dell'egregia imitazione, che voi nella ilelTa.ijieziedi 
componimenti fate di quelli , allorché per prender follie vo dalla gra- 
veapplicaziene Poetica, vilbllazzate colle Muli, che vi fono tanta 
benigne; e però vorrei , che vi compiacellc di Gircene lenti re un fag- 
gio , che alle mie Compagne arriverà peravven tura tanto nuovo, e 
gullofo , che me n'avranno a ringraziare . Appena ebbe Aglaura-. 
profferì te quelle parole, cheDafhe, e Dorinda, le quali avevano lo 
fieno pcn fiero , non lènza fegni di gentil rammarico, fi dichiararono 
che, q uantunque Agi aura. I e avelTe prevenute nella, domanda fatta a_. 
Siralgo , nondimeno non intendevano di ritirarli dal loro proponi- 
mento; e però pregarono il concie Pallore a volerli compiacere di 
recitare, non uno, ma tre Sonetti, per (addi ila re anche ad effe. 
Stupì Siralgo de 11 'in a fpettata iflanzadelle Ninfe ; ercllando oltre mi- 
fura confidò inconfidcrare, che il pcnfierodellc fuecofe poteffe ca- 
derenel medefimo tempo in più d! una mente, fiiccinlc cor te fernette 
afervirle. 



Sonetti Polifemefchi di Siralgo .. 

Ti Empo già fa ch'io ralkgrat fitta 
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Al faon di rtift - tcima Melodìa. 

Dove fe' ito, o buon tempo di prlal 
Meco il mia gregge or fi quercia , ■ 
E ìnfegeo ad ulular lìdi, e monti 
U antica, e difperata arfiura mìa. 

?anto può Galatea , per cai m'accorgo , 
Cbe mano Fiumi all'umido elemento 
Delle lagrime mìe tributo porga. 

Sguefie parole un dì fpargefii al vento, 
O Poliftmo ; e lui ceruleo gorgo 
Jiìfier gli Dei Marini al tuo lamenta. 

fai tranquillo Mire 
'« l'attr ■ 



l'aura increfpa Panda, 
Sparfa la chioma al vento umida , * Km 
Sorger fuol Galatea dall'acque chiare. 
Appaia un dì Porrne leggiadre , e care 
Portò fui lido , ove la fpuma inonda , 
Carco l'irfuto cria d'ornili fronda. 
Tra folte gregge Polìfemo appare. 
Mille Agnelletti in quefia falda pafea , 
Ed ha cento Vitelle ancor di latte 
Di là da! monte , ove P armento magge . 
"lutto ti dono ; e in povertà non eafio , 
Ninfa gentil , fi le tue labbra intatte . . . 
Volta più dir ma Galatea fiat fugge , 



Q. 



nappo , o Galatea , cb'appcfò al colla 
Pejta , quando le biade io falcio , 



Porto Pejta , quando le biade io falcio 
Sculto è d'intorno da man Greca ; ed trono 
Iella ai un Pauso , cbe fcblantammi un falcia ■ 
Di qua dorme Sileno ebbro , e fatol/o , 
Avvolto al crln dì torta vite un tralcio; 
Dì là fianno le Mujé, ed evvi Apollo : 
Evvi il Cavai, cbe diede acqua cai calcio. 
Donar Io 'voglia a Folce graziófo 
Dal capei riccio , e di color di tufi , 
Più di te, fie non bella, aìmen pietofa. 
Così gracchiò quel Gigante» Tartufo 

li i 
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Diedero tolti in i(lrabocchevolirifa,iiàenào lacapricciofachiu- 
fa del canto di Sìralgo, che lodarono fenza line, come cola , nella., 
iiiaftravaganaa, d ile itoli Sima ; erenderono, e a lui , e alleNinfe, 
che n'erano Hate cagione, eopiofe grazie . Indi, durando tuttavia 
Jerifa, diflero a quelle, che non avevano fatte le loro iftanze : oraj 
che chiederete voi, che coli* novità, ccollabizzarriacipoffa appor- 
tare quello (lefTo diletto , che ci anno apportato i componimenti fin 
ora accoltati? Al cheElcttra prontamente rifpofe : ciò, eheabhiano 
a chieder l'altre , ionolfo: (bbene, che inquanto a me, anch'io ho 
pronta domandatale , che non men vaga , e nuova delle precedenti 
fpero, chefia per riunire ; e ciò detto: a voi fta , fogghinfe verfo 
Ila.di faltencre il mio impegno. Cuiquegli tutto Imarrito in voltorahi- 
oièdi(re,iomitruovosl debolmente armato di talento, e slsfbrnitodi 
cole nuove, che io non faprei qualpoefis vi polelsi recare, che per la 
fua vaghezza, e novità meritane d 'efiere udita dopo te recitale (ino- 
ra. Maella: a ciònon dovete penfar voi: a me balla, chevi offe- 
riate pronto a favorirmi . Ed Ila : ah , degnillima Elettra , che dite 
mai ! Voi ben fapcie l'unii I fervila , che vi profeffb; e però mi of- 
fendete ogni volta , che dubiiate della, mia ubbidienza nell'cfcguire i 
vndricomandi; e giacché mi riputate abilea fo (tenere il voftro impe- 
gno , comandate pur francamente ; che la dolce zzi del comando da- 
ràquella Ibrza al mio debole ingegno, che per fe (lefionon ha . Allo- 
raElettra. Pifi volte avete voi comunicata meco una fpeziodi fcher- 
lìPalìorali in forma di Sonetti fabbricati di piccoli veri} : iquali.fic- 
come tempre leggiadriflimi mi fono paniti, cosi voglio credere, che_." 
talifieno per ri ulti re al delicato guilo di queilagentil conversione: 
laonde lia voftro pelo di fecondare con ellì il'mio defiderio , cilfug- 
getio fiala vollra amata Velina. Gradì Ila oltre mifura l'ihafpettata 
richiefta ; ein fembiante tuttodì modeftaletUia, e di lieto roITore-j 
ridondante, cosi cantò. 



Sonetto.- Pa florale d'Ila. 




Via JVìiifi , prr cui mre : 



"Sì 
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SI tfamr quefFaima accendi ! 
CrsfpQ ha il cria, che fembra d'oro;. » 

Èi caador dal gìglio prende; 

JHofira U Cini Begli ocelli , e in hra 

Del CieP aito il bel fitttwdt. 
JVon ,'evBtdt del mh foco : 

Ma fe forfè F'wdovina, 

A pietà ma, da più loca. . 
lucie allor guardar Vetta,. 

Cbc fi turba ', e a poco a peto 1 . : ., , 

/ bti lumi a terra lattina- . .' . i 

Ben-s'appofe Elettra : imperciocché i l' componi menfoiF Ila .non 
meri, chegli altri, lìce la fua comparfa ; eciafeuno ammirò ineflb, 
non Polo la grazia , e la vaghezza, ma la felicita, colla qnalle in si 
angufti , ed obbligati termini era Rata maneggiata l'orazione . , 



PROSA VITI. 



In cui è cbiufauna Cannona diftefa ci Alfefibea. 

Uelto Felice efito ebbe la richieda di Elettra . Ma Sil- 
via , cui per la mano toccava di comandare , quan- 
tunque ben. conofcelie l'anguilla , nella quale lì ritro- 
vava, nondimeno lenza punto sbigottirli, cosi ad AI- 
FeGbeo, che tettava in faccia, a favellare iucominciò. 
Ed a voi qual componimento dovrò io chiedere, o Al' 
fèfibeo, fendofi gii afcoltati i pili nobili, e bizzarri metri Totani? 
Cui Alfélibeo : dovreftedì ciò ringraziar la Torte i doppoichù non., 
chiedendomi nulla , ambedue noi faremmo efemi dal roflbre , e tut- 
tala conversione daltanoia, che potrebbero apportar te mie cian- 
ce. Nòno, rifpoft Silvia , la voftra modertia non v'ha certamente a 
feiorre dell'obbligo per mio poco fpirito. Se mancano i metri , che 
oggifono in ufo, non riuniranno men grati , per la loro rinnovel- 
lazione , quelli , che ora dil'ufati , ftà gli antichi già furono in pre- 
gio . Sitcome voi avete di elfi piena notizia , avendone lungamente 
favellato nella vollra ldoriadellaVolgar Poefia, cosi nonpuòcllè- 
re, che qualche volta non v'abbia (pinto la cuciolità a comporre u 
quella maniera : anzi ora mifovviene d'aver veduto tra le votlre pub- 
bli- 
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blicate Rime cfetìine, eballate: componimenti appunto di quello 
cenere. Oh, chevolcte voi, dine, ciò udcndo.Alfcfibeo, (armai, 
SsiMa, di umili rancidumi? Io.oolnicgo, ne ho comporto alcuno, 
e l'ho mandato colle mieKime: ma egli e affai differente il no vergar- 
lo per entro ungroflb Canzoniero , ove nefono d'ogni razza , e l'a- 
fcoltarlocrapochefceltilnmePoeue. Tornaluttobene, allorarcpli- 
còSiivia: mailvoftro giudizio faprà ben trovar modo d'udir con^ 
"iAlfefibeo: v'intendo, conchiufciv" 



onore da quello impaccio . 



volete cheallamanieraantica io accompagni ilguftomoderno. Or» 
giacche tanto confidate nella debolezza del mio talento, voglio fere 
anche di più, trattando con un metro antico, un de ' più nuovi , e_. 
leggiadri generi di Poefia, che i moderni nollri Poeti abbiano ritro^ 
vati, qual'èilPefcatorio, cheaglianlichi fu affatto ignoto . 



Canzone diftefa d'Alfefibeo. 



jElle Ninfe del Mar, inaile al lido: 
Velia mia Pefcaerice 
Tutte vi sfida il bel leggiadro volto . 
V enite cinte par delle più fine 
Armi dettarle , a diventar pia belle , 
E Venga del piacer la Jtejfa ancora 
Dea , ebe del Mare S figlia. 
Copi , ebe per lo Regno dì Cupido 
Sen va nuova Fenice , 
la cai d'ogni bellezza è il fiore accolto , 
tanto l'avanza oltre il mortai confini, 
Che gìagne col -valor fopra le Stelle, 
E eolafsà tutta di fe innamora 
V alta Immortal famiglia. ■' ■ 
Ne"fuoi begli ocebi , come in proprio nido 
Sran le grazie , e felice 
Renion chiunque a contemplarli i volto, 
lìue fceltc porpotelte olir amanite 
Tmgoxo il gentil labbro; e fon tur quelle, 
Onde gli prati f™'^*^ ' e cohra 
La chioma, aureo d'Àmor lacciuolo infido , 
Al cria di Berenice 

Converfi in Incid'afir* , /' fregio ba Ulto i 
yivo corallo delFEoe Marine 
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De' candidi , e vermigli , che divelle 
Fer pia monile in fui mattin VAxrora % : - 
La guancia raffomip,lia. 
Ma. guai mai prò, fi delPaccefo ,. e fida 
Mio con egro , infelice , 
in lagrìmojo umor tutta difiiolto. 

Ella fi ride; e voglit afpre, e ferine . _ ,- - . ; 

la fin racchiude* e di pietà rtéelle ! .._ • ■ 

Deb , luci ingrate, cui il C-Alma onora* . '. 

Cbi mai tal. ni configliaì 
A me novello JVotatot d'Ando. . . . 

Di pene in mar guai lice . 

Sperar* aita tra folt'ambr» involto ,. 
■ Se'l vojìro lume al defiato fine 

Non m'apre il varai, in mezzo alle procelle,. , 

E alla, crod'enda , che per vento ognora 

Fià freme, e fi fiompigliaì 
Vdìte il me/lo , disperato grido , 

V oi del mio mal radice , 

Fria, che dal flutto altier refti fipolto: 

Vdite, adite, o luci alme, e divine; 

E. volgetevi ornai men'empie , e felle . 

Faccia un vojìro baleno, anzi ch'io mora,. ' - ' ' 

La bruna aria vermiglia. 
Fregio acquila bellezza , ove talora. 

Fletà la riconfiglia.. 

Non difpiacque la Poefia d'Alfcfibeo , nella quale , oltre alla fe- 
licità dicondurleftcfle-rime finoalfine.conlìileraronola difficultìd* 
ingentilire un metro Canto grave , c leverò , e di renderlo armoniofo 
in si grandiilaniadi rime . Ma perciocché alla maggior parte delle-» 
Ninfe egli era giunto nuovo, perimechiererQla notizia almedelimo 
Alfcfibco, il quale cosi dille loro.. Il Componimento damerecitato 
fi chiama. Canzone diflefo; ed e egli di maniera antichiUima, conio 
quello, cheli truova ufato da' più-vecchi Poeti Provenzali :. ma nella 
l'oltana , ove dalla Provenza pi&b ,non.fallgii.m quel'preglò, in cui 
il tennero ifuoi trovatori , tra quali Arnaldo Daniello lorprincipc-j 
fi valledi elio quali in tintele Tue Canzoni, tgli e ben però vero, che 
quantunque frai Tolcani andalTesi tortamente in difillo , che appena 
puÒdirlì, chefofle in ufo; nondimeno a graugloria fi debbe recare, 
che il Petrarca l'annoverale traJelcggiadre maniere , che formano il 
Tuo maravigliofo Canzomero.. 
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PROSA IX. 

Che contiene un'Egloga tfUranio . 

Ltacered'AlFcfibeo, Filocima, cui per ordine s'alpettai 

^vadi comandare: innondi, difle, iè commetterò fal- 
lo, gravando di novello pelo ehi un'altro non leggiero 
ne ha portato: ma comunque e' li [ìa, unto èvivoil 
deGderio, che ho, d'udirlo cantaro, per la gran&ma, 
che corredi lui perle noftrc Selve, che della -mia poca difcretezza_< 
fpero, che farò compatita dalla generoful del Pallore, tuia pregar 
mi apparecchio. Voi , Uranio, liete colui, dalquale tanto mi ripro- 
metto: imperciocché non contenta d'avervi poc'anzi afcoltato Ora- 
tore, ora defiderio udirvi Poeta . Con tanta grazia etpofe la Tua ILp- 
plica lagentilNinfà, che ad Uranio, quantunque non.poco fi lenti Ile 
fianco per lo tatto ragionamento, non dif l'animo di ripugnare : m af- 
fini amente che alle preghiere di Filotima s'unirono quelle diluite le 
altre Compagne , eficndoit derideriodi lei divenuto ben tolto comu- 
ne. Connonminorgentileizaadunque eglirilpofe ; e ricevuto dalla 
Ninfe l'ordine di cantar paftoralmente in terza rima, cosi ràcoinin ciò. 

Egloga d'Uranio . 

o Ruscelletto awenturofi a piena 

Ira quanti a vaghe cuilìnette inforna 

Bagnano il fatico, o a •verdi prati il fine, 
JVon già perde , quanta rifplende il giorno , 

Al marmarar dell 'acque tue rifpoade 

Stasi d'augelli or dal Pino , tra daWQrm . 
Uhn perche chiare , e jrefibe , e dolci bai ronde , 

Sempre di mtlfì erietle il fonda ornato , 

£ dipinte al 'fieri ambo le fponde: 
'Non perche Vedi queflo ameno prato 

Danzar le Ninfe con gli Dei Selvaggi 

Ora dal deliro , ora dal Bianco lato . 



ZtERQ SESTO. 



Stendono ì rami far Platani , e Paggi' 

Non perche al fiati di bofcberecce pine 
Fan gli Arcadi Pajhr d'alto concerta 
A te d'intorno rimbombar le rive; 

Onde auafi ti fa grave tormenta 
L'abbandonar si dìltttofi calli , 
Te ne vai queto aneto , e lenta lento ; 

Ma fol perche dalPÉliconie valli 

Venne Filli poc'anzi , e ai fui bel -nifi 
Fe Specchio ite' tuoi liquidi cri/talli. 

Appena tocche aliar dalPimprovìfo 
Splendor degli ocebi fusi , ronde gelate 
Ardere io vidi, in quella riva ajflfo. 

E attonito alla nuova alma beliate 
Queflc t'udii formar liete parole, 
CFe «ella forza bo di quel Pia notate. 

Che nuova luce è quella? Or forfè ei vuole 
La cuna rìnovar tra le mie fpume 
Del ricco Gange infajìidìlù il Sole! 

Ma pur del Sol non è ti dolce il lume, 

Come queflo , che par , che in mezzo al petto 
Soavemente il cor m'arda , e confume , 

Io non vidi giamai più vago oggetto , 
Ni fpero unqua veder, benché ritorni 
Narcifo a vagheggiar l'antico afpetto- 

Se ìmmagin ti gentil fin , ebe foggiami 
Nel mio fen , non invidio all'Indo , e al Tago 
Le gemme, e Poro, ond'banno i flutti adorai. 

Ma dimmi , a picchi Rio , contento , e paga 
Solo del mio tefor, deb dimmi, or dove 
Deve nafeondi , chimi , la iella immago ? 

Se l'occhio in lei non fi raggira, e move, 
Quantunque mai gli avidi fguardi ei /tende, 
Mirar non fa vera bellezza altrove . 

Per mi da lei lonlan , mai non s'accende 



Noe toglie alla mia mente il triflo velo 
UiufgelHn col cantar di fronda in fronda, 
L'ape colfufarrar dì fielo in fleto. 

Non hanno jenza tei vifla gioconda 
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li colle , il prato, il fonie, il iofco, il lago; 
E pallido ogni fior , torbida ogn'onda. 
Dunque alme* di quel nolta aneflo, e vago 
Capo» d'opri mio bea, Rivo gentile, 
Deb moflra agli occhi miei la bilia ìmmaga > 
Se tu talor non ti recafii a vile 
Vdìr tue lodi in paflortli arcarti 
Al rauco fiioa di mia fampogna umile. 
Se a te le verdi rive , e i puri argenti 
Spetta guarda! dal piede errante, e vaga 
Dì fiere belve, e d'importuni armenti. 
'Se fil nell'acqua tua Spegner m'appago 
L'ardente file, più che in altro fonte, 
Deb mofira agli occhi miei la bella immago - 
Cor) [cendoio a te dal Vida monte 
Ogn'or le Ninfe più leggiadre,, e belle 
Di molli fiori a coronar la fronte . 
E tutte te più bianche Paftorellt 

Di qutfle valli entro i tuoi frefehi umori.. 
Lauta le membra /or tenera , efireltt. 
Cosi per le tue fpoade eterni i fiori 
Aprano il rifa infra ralgtnti brine 
Del crudo vsrno , e infra gii efiivi ardori 
Coi) t'offra le f«e rime divine 

L'alio Pallore, onrfV ftiperbo Eupago (a) 
eigh-uiacito Elpin l'aureo fio crine. - 
Talché (b) Siro, Érafina, Alfio, Bnfage, 
E Ladoa con invidia odio tue ladit 
Deb mofha agli occhi miei la iella immage .. 
Ma tu, fardo Rufcei, tuffo, non m'odi; 
Od amando aacor tu quel bei fimbiaitre , 
De' miei fifpiri , e del mio pianto or godi* 



'Ah che mai non dovta mìf 'era Amante 
Sperar da te pietà , che efènri , e baff 
Natali avefiì in fen d'antro fiatante ;. 



Indi per a/pre balze, e audfjii 
Con rauco grido il tua defìin, piangendo ,. 
Già mendico movefli i primi paffi. 
Pinchi per pioggia , o /tinto giti ertfiinda, 
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jPpovtri Pajlor Jpetfo rapìflì 

Capanne , e gregge con fragore orrendo. ■ ' ! 

E fe pofiia , com'or , placido gìfli. 

Fu , perche ti fieni Farfura ejiìva 

Di quelle forze , cade Forgoglio acqui/li . 
Or erefii pur, calila flagione, e priva 
'^utjlo ingrata Rnfccl adegui altro amore: 

Spoglia d'erbe, e di fiorì ogni firn riva. 
Il loco , ov'ei Tea corfe, abbia in orrore 

Ogni Ninfa d'Arcadia, ed agni Dio; 

Lo calpcfti ogni armento , agni Fattore. 
Ma nò , fermate: benché ingrato à URio, 

Deb non fia alcuno a? danai fuoi rivolto , 

Per non turbar quell'acque, ove niiTio 
Di coti bella Donna imprijfa il volto . 

Oh di quanta dolceiza.ofi di quanto diietto riempiè gii animi degli 
afcoitantiiiroaviùunoCanto d'Uranio ! Il giudicarono tutti bende- 
gno d'andare a paro a paro con quello di qualunque pili chiaro Mae- 
llxodelle pallate etadi, e della prefente; e a tal fegno fu commendata 
Filotim», per aver fatto goder loro un tantobenc , cheelladcl nar- 
rato (allo fu coilretta adinfuperbire, e lodarli. 



prosa x. 



Contenente un Ditirambo di Gomero . 

BVakJS E Ile Ninfe altra non rimaneva, che Cidi pp e; eleCom- 
lìkwwlr P a B ne t av anocuriolamente attendendo la ftia domanda, 

\0 Mgggjg ne, non poteife ufeirnecon onore, eltendo gii (lati do- 
t L**X 7 %s Xt mandati tutti i componimenti più nobili , o più biazari. 
Ma ove non giugneil donnefeo fpirito! E Ila ben s'avvide del Anidro 
parere, e feco fteiTadivìsòdìdeluderlo ; e però allorché ebbe a par- 
lare , mandò lietamente il guardo verfo Gomero ; e con maravi- 
gliofadimmulazioneglidilTe. Quando io menvivea nelle mie Patrie 
Campagne lungo la Senna.ilcui terreno produce tal preiioib vino, che 
s'annovera tra i migliori del l'Europa, ben rovente oflervava, che_> 
i noftri Pallori , dopo aver di quello fenaa rifparmio bevuto , fi met- 
tevano a lodarlo inlor linguaggio, con si Urine fantafie, esiga- 
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j;l iarde forme dì dire, (piegate con tante force di verfi accozzati in- 
ficme, che a me pareva , clic più da folli ubbriachi , chidafaggi Poe- 
ti cantauero. Contuttociò quel canto grandemente mi dilettava, 
empiendomi la mente d'una cena maraviglia, della quale non ho mai 
faputainvefligarlacagione. Or ("e a voi, cortefe Gomero, deffc_. 
l'animo d'imitarlo in linguaggio volerò , comevoglio fperaredalla 
voflra fperimentata franchezza io ogni genere di Poella , a me rin- 
iiovelierelte il diletto, c peravveniura nella domanda non rimarrei 
inférioreallemieCompagne . E Gemerò, eie Ninfe, congli alian- 
ti tutti renarono ftupcfattialla bizzaritlima illania di Cidippe: quegli 
perladiflicultàdel componimento richielìogli: quelle per l'accortez- 
za inafpettatadi lei, che aveva faputo ritrovare un poema cosi co- 
fpicuo , da loro per inavvertenza tralalciato. Ma Gomero, dopo 
breve pen fare, cosi fui fuo ferio, crollando alquanto il capo: IrL^ 
fuilanza, rifpofe, voi volete, che io vi reciti un Ditirambo . Poh 
lare: e'fipoteafognarla piaftravagante, edifficilPoefia! Pm'hoa 
Jlravolgere, e llralunar la mente , e lo'ngegno, quando mi fio nel- 
la maggior pace del Mondo! Or via in grazia di si degna Ninfa., 
il vo rare ; e fe i miei verlì non avran quel rigoglio, equelfiio- 
co, cheavean quelli, clic udivate lungo la Senna, accufalene ladif- 
falta del generofo Claretto, che auei Poeti colmava d'eftro; agiac- 
chè delle voli re lodinoli s'ha a parlare: fecondando ii miogenio, me 
lavo prendere contra la gelona , del bel regno d'Amore, e della.» 
noflra pace diflruggìtrìce. Cosi egli rifpofe ; e poi di nuovo feotendo 
il capo, ealzandola delira, colla finiftra fermala fu) ginocchio,, 
diede princìpio. 



Ditirambo-di Gomero. 




Gettò grawjè ai collo mìo catene ; 
Pofcìa guidommi firtfc'mato intorno ; 
E non te ignote al fiadicurvQ aratro 
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ISbìdefertt Arene, 

Ma fatte feo del mio ludibrio , e [corno 
Le plU nafte Città fceaa, e teatro. 
Erinni/ligio tafco, 

Che alle dannate menfe far Dite avanza ; 
L'enfia mi forfè ; ed in ben feato ancora; 
Sento la rea venefica foffanza , 
Che ìe vifiere mie fquarcia, e divora: 
Faesite, a Ninfe. Eccomi fatto uà 1 Affidi, 
Eccomi fatto un Cerbero. 
Già latrifibih 
Saltifer fendo ; 

E dalle mie cauivìferce labbra 
Verfo fpumofa rabbia. 
Erebieinto ire il fitto . . * 
D'un antico fofpetto; 
E un'incerto timor di nuova ingarìa 
E del mio cuor la furia . 
Ma quale appoco appoco 
In mezzo a ti gran fuoco 
Fili crudo affai, cbe d'Iperboreo Cielo, 
Rigor mi figlia , e gelo e 
Fremo tremando, e Film eolPaitro i denti 
Eattendo a /coffe , io perde ogni feroce 
Spirto, cbe attira fi motta veloce, 
%>uafi fer alto Mar gruffo di venti. 
Ebrìjlufido , e tardo 
' Io giro intorno il guardo; 
E dove il fuolo avvallali. 
Dove fuperbo immontaft 
Io veggio larva, cbe eoa larva affronta/!, 
Come appunto con onda onda incavallaft. 
Speltri terrìbili, 

Cbe di febernito amor mi fate immagini. 
Per afeoudermì a voi afranfi orribili 
Sajlìliqtiidardeiiti etnee voragini^ 
F'JiiufiKfate me\ 
Cbe vo chiedendo , t tetl 
Vulcano in Lenno 
Giunone in Soma 
Di fe tradita 
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PROSA xr. 



C ontenente un Sonetto <f Emireno . 



Areva già terminata la Poetica Adunanza, dappoiché 
non vi rimaneva alcuno degli obbligati, ebe l'obbli- 
go non avefleadempiu co . Quando le Ninfe dopo ave* 
re l'unaall'altra alquanto atnmiccato.fccero cucce d'oc- 
chio ad Elettra., la quale tra il: timore , e la fperanza 
cosi al loro genti li Aimo Ofpite. favellò. Iononfo.ge- 
nerofo l'mireno , fedì ciò, che fon per chiedervi farò degna d'ciTera 
iciifata.noncheefaudita.. ComeadiremagnanimaNinfar Kirpofeu» 
allora [roncandole il flifcorfó Emireno: voi dubitate del mio rifpetto, 
edella mia venerazione verfo i vollri comandi ? Lalciate dapartegl' 
indugi , e lòddij fate pure al volerò genio, che ben mi Tono «corto 
ila* precedenti cenni efler genio univerfale. Avvertite .Emireno, re- 
plicò allora la Ninfa;, ed egli: non più , foggiunfe : contenutevi di 
nonfarmiprovareroaggiorroffòre. Ciòafcoltando Elettra, coslri- 
pigliòil favellare. Se aqueilc mie Compagne, mentre eravamo incam- 
minate verfo la voftra Capanna, avelli; in narrando! voftri infiniti 
pregi, tacciuto l'ornamento- delia Poefia , che si altamente non più 
trai Mirifici del Sommo Sacerdote, che trai letterati, vi fa rifplende- 
re, alcerco non oftantc il voftrofeverQ divieto, iofarei incorfaappo 
loro nel maggior fallo , che poffa mai commettere chi converLa con 
erudite perlbne amatrici fopra il tutto delie lettere amene. Ora ficca- 
rne ciò non tacqui, cosi elleno mi obbligarono ad impetrar da voi di 
farvi Pentire; e quel far d'óceho verfo me, che cefiè avece veduto , era 
egli il ricordo di tal mio obbligo; e perche Co quanto lia grande Ia_, 
volerà renitenza di pale farvi Poeta : e con quanta firette zza me nc_. 
delle ilfegreco, non gii per vergognarvi d'un slnobil fregio, qual'è 
quello del facroalloro diPindo -, ma ben per non dettare i latraci dell* 
mféliceVolgo, cuifembraorpello in altrui, quell'oro, ch'einonpof- 
fiede ; e bialima tuttociò , che non ì egli d'aver capace ;■ però teme- 
va di (arveneiltanza; e temo tuttavia, d'avere incontrata anzi la vo- 
ftra indegnazione , che il voftro piacere . Sorrifea quelìe parole Emi- 
renn: e quanto lodò dentro di fe la cofpicua dileretezza della Ninfa, 
altrettanto detelìò la mifera condizione della Poefia riputata pTÙ vi- 
le-i emeno utile alla Repubblica dello ftelTo letama, del quale allaline- 
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pur li fa conto : indi in quella guifa rifpofe. Veramente le ragioni, 
che voi avete accennale, fono appunto quelle, che mi fan guardingo 
di paiolate, che in unofludio tanto riguardevole, tra la graviti degli 
afuria me appoggiati , anch'io alle volte mi vado efercitaodo: con- 
tuttocib qual mai difpiacere poITo avcr'io , che voi mi abbiate feo- 
peno a quella nobiliffima Converfazionc,ove le Mure con tanto amore 
ficoltivano, e- fi promuovono? Ami vene rendo pieniflìme grazie; 
ni d'altro mi rammarico, fc non che effendo io (lato Tempre delle.» 
Latine Mufe divoto , 'non fo come appagare il volito deiìderio in que- 
llo Congreflb, ovealle fole Tofcane vien dato luogo. Cui foggiunfè 
immantinente Elettra: io ben si, che la Latina Poelia voi profetate, 
c in quel grado eccellente , che laprorcflimoi Maellri, c .che più voi. 
teloftefloGranSaccrdote hariconofciuto.eve ne ha lodato, come il 
qui pretote noflroCuftode me ne haiiatanotizia. Mj lo altresì, che 
anche laTofcanaè da voi favorita, e con elfa avete onorata talvolta 
la lettera riaConverfai ione , che foglio tener nella mìa Capanna (a) 
Egli è vero , diffe allora Emireno, che per Far'Eco alle vollre nobililli- 
me Rime talvolta ho anch'io nella voftra Capanna tofeanameote can- 
tato . Ora dappoiché voicredete, che quello ftcflb valore, che coli 
m'infondeflc , poffa anche qui farmi apparire quel , che non fono, 
Jaflelfa Eco per ubbidirvi ripeterò. Cosi egli dilfe, e fen«i affet- 
tare altra replica prefe a cantare. 

Sonetto d'Emireno. 

D All'aite fafpro Aleute illuftri cimi 

Odo vare , che a fe dolci mi chiama . 

Vieni, Emìren, sii dice: ogti'rtn, che brama 

Sottrarfi a Lete , qui beirorme imprime . 
Se penfier del cammin tue forze opprime , 

Prendi vigor dalia futura fama: 

Gloria liie« da periglio ; e fparger'ama 

Sudore Vom, ch'ami il nome aver fablimc. 
Cosi colei, m'infiamma, e a poco a poco 

Pica d'onorate voglie i paffi movo 

Ver lei , che fede in ti beato loco. 
Ma per gir co/afiù tempo non trovo, 

Cb'a me bafii; e pur fu. Donna, tuo gioei 

Di brev'ere il taaàn, ch'eterno io probo. 



OinitizeO o/ Google 
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Si chiufe con quello nobiliffimo Sonetto la Poetica Conv érfa zio- 
ne; e ciafcunaNinramoItofilodòdelPaftore, che atùaiftanzaave- 
Va cantato; e all'incontra i Pallori ammirarono l'ineiplicabil giudi- 
zio di effe, le quali, fenza darlo a vedere , avevano voluto fencire 
il faggio di quanto di nuovo, e pellegrino ha in fé la Lirica Tofcana 
PoeTta. Ma Copra il tutto slquellc, che quelli onorarono colledebite 
Iodi eilcantod'Emireno, eladifinvoltura,coh'aqiialegliaveafàvo- 
riti , e renderono ad Elettra- copiofe grazie, che era data l'Autrice di 
slbellalarfoddii-fiiiionc. 

PROSA XII. 

Come ìlCufiode Alfefibeo fece noto alle Ttiinfe , che 
T Adunanza le aveva ammeffe atta celebratone 
de Giuochi OiimptcL 

JVV»AM) Tavano tuttavia ragionando intorno alla bellezza degli 
-tSaV*!** afcoltati Componi menti. Ma Alfefibeo, interro mpen- 
y¥S\Vf>T do loro il diTcqrfOj cosi parlò. Oraio deggio, nobilif- 
^i£fc^T*Ìft fune Ninfe darvi una novella, che non fo, le più impro- 
tJrt-àfi£flS vv "" a > ° P'^ v ' debba giugnere ; nè prima di 
quello momento io mi fono accinto apalefarveia per 
non interrompere quei graziofi, e bizzarri canti, che con tanta vo- 
ftra foddisfezione v'eravate apparecchiateadafcoltare, epoiavetej 
Sfcoltati'. Sappiate, che la noilra generale Adunanza in Elide, di fuo 
meroawifo, prefea veltro favore ipalfatlgiorni un (ingoiar provve- 
dimento : imperciocché avendo ella confiderai il voftro valore nel- 
le con tefe Poetiche; ealtrcsìlamaniera, colla quale ficelcbranoda 
noi i giuochi Olimpici , che nulla di (convenevole ha per le Donne , 
ha ordinato (a) che s'invitino anche le Ninfe d'Arcadia a concorrere 
a quella folcnnicì . Concibpcrò, che quella prima volta fi contenti- 
no del Itilo vederli : non già perche diffidi del loro ingegno : ma ben 
perche abbiano elleno campo colla precedente veduta di preparar fi a 
cimentarvi!! con ogni franchezza . Iogiàneholpedìtiaciafchcduni_i 
I Melfi: ma purgodoa voidipalefarloiomedefimo, cui, per trovar- 
vi in viaggio, forfè quelli non faran pervenuti. A gran fatica ebbe Al- 
fefibeo articolate l'ultime voci, che fi levò tra leNinfc tal lieto fconi- 

LI pi- 
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piglio di parole , di gefti , edirilà, die per buona pezza non rifini- 
rono. Mapurealla fine Nollìdecosì pcrtutte rifpoic . Nuovo ci giu- 
gneciò, che voi dite; e grande veramente è l'onore , che la faggi* 
Adunanza ciba fatto : tanto più, che per Te fi e (Fa , e nongià per al- 
cuna precedente noftra fijppiica, ci h» voluto beneficare-, omeedendu- 
CÌ una cofa, , perlaquale appunto ottenere, ci eravamo unite, e ave- 
vamo in tr;ipreib quello viaggio , fimulando, per non efiere fcopcrlc, 
e fraftornatc, d'andar per l'Arcadia» diporto , nel tempo, die erana 
gii paffati in Elide i noftri Pallori. E febbene il nolìro line fi era di vo- 
lerci provarne' giuochi, nondimeno veneriamo il prudente riguardo 
dell'Adunanza , tanto a' nodri vantaggi inclinata ; eia fila rifoluiio- 
ne volentieri abbracciamo. Oraficcomeè grande il favore, ealtresi 
grande òrailcgrezianollrad'flverloricevuto, cosi altrettanto gran- 
de debbe effere iti noi la gratitudine verfo chinel'ha&tto r della qua- 
le io m'avvilo , che meglio non polliamo render certa l'Adunanza , 
checot mollrarci a Tuo tempo caline* giuochi, quali ella ci Rima: il 
cheproccureremo, perlenoftrepoflè.efeguirej e fpero, cheellanon 
avrà apentirii d'averci cosi altamente onorate. Intanto , valorotò 
Cuftode, vi preghiamo a riceverper tutti ivoflrì Colteghiqueflino- 
ftrifentimentidi (lima , e le oiìcquìofe grazie , che quinci a poco ten- 
deremo loro io perfona, Immenl'a fu la fella, che dopo il parlar di 
NolTide forfè tra la brigata; edAlfefibeo, con tutti gli altri commen- 
darono oltre modo lo fpirito di quelle generofe Ninfe , guidato con 
canta prudenza, e con unto loro vantaggio, perla notizia , checon 
quella occaOone avevano acquiflata,delle pifi pellegrine cofe d'Arca- 
dia . S'introduifero quindi diverfi ragionamenti; ed in particolare 
molto fidifle intorno alla nuova Carica dtmiretio., col quale Alfèfi- 
beo^irome dell'Adunanza pienamente fi congratulò, e-, tutti gli au, 
gurarono ogni'maggiore efaltazione. Ma entrato il dilèorfb ne' Giuo- 
chi , che s'avevano a fare in Elide , parecchie Ninfe di tal maniera fi 
moflrarono dcfiderofe divederli nella ftelTa guifa, che gli Antichi [ò- 
levano farli, che aggranferò in fi no a dire, che avrebbero volutovi- 
vere in quei tempi , ed effere Uomini , fojo pergodere della villa di 
quellafa|ennilfinRfélla. TraiPalìori, chefitrovavanonellaCapan- 
na di Emireno , v'era il genti li Aimo Olinto (li) quanto nobile, , 
altrettanto corcefe ,. evagodi magnanima gloria , il quale udendo il 
defiderio di quelle; fubirameme difpofeciò ,. che avelie dovuto fare : 
ma,fenza palefareil fuopenfiero, prefe congedo dalliconvcrfazione, 
affermando,, che farebbe ritornato il vegnente mutino. Pattilo Olìn- 
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tO| egiì imbandite lemma-, fi cenò lietamente; e dappoi non pure 
aìleNinfe, mia' l'allori tutti provvideimircno di comoda abiuzio- 
jieperriporarenellefue proprie Capanne* : i.. . . 

r R O S A XIIL , 

'Celebratone de Giuochi Olimpici fatta fecondo il 
xoflume degli Elei, 

randa di mettere in efecuzione un fuo penGero collaj 
ejs» ricerca ' e gl'invito di varj Partorì , cheerano fparfi 

w BLSwÌB Fanta efficacia, e l'oilccitudinc , che allalevata del So- 
le leNinfe il videro jitoroato congrofla compagniade' più corag- 
giort Pallori d'Arcadia, e con molti generoli Cavalli, e bizzarre Qua- 
drighe; e fra gli altri v'erano Aulideuo (a) Idalmo (b) Clizio (c) 
Celìro (d) Molinto (e) Salico < f) Nelindo (g) Elviro (h) Stria- 
to (i) edEvante (I) non pur nel canto, ma ne' Pailoraii giuochi 
fuor dimodovalorofi, edefperti, e Con elToloro vennero anche al- 
cune Ninfe tirate dalla curioiità di vedere ciò , che Olinto avene fat- 
to con tanto apparato; c particolarmente la faggia Scbctina (m) che 
ulta bella Partenopc col fuonobil canto aumenta lo Ijilcndorc, e la_. 
gloria. All'una, che l'altra parte profonda maraviglia occupa: un- 
perciocchènè le Ninfe credevano mai , cheOlinto avelie latto ritor- 
no con si nobil compagnia : né i Pallori lì farebbero maiperfuatì d'a- 
verea fervircunasl geoìalconverlàzione : avendo Olinto dato loro 
ad intendere, che tra gli amici Pallori nelle Campagne di Emìreno 
era Hata ordinata per quel giorno unacerta Ma di giuochi ; edegli 
ne aveva prefo Jbpra di li il maggior carico. Non poco tempo li fpe- 
fe ne" con vene voli ; e particolarmente molto s'allegrò Salico , veg- 
gtndovi Noiudefuagcnitricc. Alla fine Olinto cosi alle Ninfe parli). 
11 desiderio , che voi motirafte icrlèra di vedere gli antichi giuochi 
LI i Olim- 
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Olimpici, RiifeceiSentaredailacoDverfazionE; ed clTendomi rinlcU 
tola pallata notte d'apparecchi are tutto il bifoguevole per ordinarli , 
eccomi ritornato a voi. Vedrete adunque oggi rinnovellati i veri 
Olimpici giuochi, anzi a c crete luti d'altre nobili ci re oliali z e , le quali 
non v'è memoria , che a tempo dell'antica Grecia lì praticafiero: e 
tanto mi riprometto dal valore di quelli degni [limi miei Compagni, 
che nulla avrete da insidiare i quelli , che gli antichi di vedere ebber 
Torte. AI più alto Tegno, afeolundo ci& , goderono le Ninfe;- e in- 
nalzarono alle Stelle la gentilezza, e l'accortezza del gcnerolb Olin- 
to , il quale, iniieme colla Tua il [ulìre brigata, in poche ore fornì d'ap- 
parecchiare quanto erad'uopo.E' la Capannad'Emireno fituataacapo 
d'una verde pianura, vada cosi, che ifuoi conlini , par, chctocchi- 
noL'oriaionre.InelfaadunqucLucanio (n) edtumante (o) dichiara- 
ti maeftride' giuoctu,o fecondo l'antico vocabolo Alitti, prepararono 
eminente Tribunale .oves'adagiaronoleNinfc, co' nobilitimi Carifio 
(p.) ed Eurìdeo (q) i quali di comunfentimento furono eletti Giudici:fe- 
ctropolcia opportunamente piantar le me te; e da tre lati rifonare dol- 
cilfimamelodiadirultkani Hrumenti,ad uno de' quali prefede va Pro ti- 
co(r)ad un'altro Terpantro(s) cai terzo il mirabile A rcomelo(t)Ìn- 
figni martiri nell'arte delfuono,e della mulica. Furono intanto in- 
trodotti! Giucatorì, i quali (limolati più daliagloria , che dall'acu- 
tezza del fuono, fenza dimora Licominciarono colCorfo la celebra- 
zione. Grandemente (ì gareggiò in quello giuoco : imperciocchi aj 
prima ufeita Agillo (u) Dorafco (x) ed Atclle (y.) andavan cosi 
del pari innanzi a tutti gli altri , clic nulladi fvario tra loro appariva: 
ma poi fuperati da altri, durarono molta fatica a ritornar nel loro van- 
taggio : contuttocib il folo Agillo fino al fine fcl mantenne , come- 
chìnon gìugnelfefoloa toccar la meta , che nel tempo He fio tocco! la 
anche Agariflo (z) Dichiarati adunque ambedue vincitori , Gpafsò 
adun'altrafpezio di corfoco* Cavalli, ibprai quali i Giuca tori tesero 
cosi bella comparfa, che non avrelli detto , che non foifero ben tutti 
nobili, ecoraggiofi Cavalieri . Avevano in quello giuoco lardati i 
Palio rali abiti , in luogo de* quali neavevan prefi di (Ira ni (lime fogge; 
c particolarmente le fopravvelli.IavorateagHiradi cotte d'armi,erano 
oltremodo belle a vedere: imperciocché aliri di vaghinone piume di 
uccelli, altridirubiconde.cdazznrrccoccole, altri di verdi palme-, 
l'avevano telTu te, e ingegno fa mente ricamate. Erano oli re acciò for- 
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□iti (li bellifTmic bande di Cerviero-,. d'Ermellino , e di Vaio , e cal- 
zati di ricche, e bizzarre Uo fe, e in capo avevano cerei piccoli cap- 
pelli Fabbricati a fo migliati za d'El me tei , e riccamente ornali di penne 
d'occhiuto Pavone, o di candido Cigno , o d'altro leggiadro forni- 
mento. Alla ftelfa maniera fi vedevano bardati anche i Cavalli, i qua- 
li erano con tanca deilrezza maneggiati da quei Pallori, ed-avevano 
talgovernn difreno, che , in palleggiando, mille capriccioli falli , e 
dilettevoli giuochi facevano. Ora dopoeffedi alquanto aggirati per la 
Campagna, prefero tuiti il lor pollo i e date le moffe, precipitofa- 
mente fi diedero alcorfo, dimodoché i cacciali Daini, e i feriti Cer- 
vimenrattivanno. Latroppavcloclii, e l'emulazione , cheinque- 
fto Giuoco fu veramente flupenda, nacque a più d'uno: impercioc- 
chi urtandoli! Cavalli , e tagliandoli la ftrada , e re Ipi agendo fi a_j 
grandilfima gara, i più alai legno rimafero fraftornati , e iraltenu- 
ti, chelòloAulideno , Ncllndo, eMdinto, fenza incoppo arriva- 
rono del pari a palTar la meta, e ad «flèr vincitori delGiuoco . Men- 
tre quelli efigevano i meritaci applaulì , incominciarono a comparir 
le bighe, eie quadriglie, altre delle quali erano limili allemarinc^ 
conchiglie, altre piccoli paUTcbcrmi fembravano , cdaltroavcvano 
alcre flraneforme; e tutte erano intrecci ale di fedoni di verdi frondi, 
edi vaghi fiori: le quali con tal giudiziofa cura furono nel coribgo- 
vernate, cheparecchìe fi rimafero per viarotte, e fracaffate , etre, 
chetoccaronoilfegno, vi gi un fero talmente incatenate, e atiaccate 
inficine, che convenne dichiararle tutte vìttoriofe; eneli'uoa di ef- 
fe v'era Elvira, nell'altraSalìco, enellacerzaCeliro. Sifpogliarono 
quindi gli Atleti delle fopravvefle , e rimafi in fàrfelto imprefero il 
fecondo Giuoco del Salto , nelquale fi videro pruove eccedenti ogni 
noflra credenza : imperciocché Ale Me aggiunferi fallar nello un'Uo- 
mo, che aveva accavalciato un fanciullo l'opra le fpalle , eSerindo un 
bene fmifurato Cavallo, laqual pruova la fece anche Dorafco. Nù 
diminorforza, edagilitifugiudicato il falco, che fece Agarillo, il 
quale arrivò colla punta del piede a toccare un legno, ohej all'altezza 
d'un Uomo, e meno, penzolava da un'Albero :, ma (òpra il tutto ot- 
tenne lode il coraggio di Agillo, che faltbconmirabìl leggerezza fo- 
pra trelunghi dardi accomodati fopra ilterrcno informa di trifbrcuto 
fulmine colie punte voltate al Cielo. Nè minor gloria acquisirono 
quei, che d'alto fallarono in terra, tra i quali Enotro , e Mirteo, 
formata ili più Uomini foprappolli l'uno all'altro una qua fi Piramide, 
ambedue dalla vena di effa fallarono al baffo , fenza fgomentarfi pun- 
to della confiderabìlealiezza, guadagnando anch'elfi nella fpeziedel 
fallo loro il premio della Vittoria . Furono poi recati in mezzo del 
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campo varj pcfantiDÌTclii , co' quali fi fecero di verft dilettevoli giun- 
tili di forza : imperciocché qui nei s'erano sfidati a ballarli in alto ; e 
inquella maniera, cheinquattroluoghifi faceva, Evante, Afcalo(y) 
ed Eugenio (z) ebbero il premio : quindi fi gareggiava a fcagliari 
li lontano: nel che da un canto Clizio , da un'altro Serindo furono 
vincitori; edaltrove mandavangli, e ri ma n da v in gli a vicenda , fin- 
ché fedirò caduti in terra: ma in quello terzo modo incontratili Idal- 
mo, edOlinto , tanto man tennero in aria ilpelàntillimoglobo, che 
alla fine i Giudici, moflìanche dalle preghiere delle Ninfe , per più 
non vederli penare, deciferola vittoria afàvord'ambidue. Inuma dei 
perigliofoGeftogliAtletiavevanDarmaLaladefira.egiàs'accingEvano 
alla fanguinofacontefa: ma te Ninfe , confideranno il male , che ne po- 
teva ftgiiire, non vollero in conto alcuno, che quel formidabile ordigno 
s'adoperali e : ma in fuo luogo ne fu ordinato un'altro limile dipelledi 
Capro, efu fitta legge .chela vi (tori a confittene nel toecsreon eflbil 
compagno nella punta della finì lira fpalla. In quello Giuoco parimente 
Ti fecero variedisfide, nellequalì, dopo unben lungo contrailo Dami- 
Ilo (a)Soramo (b) Ionio (e) e il generofo lllago (d) rimafi-rofii- 
peri ori ,ì quali caricarono gli avverl'arj dirilbnanti pugna, di maniera, 
chefovente le Ninfe, egli Alianti tutti mifero dille gagliarde rifa. Ma 
nella Lotta, che fu l'ultimo Giuoco, ordinato altresì n die guife più di- 
fcrete, ecivili, o d'alzar l'Emulo netto da terra , o di fmuovergli il 
deretano piede dal fito, ove prima vienpofato, lìraniflima colà ad- 
divenne: imperciocché fcelte afone 'le coppie de* Lottato ri , ufeiro- 
no in prima Eudalle ,edOIinto; epoiEudoro (e) edAtelle; esìgli 
unì, che gli altri nella prima maniera di lotta, cosi deliramente, c_> 
con tantatfinezza diarie, intefero alta Vittoria, che per quante prefe 
fi variaflero , e perquanto ingegno , e forza fi mettelie in opera , niu- 
no fapeva condurli al fine. Laonde per non perdere inutilmente il tem- 
po .ordino reno i Giudici.chc fi cavafiero altre coppie,tra le quali rivi- 
dero non meno flrani accidenti: multila fine,quinci il poderofo torello 
{ f) nella detta prima maniera, quindi nella feconda ìlmagnanimo 
Tiberino (j>) fecerodìquelli.chc vi (i vollero provare, lo (leflb go- - 
verno; ed avendoli tutti Imperati , e vinti, li rimalcro fen za competi- 
tori , e lìtralTero in difparte ad attender l'efito dell'ornata gara de' 
quattrofopran narra ti vatorofiflìmi Pallori, i quali fino a fera contra- 
ttarono , lenza un minimo vantaggio : e dillaccati dalla notte , fu- 
rono tutti riputati ben degni del gloriofo Oicaitro. Cosi finirono! 
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«ubili Giuochi: e perche le tenebre erano molto crelciute, differiro- 
no la Coronazione fino al ritorno nella Capanna, verfo laqualepi- 
gliarono d'accordo il cammino. Ora quali applaufi , quali grida-, , 
quali feftevoli voci accompagn afferò per iftrada i Vincitori, e parti-, 
col armen te quelli, che in più giuochi avevano trionfino, ècglicofa_. 
piiì tolto da immaginare, che da cfprimere con parole. Ma ibpra il 
tutto slIeNinfc , che i l'allori commendarono In fpirito , eit valore 
di Olinto. , che tanto coraggi ofamente s'era portato „ che febbene-, 
non era giunto al fupremo onore di Pancrazialle , nondimeno di più 
Corone s'erarenduto degno ; e molto altresì il ringraziarono, per 
aver fatto loro godere un si colpicuo divertimento . Giunti alla Ca- 
panna, lenza indugio li-gul la Coronazione per mano delle (teffe_. 
Ninfe : cosìavendo i Giudici difpolto ; ed inerplicabile fu la feda , e 
rallegrezza,ondelanobiilùnzianerjmafcfpedita; ed a' Vincitori, af- 
fumendo le parti dell'antico CantorTebano, applaudirono laraamen- 
teeCoralbo (h) eCrkone (i) ed Inaile (1) e parecchi altri illultri 
Poeti: ma fopra il tutto il gloriarono i genero!! Atleti delle lodi , che 
diede loro il grand'lineto (m) nonmcntraPa(lori,'chetraPoetìno- 
bilillinio. Goderono poi d'un lì gnor ile lauti Aimo rinfrelco.nel quale, 
oltre ad ogni genere di Cioccolate caldo ,. eagghiacciato , e a lar- 
ghiflìma copia di tutti i Sorbetti più delicati , e nobili , fra'quali uno 
comporto dìdisfàtto, e,come Tuoi dirli, palfata Cocomero portò il 
vanto, accompagnati da immenf» dovizia di finiflime palle di va- 
rieforte, ed'ogm fpezic di confetture e bianche, enere , comparve 
un ben vago Autunno di frutte di odorifero gelo, si al naturale e_> 
nel colore, enei làpore fabbricate, che giunterò ad ingannare e_> 
l'occhio , e il palato di tutti gli Aliami, i quali del la grandezza de 11' 
animo d'Emireno , e della Tua incomparahilgenerofità , non fa peda- 
no rìfinar di lodar fi . Terminato conquclta delizia veramente regia., 
ilrinfrefco, fendo inoltri Pallori grandemente fianchi , prefero tutti 
commiato pei 1 le loro Capanne, ohbligandofidi ritornare il lèguente 
giorno, per Per v ir le Ninfe, che inficine col Cultode volevano paf- 
fare in Elide. Ma primachc quellifi pattinerò , volleNoulde , chela 
Converfazionc godeffe delconGieto Canto; e perche avendo ella gii 
data notizia, alle Compagne, del valor de Ila foretti era. Scbetina fua_. 
Compatriota, tutte s'erano accefe nel defiderio d'afcoltarla ; però 
di coniunconfenfoalei con gentil preghierail commife, la quale, ol- 
tre modogradendo il nobile incarico , e molto labrigata ringrazian- 
done, accompagnata col fuono daSargenie (n) cosi incominciò. 
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Seftina di Sebeti ria . 

ZReffe d'un puro, e criftaìBno finte, 
In cui fi fleffo vagheggiava il Sole, 
Nella vaga fiagìon fiorila , e iella 
Stava un giorno Mirtillo; ed ivi Bete 
Sema cere noiofi , e finza affanni, 
Della fita libertà lodava il Cielo . 
Sovente egli dicea : benigno Cielo , 
Mentre, la Isa mercede in queflo finte, 
Libero il cor dagli amorofi affanni , 
Godo fiefibe altre, e godo chiara Sete, 
Godo tra i fiori, e Ferie, ed il cor lieto 
Gode della Campagna amena , e iella . 
Non far, cbe rio deftin turbi la bella 
Mìa libertà, cbe tu m defti, o Cielo-. 
Sia tua cara jerbarmì il viver lieto. 
Sempre vicino a queflo chiaro finte , 
Finattanto , cbe gli occhi lo chiuda al Sole : 
Cbe ben finifie obi non prova affanni. 
Ma guari non pafiò , cbe negli affanni 
D'Amore , il pofe una leggiadra , e bella 
Donna , coi pari ovunque fialda il Sole 
Mai non fi vide; ni pi fi bella il Cielo 
Vi lei fippe formare : onde quel fonte 
Fe tornar più ridente, e vie pib liete . 
Aiea coflei altero fguordo, e lieto 

fiotto, e rìfi leggiadro , onde gli affinili 
Fugar polca : argenteo più , cbe il fonte, 
Era il fin : gli occhi azzurri , e chioma bella : 
Occhi belli da fare invidia al Cielo : 
Bionde Chiome da fare invidia al Sole. 
Difi'egH: o Danna, anzi che parta il Sole 
Avrai di me pillate , e tornar lieto 
Mi farai queflo cori difi'el/a: il deh 
Mi tiene avvolta fra il duri affanni, 
Che aen penfi ad amare. E poi la bella 
Ratto parti da quel limpido fonte. 
Farti dal finte, e parti fico il Sole, 
• ■p, e non più lieto 
(Ianni a /tedio Ch 
•I Fine del SejloUho . 
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DELL'ARCADIA 

LIBRO SETTIMO- 

In cui fi difcorre della dimora delle Ninfe nella 
Capanna di Mecaureo (a) e poi del loro 
arrivo in Elide , edella celebrazione 
de' Giuochi Olimpici . 

PROSA I 

Deferitone Mia memoria [spoltrale i, Iafìteo (h) 
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furono negli Elei confini, pregarono i Pallori a voler loro permette- 
re, che prima di pairarcinElide,Gfbffero foddisfatle della veduta di 

Sue Ila maraviglia. Acconièntirono tutti di buona voglia, e con gran- 
callegrezza, creila li dilungarono alquanto dal diritto cammino: 
fendovi anche tra' Paffuti non pochi, i quali laftefiafabbricaddìde- 
ravano dì vedere. Non fu breve il viaggio : contnttociò appetì a.» 
S'avvidero de Ila lunghezza: si grandecrsla voglia , che tute i affretta- 
va.. Vi giunfero al fine; ed appunto vi trovarono Metaureo, che_i 
COnparecchiuV più co Ibi cui Pallori d'Arcadia, tra' quali fegnata- 
mente v'erano e MalTdio (a) e Nifo (b) edErfilio (e) ed Eucat- 
te (d)eSenarbio (eledÉdralfo (f) eTimalbo(g) ed Eunomio (h) 
e Corefo (i) e AnaRrìo (I) e Agiatro (m) « finalmente Ochalo (ni 
ed Emolio (o) delia Tofcana Lingua s) benemeriti , c Licida (p) 
delia Greca, edcll'Ebraica Lingua, non che della Latina, e della 
Tofcana elotiuenia pieniflimopolTelTore ,fi tratteneva in quell'ame- 
niflìmo luogo, tra'geniali ragionamenti panando l'ore del Confucio 
diporto. Siccome quello illuitre Pallore, mentre vifie Iafiteo, l'ebbe 
in grande ilima, amandolo, e riverendolo, e come Compatriota , e_> 
come Alfine, ecome colui, che l'avcvarceltoperfuoCoadiutore'Cq) 
nella nobilìflìma , cgelofilìimacarica della Prefettura del Archivodei 
Sommo Sacerdote, che egli folleneva, ed indi l'ideno Metaureo 
follenne , etutlavia laudabilmente (blliene, cosi dappoiché fu mor- 
to , volle per Tuo podere alla feconda im mortai vita di lui cooperare ; 
e perònon guari dilcoftodailafua Capanna fece fabbricare un Teatro 
di funerei Ciprclli, di forma a guifa di Stella , i cui raggi , fi Rendeva- 
no in lunghiltmi viali di mortelle, e di lauri, ed'altri alberi alfabifo- 
gna adattati, i quali con tal magiflero fono dalli tagliente forbice, 
uellorcrefcere, governati, che le Ipallierc fembra no appunto quel 
lunghiflìmi ordini di maraviglio» Archi , per li quali conducevauo 
l'acque in Rumagli antichi potenti (fimi Imperadori ; ed i quali ora_j 
Tono una delle principali memorie dell'antica Romana magnificenza. 
DÌTci di quelli Viali e fòrnitoil recinto, ciafeuno de'quali vaa ter- 
minare in una Fontana di finimmo marmo , fuorché uno, che ha per 
termine la Capanna dello fleflb Metaureo. In mezzo poi a quello no- 
bitilTimoTeatro s'innalzala m a cdofa Piramide , ove le pia chiare.» 
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azioni del l'i mmortal latteo, e tutti i Tuoi fliulj, ed infbmma la viti 
tutta Ti veggonodamaeltramanocgregiamenteintagliati. Oraquan- 
tosl allcgrafle il gentil Mctaureo di vedere nel (uo tea imeneo la no- 
bilbrìgata, che a II' in gre fio nel gran Teatro era rimala attonita.,, 
è più lodo «ola da immaginate, che da efprimeie con parole. 
Si fecero (cambi e voi mente copio!! convenevoli; e poi, afcoltato il 
defiderio de' forellieri , immantinente Mctaureo s'aceinfe a fpiegar 
loro tutto ciò , chedi mifleriofò in quel recinto fi conteneva : il quale 
tutti lodarono , e per la maeftà del dilégno, e per la nobiltà ilegl* 
intagli, e per lagrandezzadi tuttala macchina; e lodarono altresì la 
magnificenza, e l'ottimo gurto di Metaureo, non diffimileda quello 
de' pid gloriofi Monarchi: tanto maggiormente clic feppsro , che_. 
quanto vedevano era dil'egno, c architettura di lui; e non poche di 
quelle cofeerano anche lavori delle proprie fue mani . In primo luogo 
adunque fi diedero ad avidamente confi de rare la fàccia principale dell» 
Piramide, ove era collocatala Statua (a) di lalicco di finilTimo mar- 
mo Greco, così alnaturale intagliata, che molti degli alianti Paltò- 
ri , che l'avevano Conoiiimo, giurarono, che più limile non l'avrebbe 
faputorarela ftefla natura, fc dell'arte avelTe voluto prender (e veci : 
di ftaturaulta: .di elegante , edoncllalbrma: di faccia lunga, nella 
quale fi riconofeeva un non lo che dell'antica macllà , che invitava-, 
altmialla venerazione; e particolarmente di' capelli, che poco col- 
tivati glicadevano filila fronte , molto gli veniva aumentata la digni- 
tà . Vecchio ottuagenario, qual mori , economato dalle incettanti fa- 
tiche, che dal principio della fini giovanezza, fino all'ultimo giorno 
deliafuavita, avevafatte, encllc cofpicuecanchefo(lenute , e nelle 
eruditifiimeOpereconiJioftc, fivedevaquiviancor forte, crobufio, 
e prò di Tua perfona, come l'era (lato vivente^ nel volto.trala maefio- 
fa lèveriti , tra fpari va quella geni ale amenità d'animo, equcllagen- 
til prontezza d'ingegno, che il rendè non mcn riverito , cheamato, 
e deliberato appo chiunque il conobbe, e ovunque letterariamente fi 
converlava. Sopra quella bclliflima Statua in un gran fvolazzofi 
leggeva a caratteri d'oro il noroedi lui,foftenuto dalla pennuta Fama, 
e lotto erano fcolpiti,co me inatto di tributargli le loro acque, tre ri- 
gogliofi Fiumi, l'uno di quercia, l'altro di lauro , e illerao dìcauna 
inghirlandati; i quali ornamenti opportunam e n te difpo fi i occupava- 
no tutlanuella facciata. Ed oh, ve db Metaureo, dille allora Elettra, 
quanto i mai viva quella Statua, equanto benerapprcfentailfuoori- 
ginale, dame, mentre vifle, ben conofeiuto ! Dichic mai ella lavo- 
Mm 2 ro? 
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ro? AI che Metaurco. L'Artefice , allorché Io fM,mÌ obbligòcort»; 
il! re II illima vincolo a non falciare mai il Tuo nome ad alcuno, le prir 
manoneraio certo, che egli non farebbe flato lodato da chi di faperlo 
foflè flato curiofo. Appena ebbe egliarticolate quelle parole, chtu» 
Nofiìdc con iTpirito veramente degno d'una Ninfa d'alto affare , co- 
median, replicò. Non dovea farla così beila, IL- non volevarice- 
vcrneloda; o, ptriii^jio dire; , ùccia e;;ii , le può, di non efferquel, 
ch'cgliè, che iillor.; tìir.i , the qud , irhtilclilu, altri non dica. Ma 
pure vogliamo al Ir. ìiuidulìia :;;1Ì'A: Ia.;i'if:c.::-; il n o (Irò dovere ; 
non già pereti ù ti.i! .-j \-ufiv:; jiaroL non abbiamo conofeiuto chi egli fia, 
che (Uni; voi ftcflb : maben pemollro utile; co nei offa chi quello ec- 
cellenteMaeftrotalmentedalI'Opcravienlodjto, chenoi,p:r quan- 
to dicellimo , rdlcrtiiinni, nei lo.!;: rio, tempre iule; imi. Ivl.i v.i:cci , 
gentil Met aureo , quelli tre Fiumi , chea piì della fUtua. feorrono, 
indicanoforfercloqucniadilafitconelle tre principali lingue Greca,. 
Latina,eTofcana. J Alfaqualeintcrrogajioneeglicosl rifpofè- Quan- 
tunque IaftteopofredefTe le lìngue (a) che voi annoverate , efonfcj 
dotato e dalla natura, e dall'arte, di fceltlffimaeloquenaa: nondf- 
meuoquei Fiumi nonfunboleggianociò; maben fono indiaiodc'luo- 
ghi, ove eglinacque, e viflè, e mori: di maniera che in effi eleg- 
ge, come In compendio, tutta la vita di lui. Imperciocchi quello , che. 
nel più rimoto luogo fi vede coronato di quella gloriofa Quercia , alla 
cui ombra per due fccoli riposò la felice Cittì d'Urbino , fi & il mio 
FatrioMetauro (h) fullecuirive,abbondevoli in ogni fècola digran- 
diUomini, il nollro raliteo ebbe i natali : e febbene le umane lettere, 
egli altri puerili fludj imparò nella vicina Cagli, nondimeno (Gra- 
tuità pià nobili le apprese nella Città , che al Metauro fovrafla , 
ove io età ancor tenera di diciatto anni della dottorai Laurea venne 
perilfuofapereonorato . L'altro, che fporge alquanta pifl in fuori 
è il Trionfili Tevere , che da tuttigli altri fiumi lì contraddi fi ingue-j 
perlacoronad'Imperiale Allora; ed egli fu quello , che ricevè ancor 
giovanetto il buon lafiteo (cj la cui indullri» ficcomc vendicò dall' 
obblivionc tante, etanteilluflri memorie dell'aulica Roma, cosi que- 
llo gratiffimo Fiume il ricompensi) con non pochi de' Tuoi più chiari 
moderni onori : di maniera che fu .finché vilfe, confiderato per uno 
de' plucdebri Uomini , elte abbiano ilIuftrataRoma ne'tempi noftrj. 
11 tcno , che pifl vicino a noi fidimoflra coronato delle celebrate., 
frondi della favolofà Siringa, è il nollro Alfco (d) cui venne egli ad 
allegrare , e onorarenel maggior colmo difua vecchiezza. E febbe- 
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ne la gravo fa età non gli permife d'adoperare a pio ri' Arcadia col Tuo 
feliciflimo ingegno, nondimeno fino all'eflremo lece vedere quanto 
l'amaHc, afliflencloa untele noftre adunanze, f *-' - r - : 



cldalba:bendiceììe, i 
vacome incompendio tutta lavila d'Iafiteo : ma puree'mirembra, 
che in troppo anguftofpazÌd\bbiate racchiufà la vitad'un'Uomo, per 
laute, esibellcaiionieccellentc . Allora Metaureo: direfte il vero, 
odegniflimaNinfj, tuttavolta che la miaattcniioncfifolTe fermata 
inquello femplice emblema: maciò, che in epilogo qui iìcompren- 
de, nell'altre facce della Piramide aparte a parte vieirdimollrato- 
Cucciavi pertanto infame colla voftranobil compagnia ili dare un oc- 
chiara al rimanente; e fpero, che relterete appieno foildisfalia nel 
voftpo giiiftiUìmo defiderio . 

■ ■■Lg | a-,.v.-,.. . r -.^Ai^J ^sm is m ^m^'.^ ■ 

PROSA IL ; 

Si raccontano te anioni' principali di Iafìteo) e gli 
onori) che vivente ricevè. 

«ENTRE cosi favellavano fra loroldalba, e Metaureo-, 
7 labrigataandavagirandointornoallamifteriofa Pira- 
t mide, non fenzadefideno d'aver contezza del fignifi- 
* catode*aflìrilievi,chel'adornavano. Quando il cor- 
( terePaftorecoslmcorainciòadirc. Io nel coftruire— ; 
queilafunebre macchina , liccome ebbi la mira d'ono- 
rare per mio podere la memoria del buon lafiteo , cosi non riputai di 
poter meglio onorarla , checol porre innanzi agli occhi de' Poderi le 
piuriguardevoIicofedellafuachiarhTima vita, ie quali Furono quel- 
le, che si altamente l'onorarono mentre vifie. Quindi dopo averej 
nella facciata , che avete vedutarfimboleggiata ne ' ere Fiumi, carne-. 
jncompendio,tiittalnviufua,dalla natoti* fino alla morte , nelle rima- 
nenti-tré hoproccuratodifpÌegareaparteapartela(le(Ta vita, divi- 
dendola appunto in tre tempi, o in tre Rati. Imperciocché appcnaegli 
ancor giovanotto pafsba Roma per quivi allaforenfeCortcapplicarft, 
che conofeiutofi il Tuo raro talento, e quel validiflimo ardor d'ani- 
mo , cheilrendevafijperioreaqualunque imprefae' li follo me fio , fu 
par graviffimi affari tralceltu , «mandato in Ifpagua (a) da Lorenza 
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Imperiali Cardinale ampliamo , e grande «(limatore degl'ingegni ; 
elicgli Uomini di talento. Ove dappoiché egli ebbe Fbliccmentefpe- 
diti gl'affati del Cardinale, fu per più anni trattenuto dal Papa perftio 
fervigio, nelle maggiori cariche di quella Nunziatura: le quali lolten- 
ne, e maneggò con tanta fcdelti, ed accortezza, che ben fi rendè de- 
gno di rimunerazione nel ritorno, che fece a Roma . E quello è il pri- 
mo tempo, o flato della fila vita, che fi contiene nella facciata, che 
diprefente vedete. Qui prefealquauto diripofo Melaurco , perdac 
tempo , che l'offe ben confidcrato l'intaglio, il quale nel pianopiù vi- 
cino agli occhi de'riguardantirapprelentavalafiteo, che della nave 
feendea ne' liti di Spagna; e negli altri più ri moti la Real Villa di Ma- 
drid , eil gran d'Ere il ri al e , ove egli fi vedea in atto di trattare affari 
co'Miniflri.eco' Grandi di quella Corte; e finalmente p re iTo all'oriz- 
zonte v'era delineata parte della trancia, eparteanche dell'Italia, le 
quali nel ritorno , che léce colNunzio Bonello (b)vide , en'olTervò 
i coflumi ; e ricercò con elatta diligenza ma Ili m amen te quei luoghi , 
i qualilfl piùpartcde'Viandaati non informati dell'antiche eruJLioni 
fogliono trascurare ,cioé quelli , i quali o Tono celebrati digli Scritto- 
ri , oannoinfe qualche il luft re antica memoria : de' quali ftudj erjj 
divenuto d«riderofilfimofindalprimogiorno,ch'eigiunfe inRoma, e 
vide da vicino imaelìofi avanzi della Repubblica , dell'Imperio , c 
del prifeo Iplcndor Romano . Terminata quella veduta , pafsò ia_> 
brigata all'altro Iato della Piramide ; e dalle figure , checiìbivailbaC- 
Co rilievo , ben tutti s'avvidero, che conteneva il fecondo llato del- 
la vita di lafiteo addivenuto in Roma; imperciocché vi fi vedeva il 
Trionfai Campidoglio , ove incominciò egli ad avere il premio delle 
Juconcratefàticheinqualitì di Giudice degli appelli (e) ficcome_, 
Ibiegò Metaureo : il quale fog ginn fé : cofpicuo onore egli fucilo; 
ma molto maggiore fu quello, chcpoi gli fece li Vioinodel gran Sacer- 
dotedel Vaticano (d) Ciucili , chetmtaviagloriorovive.edeilno- 
Uro dotti Aimo Ermete, ben conofeendo la ringoiar fufficieuza di lui , 
e'1 vivo defiderio , che aveva d'applicare alla ricerca, e allacognizio- 
ne delle antichità di Roma, non lòlamemegli diede la carica di (ten- 
dere gli Editti Pontilicj, e gli altri ordinamenti attinenti al fao Ufi- 
zio; e d'aliilìere alla diiàroina di quelli , che al Sacerdozio s'incam- 
minano , come fi (piega inqueltobaflb rilievo, laddove fi vedcallilò 
in mezzood una togata adunanza, che, in più Haudo.in atto oflequiofò 
glifacorona: ma de' Sacri Cimiterj, e delle antiche Catacombe il 
feceSoprantendente, eCullode, lequaliin quello marmo firappre- 
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fentanoda quelle grotte , intorno alle quali , affluente fui , ficcomc_» 
parimente vedete , opera co' Puoi tir umenti folto (luolo ili Cavatori . 
(a) Con q u ella o ce a lìone fi die de egli tutto allo flud io de Ile antichi ti, 
e a ricercare cattamente la Campagna Romana ; e tuttociò, che, 
folle rimalo dall'ingiuria del tempo non Colò dammare, ma con mi- 
nuta diligenza riguardare , ed inveiligare , andando continuamente 
intomo , anche nel maggior caldo della Hate , enei più rigido freddo 
dell'inverno , lènza badar punto alla tua fiutiti , e bene [pedo con evi- 
dente pericolo di Tua vita: imperciocché alle volte fall IL per li diroc- 
cati edifizj , e nel più aito volle arrivare; edifeefe , e girò per ofeu- 
rifflme, e tortuolc grotte , e prò Fóndi (lì me cave , come opportuna- 
mente hoproccurato d'opprimere in quelli intagli , [colpendolo , co- 
mefifeorge, or ibpra gli avanzi d'infranta mole, or nel fondo di cu- 
pa (òffa, or dentro rninofa magione. Mentre egli Cosi diceva, olTer- 
varono le Ninfe, che in un canto della marmorea tavola era deli- 
neato Iafitco fopraun man fueto Cavallo , il quale, férmo innanzi ad 
una antica memoria, Iacea cenno col piede, ecolcapoverfoquellaj, 
quali voleffe al Padrone additarla; e curiofe, interrompendo il ra- 
gionamentodel valorofo Metaureo , il pregarono a fptégar loroilfi- 
gnificato di quella figura. Alloraegli , non lenza modello rifo ,. cosi 
rifpofe: faperdovete (edùcofa appunto degnadi particolare avver- 
timento, ememoria ~) chelafiteo, ne' continui viaggi, che egli fece , 
per la Romana Campagna, enei ricercare gli avanzi de' Morii, dc_> 
Volto, degli Equi ,de'Vej, edegli altri Popoli, che intorno a Roma 
anticamente abitavano, Tempre fi valfed'uno (leflb. Cavallo-, a! quale 
per quello gii Amici di lui avevano melTo nome Marco Polo, Uomo 
a* fiioidl celebre, che girti quafi tutta la terra; e perlufingare il genio 
dì laliteo. Colevano fcherzevolmentc dire, che quella belli a conofcc- 
va all'odore le antiche memorie; e che in ifeontrandone alcuna, fpon- 
tancamente innanzi aquclla era foiita di fermarti . Ora quello fcher- 
zo è quello , che ìndica la figura da voinotata: in propoli io della qua- 
le vo narrarvi la folenne berta , che diede to-fleflo laliteo ad un fuo 
Amico delle cofe antiche anzi indovino, che interpecre. Impercioc- 
ché egli fcriflea colui uiiamoltoeruditagiocofaletteraanomedeiruo 
Marco Polo , beffeggiandolo intorno aquella (trino modo d'Inter, 
petrare , che egli faceva : la qual lettera fu. univerfalmente applau- 
dita per la Tua giocondità; e tuttavia s'applaudirebbe, lù fi forfè po- 
tuta pubblicare col mezzo delle Stampe, come ben tutti gli Amici di-li - 
«leravano.MaritornandoalprÌucipdlragionare,lefigiire,chc(ì rimira- 
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noverfoIapartepiòalta.aJiitano ilyaticano.ovc ilc'uamò l'Ottavo 
Alefiandro (a) che ben cono fcev a il valore di lui, e mallo fi dilet- 
tava di quel dotto , ed ameno ingegno : il chiamò, dico, a parte dell' 
amminiftrazione del Principato, c dc'pubblici affari, dichiarandola 
Segretario de'memoriili : ilchcappuntoequello.chc l'intaglio contic- 
ne.efprimetelui in atto di riferire alPrincipe le fupplichcdc'fudditi.Iid 
in vero in latita fl ima egli fai) apprettò quel glori oftflimo Pontefice, 
che meritò d'efler chiamato da lui aconfiglio in materie grav i (Time a I- 
li Repubblica appartener! ti ; e meritò altresì la continua famigli a riflì- 
ma conversione di lui , e d'erterda lui altamente beneficato, che' 
tra i principali Miniltri del Vaticano Tempio (b ) l'annoverò . Anzi 
allònimo farebbero aggiunti gli onori , fequelPfiacipeavcfleavuta 
più lunga vita, o laiitenpiù Rorida età: il quale, contuttoché le pub- 
blichete grandementeil premettero , non abbandonò maiifuoi di- 
letti (limi iludj . Il vidiio fteffb piìivolte.irapefaiitilli.ni penlìcri, di. 
vertirficollefue amiche applicazioni ; e apenadjl dare altrui udienza 
respirava alquanto , che correva , ccolla mente, e colla mano alla 
fua incominciata Opera delle Ilcrizioni : della quale lo qui non fa vel- 
lo, e ni meno dell'altre, che egli precedentemente aveva pub- 
blicate, perche akroveavremo piulargo copu i,i i-jrjimiirne. Ma 
checofa èegtiquella Rocca, dine allora Agl'aura , preTo laqualcè 
fcolpitolafitcoinattodientrarvì, e quell'altra vicina fàbbrica, che 
ralTembra il mioPatrio Campidoglio , ove parimente Ialìteo fi vede 
fcolpilo ? Allequali domande ri fp ole Me laureo. La Rocca è egli la 
famofa Mole Adriana, ridottaafortezza, oveficonfervailPontificio 
Archivio, delqualeilSuccefiored'AlelTandroalnoitro lafiteodiede 
la Prefettura (c) L'altra fabbricapoi fi è appunto il Campidoglio, che 
voi dite : imperciocché il Senato Romano fpotitaneamen te aicrilfc_j 
Jafiteo (d) con tutta la fua Cafa all'ordine Patrizio; e netto (lofio 
decreto, incui, come benemerito della Cittì diRoma , l'onorò del 
grado fuddetto, confelsò ingenuamente, che aveva purtroppo diffe- 
ritoa dichiarariiio Cittadino colui, che per avere illullrata Roma 
eco'coftumi , e eolla virtù, ecoli'ingegno, filerà Romano, euui- 
verfalmenteeraactlamato Principe della Romana Antichità. Parve 
alimi, chcMetaureùavefie abballanza parlato di quellafacciata ; e 
però, pernòn gravarlo di foverchio, all'altra , che eral'ultima, Tene 
andarono , la quale altrononconteneva, che Fa dora li Capanne, C 
greggi , ed armenti , in mezzo a' quali in ampio bofehereccio Tea- 
tro 
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irò fi vedea Tali reo, che, tra parecchi Pallori fedendo, genialmemtj 
converfava; e non molto lontano da quello luogo fi leggea unafu- 
nebre memoria della Tua morte . Ben s'avvide la brigala , che quel 
bado rilievo elprìmeva il terzo.ed ultimo ftaiodi lafitea tra i Partorì 
d'Arcadia-; eia Lapida, che,perdecretodcllagrand'Adun:inza , do- 
po la di luì morte gli alzò nel Parrano Bofco lo Beffo Mctaureo (.1) 
contuttocìò non vollero partirli Penìa altomare pift preci fa mente.* 
l'inteniionedeirinventore: il qualecoslbrevemeaiefenefpedl. Ciò 
che quello intaglio elprima , ben vai l'avete compreso ; ficcome-, 
altresì benfapete, quanto affetto lalìteo portaffe a quelle Campa- 
gne, e con quanto fervore aflìrtelfe fino all'ultimo di Tua vita alle no- 
llrc Adunanze, e promovete i vantaggi della noilra Repubblica . Ben 
fappiamlo.diffealloraAlfefibeo; edancorrammentiamoqueidl, che 
egli il primiero rintuzzò in piena Adunanza con affermati vei'fi ilfo- 
verchioardiredelcontumaceMelibeo (b) del che tutti gli facemmo 
al tiffimo grado . Ora, ripigliò Me Uureo, peraprirvilamiamteniìo- 
ne, che voi defiderate d'udire, vi dirò, chetuttociò, cheli vede, 
l'ho rapprefentato ficcome l'è , cioè il nortro Teatro , fituato in_. 
meizodelBofcoParrafio, e la noli ra Arcadia veilita tutta di capan- 
ne , e di greggi : fuorché la grand' Adunanza, la quale, benehi .fi 
compongadi tutti i Partorì : nondimeno iolafingo compoflade' fo- 
li amici pift intimi di lafiteo, quali Furono fra gli altri immane (e) e 
Dorilo ( d ) già defunti , e Lieo ( e) Nitilo (Q e Procippo (g) 
ancora viventi j cdhoproccurato, che tutti fieno ritratti alnaturale. 
Nel rimanente quantunque inquel marmo fia fcolpita lamemorìa del 
fuonome, da voi medefimi decretata, che conofeendo lapienez- 
za del di lui merito l'avete aferitto al numero de' volìri Padri, edEroi; 
.nondimeno io non porto contenermi di non pale lare ciò , cheefpri- 
mcrelo fcalpellonon ha faputo : cioè la cagione della monedi lui (h) 
dalla qualela fuagloriofa vita fu coronala. Imperciocché quegli ftertì 
fludj , che l'avevano fatto falireasl fublime grado di famaappo tut- 
te le Nazioni d'Europa , feguitaii da lui eolio fteffo fervore anche-, 
negli anni ultimi della fila decrepita età , aliatine , dappoiché egli eb- 
be combattuto lungamente con mortalfebbre , il tolfcrodal Mondo; 
e particolarmente di quella noftra perdita fu cagione la flampadeH* 
Opera delle iroriz ioni , allaqualedi perfona artilteva con tal diligen- 
ti) L..ÌJ « ilun t. Arali* UlVAi. BMtt 4 FmUmiì. {bj gufi, r.fl.., , ,1 „ì r ,i- 
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za , e fatica , quale era imponibile , che potefTc lòfferirG ila un Vec- 
chio, confumatoegualmcntedagli anni, e Jal le letteraricapp Inazio- 
ni. Non fenza lagrime efpreife quelle ultime parole ilbuonMetaurco; 
e con e (Te autenticò il dolore, chcdclla perdita dell'Amico tuttavia., 
aveva fiffo nei cuore . Ma ben tolto richiamata la n atìa genera fi 1 1 , e 
ralferenato il volto , s'accinfe a render grazie alleNinrc, calla bri- 
gatatutta, che della cofpicua pietà, cheufava verfoquelgrand'Uo- 
mo, incefllmtemetitcillodavano, 

PROSA III.. 



Si annoverano l'Opere imprejje di Iaftteo.. 

Odilis fa iti appièno della veduta della mi Iter io fa Pira- 
mide, fi diedero tutti adammirarclalìupciida corru- 
zione de' Viali, architettati in guifa, che (ormavano 
appunto una ftelladi fei raggi in egual diftanza. diftrì- 
buiti,Spazio(i,eiL:ÌL Ì::L)b:)ii :i inaransliajcla loro lun- 
ghezza par,che agguagli quanto può l'occhio dillender- 
fi Colla villa . Ma quello, che l'opra iltutto gli rende incomparabili , 
fono le altiflime Ipallicre diverzura, che, come ho detto, rappre- 
fentano i fàmo lì A equi dot ti dell'antica Roma (a) tanto più di 
quelli maello fi , e (limabili, quanto che fi veggono in ieri, cperfet- 
ti, enon già guadi , edinfranti dall'edace dente del tempo. Maravi- 
gliando tutti della nobiltà, e fingo larfti del lavoro, non indugiaro- 
no punto a chieder la cagioni di quella slflrana architettura; quaiitun- 

Sue s'avvifaflero , che poteva alludcrcallo lludio , che intorno alle 
omaneAntichitàavevafattoIaiìteo, finche era vi Ifu io. EMetaureo: 
ancorché , rifpofe , la principal mira nella fabbrica di quelli Via- 
li , e delle Fontane, che inpiè di effifi feorgono , fia (lata d'indicar 
lo lludio da voi avvilito: nondimeno preciftmente in elfi fi limbo.' 
ieggiano le Opere, chclaiìteohaprodottc allapubblLcaluce; e con 
quelli V iali lavorati a fomiglianza d'Acquidotti s' allude al fuo fa- 
moufiìmoTratattodegli Acquidotti de' Romani , nel quale con foni- 
- ma diligenza fi deferivono quelle principali maraviglie della Romana 
magnificenza, che , per parlare collcprecife parole dello {lefiblafi- 
leo , non ancora affatto fono cadute a terra : imperciocché nelle_, 
ilef- 
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Itene mino v'è rimalo ancoriamo, che attonito chiunque le contem- 
pla , ben s'avvilii , clic (itoomi; sili';]] furilo tixipo %\ lungamente rc- 
filterono, cosi una certa penurie dura bili] iti fi prdiigilcono ; e ipe- 
rano efigerc a mini razione anche dalla pili tarda polleriii. Mentre co;) 
ragionavano , rpervennero al termine del Viale, che per cfTercon- 
trappollo alla fchicna della Piramide, occupava il principili luogo ; 
e quivi s'offerlè alla laro villa una delle più belle Fontane , che polla 
immaginare l'architettura : imperciocché era ella fabbricata infor- 
ma di valtiflimolagodifpondeirregolari, ma nella loro irregolariLà 
cosi ben regolate, che nulla fi pregiudicava all'armonia ilella cofa - 
V'era nel meno una diroccata Citta , per le ruincdclla quale forgeva 
all'aria gran copia d'acqua, di Ipofta in girili, che lefigurc, chefor-' 
mava, rapprclamando tante lingue, limili a quelle del l'acce la-fiamma, 
pareva, che la Citta ardelTe , e il diroccamento fb (le proceduto da_. 
formidabile incendio . .Finalmente (opra quelle ruine s'alzava mae- 
fìofa Colonna tutta ornata di nobilitimi balli rilievi . Rimafero ertati- 
ci ben tutti in vcggendosl fontuolamole, e avidamente attendevano 
la fpiegazione di effa. Rapprefenta, ripigliando allora il fuo ragio- 
nare , dille il gentil Metaureo, queltaFontanalcalirctreOpere (a) 
che Tali teo pubblico in uno flelTo Volume, dopo la gii nominata , 
cioè il Trattato lòpralamaravigliofa Colonna alzata in Roma a Traia- 
no, cheancorfi conferva intera, e come benfaprete, è tutta de'fat- 
tidi quel celebre Impcradore ifloriata: della quale è immagine que- 
lla , che qui vedete : la Ipicgazione dell'antica tavola contenente, 
l'Iliade d'Omero , c l'eccidio di Troia , ridotti in figure : del che è 
fimbolo la diroccata Cittì, che, in fembianza d'arder tra le acque, alla 
Colonna fi fbttopone, e ferve per baie: crinalmente la Del cria ione 
del condotto, o per parlar col proprio vocabolo, emiliano del lago 
di Fucino , indicato dalla conca ItcfTa , che l'acque di quella fonte ri* 
cevo: le quali Opere appena pubblicate, fi (telerò per le mani degli 
Eruditi oltre l'Alpi, c oltre Marc; ed acquetarono al buon lafiteo 
brandimmo onore, e fama appo quelle nazioni, tra le quali ora al 
lommofiorifce l'amore, e [lo iluuio dell'amica enuliiione . Ciò det- 
to di bel nuovo Metaureo fi tacque; e la brigata prelc il cammino per 
gli altri viali, 'Di minorinole erano le fontane, che in pii di elfi li ri- 
miravano: ma. non già di minor vaghezza. I.c due , che erano nc_,' 
Visita delira della Firamidc.rapprcfcntavanoi'una U fortunato', eve- 
re coronato di Lauro , giacente l'opratili vado mucchio di quelle I feri- 
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fuoiPrincipi.olamemoriade'gloriofidefunti: il quale dalla hcaw' . 
Urna ira ma ridando copiofe acque , la fontanaabbo nde voi mente ne 
forniva . L'altra era fabbricata (c). come in cima d'un Monte , e a 
fomiglian za d'arco Trionfale di cinque porte , dalle quali, comedij 



fimile da quella sì maeftofa, che fi vede nella flcfia fioma fui Monte-. 
Gianicolo . Le altre duo ne' Viali dì man finiflra contenevano , la 
prima un'altro Fiume in mezzoadubertofe Campagna , fparfa tutta di 
Cartella, e di Ville: maquefta Fontananonparevaperfezionata (d) 
eì lavori , che l'adornavano, lèmbrava no anzi abbozzi, che compiute 
Opere. La feconda (e) uno fini fu rato Spinofo, dallecui avventai* 
fpine fi vedeva tutto trafitto un'atterrato Colono : e tanto quelle , 
quantoquelie, che rimanevano nella pelle delloSpinolb, vibrando 
all'aria dallelor punte vivacifiimi zampilli d'acqua., molto vaga , e 
dilettofa villa rendevano . Oracib, che fi v oleifero indicare quelle.. 
Fontane, bentoftofu alla brigata palefc: i mp ere i occhi , ficcomedif- 
lèMetaureo, il fiume Tevere giacente fopra antiche memorie, firn- 
boieggiava la celebre mentovata Opera delle Ifcrizioni , alla quale-, 
diede motivo il continuo frequentare, chclafitco faceva, la Campa' 
gna Romana, eie facre antiche grotte, perle quali ritrovò, crac- 
colfe infinito Lapide di memorie, chegrandèmentepotevanodiluci. 
dare , e illuftarc la notizia , e l'Ifloria delie cofe di Roma : oltie a 
che gli (tedi Agricoltori , fe nel coltivar la Campagna trovavanoal- 
cuna ferina tavola, immantinente la portavano a lui ; ed egli poi 
quelle memorie con grand ifli malpela le faceva portare ad Urbino fua 
Patria; e dappoiché ebbe ornato con effe in torno intorno la paterna 
Cara, delle rimanenti fece unfim ile ornamento all'abitazione fubur- 
bana ,chepreflballa Cittì aveva fatta egli medefimo fabbricare . L'ar- 
co Trionfale di cinque porte alzatofopra il Monte, alludeva all'In- 
fcrtiionc, colla quale egli illuflrò l'acque Alfictinc , cheefcononel- 
la fommitàdcl Gianicolo, rifarcite con nuove fonti , ecollofpurga- 
mcnto del ricettacolo. L'altro Fiume (ituato all'cltremo di bella, c 
tutta popolata Campagna, era il Vuìturno, tra cui, ed il Tevere fi: Men- 
de il felice Lazio; ed egli e fp rime va un'alt ra non meno erudita Opera 
delooflro laliteo intorno all'antico Lazio, e alla Campagna Romana: 
ove con mirabil diligenza prefe egli a delcrivere i luoghi tutti , e le 



porte, dalle quali, comedi^ 
l'acqua.fgorgavano ; non dif- 
etta ftefia fioma fui Monte-. 
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Cittì, eiTempj, mifiipando anche, ed e fittamente e famin andò le 
lororuini; e rintracciando tutte le (Iraile , e particolarmente le Con- 
fala™, chcftavanofepolte; e finalmente con ogni maggiore accura- 
tczzjinvcflisandoquantopcri'avanli circa quella Provincia erallato 
nafcolìo. MaDorinda, mentre queltccofedaMetaureo fi ragiona- 
vano: perche, dine, quclìaFontanafi Ita imperfetta , quando tut- 
telealtremaraviglie di quello nobiliflimo recinto fono con inelpli- 
cabil diligenza compiute? Allequali parole, non fenza profondamen- 
teforpirare, Metaureo rifpofecosl. In numerabili notizie avevarac. 
colte Iafiteo per la fabbrica di quella Opera, la quale, quantunque da 
lui (bue fiata meditata prima di tutte l'altre ; nondimeno, non fo per 
qualdcflino, lìvide atutte l'altre pofpo Ha : : diroaniera chefoprag- 
giuntalamorte dell'Autore, cllafr rimale imperfètta. Ai chevolen- 
do ioalludere, ho ratto, chelaFontana aocheefTa imperfetta apna- 
nfea: ancorché, feben la confidererete nella fra artifiziofa imperi 
zioneellalìaperfettiffima. Cosleglirifpofe, epojfeguitandolMnter- 
rotto ragionamento, dille, chelo Spinolo (colpito nell'ultima Fonia- 
ria , e il Colono trafitto dalle fpine di quello, additavano quell'in ge- 
gnofoLibropienodi Plautini fai i, colquaielaiitcorintuzzbUfmode- 
rata maldicenza dell'OIIandefeGronnovio, che, me otre tra ambe- 
due correva indecifa letteraria controverfia intorno al (ito dell' anti- 
co Algido , eall'interpetrazione d'alcuni palli di Livio, fécela tra- 
boccare, c degenerare in aperta conterà: imperciocché più deli 'one- 
Ho malfofferendo,chBlafiteonelfuo Trattato degli Acquidotti avelie 
oontradiatoalfuo parere, fdrucciolò imprudentemente in una rifpo- 
fla (a) tutta ricolma di sfacciata maladicenza : il che diedecagione 
alafiteo, fieeomc ^l'avrebbe data aqualunquepivimoderatoingegno, 
direplicare colla fenttura, allaquale allude l'emblema- del la mcnto- 
vataFontana. Cifa udendo Fidalma colfuo confueto fpirito rivolta 
a Metaureo: ma qua) fine, gii difiè, ebbe poi la lite, che avete 
narrata? Alia quale interrogazione, cosi eglirifnofe- il finefifu 
cWlifteffierudltiOllandefi la decifero a-faviU $ lafi^/ippol-' 
ohè alcuni di loro fi congratularono per lettera concito lui', che rin- 
tuzzatoilmalcoflumcdell'avvcrfario, chel'aveva provocato folTe 
anche ne Ila pane letteraria ufeito vìttoriofo: ed è certo, chcì'indi- 
fcreto emulo , dopo aver veduta la raccontala replica, più non fi 
fece fai tire.. r 
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I quali dopo avere alla teda di' vittoriofi E ferriti le conimene imprefà 
fpedite, figlori;ivatio , lieti, c contenti, c benvolentieri della pana- 
ta grandczia dimentichi, al paterno aratro di ritornare. Ora perve- 
nuti alia Capanna , fi tenne l'ubi tamente propoli») per il confueiodi- 
vertimento da paflàr genialmente la fera . Parecchi ne furono pro- 
poni , i quali univerfalmentenonattalentando , furono lafciati tutti 
indifparte.. Quando Terpandro, che , come altrove abbiam detto, si 
eccellentemente adopera nelli ftudj Mulìcaii , cosi , dopo aver [lati 
fegni di profondo rifpetto, incominciò adire. Col non trovarli da' 
voftri fcliciflimi ingegni divertimento , che attagli, e' fi pare, cheil 
Cielo abbia riferbato l'onore d'in traci; nere (lafera la Converfazi onc 
appunto a quelli Pallori , che fono della mìa profelfione. Lafcìate_> 
adunque, ficcomeveneprego, a noi ilpefodi quefta.cofa. Cosi egli 
diffe> eperciocchèmoltofu gradito ilfuopenfiero, Capendo ben tul- 
li, quanto Sa grande il valore edilui, ede' fuol compagni, benigna- 
mente ammirerò la fua ilianza ; ed egli immantinente fi lìrinfe a con- 
grego con Pratico, econ Arcomelo , per divifàr l'ordiuc delle loro 
operazioni, lafcisndo le Ninfea che frattanto fi trattennero in di ver lì 
erudi ti ragiona menti; e particolarmente tutti s'allegrarono, percioc- 
ché da Metaureo i n telerò , ohe il faggio, e un iverfa Intente amato 
Vitauro (a) avea fatto ritorno in Arcadia dalle Aviguouefi Campa- 
gne, checgli per più anni aveva con ogni zelo, e prudenza governa- 
te ; e che dalSommo Sacerdote ad altro più cofpicuo incarico era~« 
fiato chiamato, fiche afcoltandoElettra, da genererà invidia punta 
cosi efclamb (b)Felice lui , chepersllungo tempori» godutequelle 
Campagne, chefurono si dilette al maggiore de no Uri Padri, cioè 
algrand'AmadorediLaura! Oh quanto volentieri iocolì panerei la_. 
mia vita: contemplando, e lungo la crillallina Sorga, e intorno ali' 
umilValchìufa, le memoriediqucllafclicifllmacoppia, perla quale in 
si aito pregiale nollre Tofcane Mufe falirano ! Alle quali affettuoie 
efpreflioni, cosi rifpofeCidippe. Adire il vera voi defideratecofii, 
chedovrebbe defiderare chiunque vita civilmente felice de fiderà vive- 
ri;: imperciocché non pure i luoghi da voi mento va ti .ancorché in real- 
tà fieno i più venerabili dt quei contorni, per la memoria, dei Petrarca 
e di Laura: ma la Campagna tutta , e le Ville, e-fe Cittì, clic per 
effa iucopia riveggono , fono mai fempre Hate non meno Uberto, 
fe , e ricche d'ogni dovizia, che adorne dinobilicoftumi , odi geniali 
penfieri.Io che nelladi quindi non lontana Savoia fono nata.quantun. 

que 
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que la patria mia nonceda in ninna prerogativa ad alcuna parte dell' 
Europa, enè meno a quella nolìra felitiflima Arcadia; nondimeno 
viconfelTo, che per le addotte ragioni ho Tempre nu [rito lo Hello de- 
fiderio, che voi ora inoltrate : benché oggimai il noUrofeiTonon-. 
abbia quivi quella fuprema autorità, che al tempo antico il rendeva, 
lènonfiipeciore, almeno eguale al mafchile. Cornea dire? Ciò uden- 
do, foggiunfe Elettra? E Cidippe : si replicò, eguale al marchile; im- 
perciocché anche le Donne avevano parte nel governo della Repub- 
blica-;'^ avevanoquella parte, che per avventuraè la più gelofa, eia 
più difficile, cioèl'amminiftrarlagiullizia. E comeèeglicio, allora 
Elettra, maravigliando, diflè: dunque le Donne giudicavano in quella 
Provincia, ed Binavano Tribunale? Al che Cidippe: si, risole, le 
DonnegiudÌcavano;e;ÌllorTribuna[eera appellato Corte d'Amore: 
imperciocché tutte lequìltioni, che-in materia d'Amore, e d'onore na- 
ibevano tra Cavalieri, e Dame,in elTo fi portavano adiffinirejedi Poeti 
erano i difenfori . In varj luoghi della Provenza era aperto si fatto 
Tribunale; e particolarmente in Signa , in Romanino , e in Avigno- 
ne ; e ciafeunodi quelli luoghi aveva le lue proprie Prefidenti, Icqua- 
li erano le più fogge, edotte Dame di quei tempi tic cuifentenze-., 
die s'appellavano Arredi, paflavano polcia in legge; ed etano di 
tantaforaa, chepiùnon poteva dì jiflèrirfi, uè fofteMrfi il contrai 
ria. 



PROSA V. 



Accademia ài Malafatta alle Ninfe. 

NTANTO avendo Terpandro , co' Tuoi Comp*; 
gni, ordinato quanto era d'uopo per labifcgna , in- 
cominciò Arsomelo la Mufical fella con una di que!- 
lebclliflitnc Sinfonie fatte nella nobil Capanna dell' 
Acclamato Crateo, e poi pubblicate al mondo con., 
tanta fila gloria (a) Maravigliofo in quello adoperamento fi fui' 
efatto accordo degli Strumenti da fiato Conquelli da arco , chebciL. 
molti erano, e di diverti generi , ed ora nell'acuto, oranel grave toc- 
cati : ma ciò, che egli fece col fuo linimento, eccedè la maraviglia 
flcflà , e diede a conofeere, che nell'arte fi» il titolo d'unico ben me- 
ritava 
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..Dopo ciò tralfe Terpandro del ; 



alcune Cani 



per mu- 



fica ; e ver lo la Brigata così favellò . Veglia Iddio , che la Mutica_i 
di quelle Canzoni fìa perarrecarvi quel diletto , che t verlì vi arre- 
cheranno, il Compofitorede' quali qui li ritmo va; ed è grandemente 
da me venerato. Non vorrei, dì ITe alloraTirfi, che coletto Folli Io. 
Deh per grazia, Terpandro, toglietene d'altrui ; e lafciate Itar me: 
fapendo voi mollo bene, che limili componimenti, fatti folamentc-, 
in grazia delIaMulica, pocofonoconfàcevoli a! delicato gulìo de* 
cofpicui letterati, quali fono i Pallori di quetto congreffo : e mafli- 
mnmenteciò dee diri! de' miei, che da me riproducono fenza alcuno 
Audio alplmprovvlfo, e perlopiù al tavolino meilelimodel Compo- 
litor delIaMulica , come più volte avete voi llclTo eveduto, efperi- 



deliziofa Partcnope ( a \ Egli è il vero, allora Terpandro ; ma ciò, 
rende più mirabile il vottro ingegno : dappoiché all'improvvifo pro- 
ducete voi ciò, che altri con comodo (Indio mal fa produrre. Aflen- 
tirono tutti allarifpofla di Terpandro ; ed in particolare le Ninfe-, , 
le quali , altre per pruova, altre perfama, erano del valore di Tirfi , 
anche in quello genere ili moderna Poefia, confapcvolr; per loche-, 
alti-etto a con tcntarfenc alia fine ancora lo ileffo Tirfi, e maeflre- 
volmente ricercando Protico (h) fonoro Graviccmbalo, che ad al- 
tri minori flrumenti dava regola, e norma, s'udì foavilÉma voce_> 
canlareiverfi, che ièguono. 
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: Cantata di Tirfi . 
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'Vaaue, e vaga irila Vàia, 
Voi mi, gradite wiea , perche in fembianti 
Pallida mi vedete! 




La vaga violetta, 



Oo 



Ne* 
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Non è, cbe non fa Bilia. 
La coglie dal terren , 
E fi la pone in fin 
LaPajlorelh. 
Benché bob fa vermìglio 
Il candìdtttà Giglio, 

Lo coglie fui multi», 

E ne fa firto al crìa 

La vaga Aurora. 
La dolcezza di quelìo canto tennenon breve tempo eftMicheJ 
le menti degli Afcoliaiui; i quali, banche foriero richiamati da nuova 
Sinfonia, nondimeno non Capevano rìimcnticarfctie , c attender di 
propofito a ciò, che dappoi fi foce . Quando melTofi al Gravicembalo 
foftcJfoTerpandro.duc novelle voci, non men delicate della primiera 
n cantare intraprefero il fogliente amorofo Dialogo . 

Altra Cantata del medefima Tirih 

Dalifo , c Silvia. 
Dal. T j Onci un Ztfftrtm, 

V Cbe andajfi alla mia Bella 

Il tuo felice Amante 
Bramì faper dov'il ' 
Intorno a quelle Piante, 
Cb'amO il tuo nane imeìfo. 
Volge filetto U pie. 
Or dove egli t'aggira. 
Dove per te fojpìra. 
Tu vanne , o Pajìorella : 
Vanne col vago vifi . . 
A far più vago il dì . 
Ma già Silvia qui giunge : 

Veggio H bianco Agnclliw , cbe per ufanza, 
E la precorre , e danza : 

Ecco lo sfavillar de* fmi begli occhi: \ 

Ecco le violette 

Muoverf fra Perbene', 

tregenda , cbe il bel pii k prema, e tocchi. 
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Sii. Sci qui, Dalija amati} 

Io li cercai per culto, ai bofco , a! prato. ■ '" ';*' 
Dal. Ma chi ti di/Te poi, 

Aimo mio Sol, mìa Diva, 
Clic a quelle piante intorno errando io giva} 
Sporto Jbrjc i ealdi miei fijpìri 
Zefiro mederò ! 
Sii. Mi ma'! dffi ai mio con un mio penfiero: 
Quando non là 

Dovi il mia bene ondi, 
Offirvc dove i fori 
Anno pi/i tei colorì , e là m'invio . 
E dovi pìh gioconde 
Scherzano Paure , c fonde 
Lieta queft'AIma va: 
Che dico , ivi farli Cldolo mio . 
Dal. Andiam, Silvia gentile: 
Che al Fonte degli Allori 
Si fon tfidate al Canto Agiama, e Cìori. 
Sii. San teca. Dal. E tu , Melampo , 

Lafcia un po ftar quel? Agnelletto in pace: 
Che ti, ci > io prendo un ramo ? 
Sii. Andiamo al Fonte degli Alkrì . Dal. Andiamo. 
Dalle magio.-: (tdlu::; 
JVon vede il Sol, nè vide 
Alme più fide , e pìh felici Amanti . 
Dal, Mi brilla il-core in petto. 
Sii. L'Alma mi rìde tff feto, 
a z. Dolce mìo caro Amor. 
Dal. fijjort l'Alma, che ride , 

Se l'Alma Irta non è? . 
Sii. fè>tian quel cor, ebe brilla, 

Se V cor l'aì dato a mei 
Dal. Il tuo nel feti mì ride. 
Sii. La tua net feti mì brilla , 
a i. Idolo mìo diletto, 

Vczzofo mìo Tcfer . 
L'effetto del primo canto fu rinnovellato dal fecondo: di manie- 
ra che ninno vifu , che fi faceffe a decidere daqualdi elfi avelie cava- 
to maggior diletto. Oramentrefifacevaun'altrrt conferto difonori 
flrumenii, Terpaniko, quantunque applicato algravicembalo, or- 
Oc i fec- 
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fervi), che Tirli oelcanurfidell^ltim'Ariaaduevocinonaveva fitto 
nèpureun l'empiici; movimenta, noncheaveffe profferita una parola, 
ed era ftato fi:mprc Li Te ravolto , epenfierofò; e ficco me egli è Uo- 
mo di ringoiare fpirito dotato, cosi immaginando ciò, che quegli an- 
dava peri l'arido , in quellagiiifa, terminato il conforto, parlogli. Siilo 
indovino, o Tirli, la cagione del voflro profondo pcnìicro, che co fa 
Vaimi donate ? Allora Tir fi , rifcotendofi in un'attimo dalla rifra- 
zione della fua mente , con non minore fpirito rifpofe: vo donar- 
vi ciò .chehopenfàto ; ma con legge , che Voi del mio regalò abbia- 
te a far rubramente donoa quella nobil Convcrfazionc. Mi contento, 
foggi unfe fen za indugio Terpandro: ami lo in nnedcllanoltra Acca-, 
demia voleva pregarvi ad avere appuntoun fimil penfiero,perchedefi 0 
dero,chci noflri Afcoltantidecidanogiuftificatamente, fé io ho dett v ; 
il vero, che voi all'improvvifoprodugetecofe mirabili. Orsù ecco,, 
il mioindovitiamento: voi penfavate alla compoli zione di quaich 
aria , e forfè in propalilo di quell'ultima, che fi ecantata, perch 
Io poi avcuìavuto a metterla in mufica per cantar fi or'ora . Siivi 1 -* 
datemi il promelib dono. Cui TirG. Bea vi fiete apporto : e«ov c '° 

Aria muiìcale dello fteffoTirft. 



. del prato i fiori ; 
E Dalìfo dice a Cleri; 
San più bei quei dei Tuo fifa , '■ 

Appena T irli n'ebbe terminata la recita, che Terpandro con_. 
prontezza veramente (lupenda , fi mife alrafcriverei recitati verfì fili- 
la Mulica ; ed efTendo poi quelli (lati cantati, tanto diletto ne ricavo- 
rono gli animi degli Aitanti, che nonfolo obbligarono il Cantore arci- 
te rata replica , ma i Compofitori a novelli componimenti e(ibire;c 
perche Tirli non cosi lofio acconfentl, cfud'unpo alla brigata im- 
piegarvi qualche pregnicra, Agi aura fua Conforte gentilmente il ri- 
prefe , che doyearecarfi a vergognadifarfilungamente pregare daj 
sì iliuftri Ninfe. Onde egli per riverbera re, e trasfondere in lei quel 
rotture, che a lui aveva recato, cosi a leimedeiùna rivolfe gl'impro- 
vvifi verG. 

Al- 



Altra Aria del medeiimo. 



V Partire i frigi filo' 
Si prefe giuoco. 
A Vai diè b ipindor, 
jì me tulio Fardor 
Bel fuo ili fifa. 



Pi acque olire ogni crederci tutti il gentile fchena di Tirfi : ma 
Agi aura coftretta afentire il riverberaci rolTore, fi dichiaro , che_» 
aveva imparatoanon pregarlo pili in qusile cote, che egli non iacea 
volentieri . KeRava intanto ognuno l'opravano in Vedere, CO* 



appena ebbe l'uno terminato di replicare l'ultimo verro della novella- 
Aria, che l'altro chiufe l'ultima riga della Tua Mufica. Oraquelta^ 
nuova maniera di fare all' improvviroMufica le Accade mia piacque tan- 
toalla Brigata, che con e ITa vollero chiudere la convenzione. Pro- 
fefiandofi adunque cialcuno molto tenuto verlbTcrp andrò , e i fuoi 
virtuofi Compagni ; c colmando d'applaufi sì lui, come il gcnti- 
lilfimo Tirfi, ella Ti iciolfe : nè fudilcaro lo fcioglimento, ancor* 
chi feguito alquanto prima del lolita, perciocché il futuro mattino 
la brigata aveva riabilito partire afiai di buon'ora per giugner Ia_. 
iéra in Elide. Splendida oltre milùrafu la cena , che dalla genera- 
lità dì Mctaureo trovarono apparecchiata: dopo la quale, Tenza alt ro- 
indugio,ciafchcduno ebbe pieno agiodi prendere ti confueto rìpofo- 

PROSA VI. 

Arrivo delle Ninfe in Elide, e preparatone de' 
Giuochi Olimpici. 

LdeRarfi degli Augelli per falutarla rubiconda Aurora,. 
. dcllolli anche la gentil Compagnia; e trovata da' fer- 
! venti a p predata ognicofaper loviaggio, dopo molti, 
l emoki fcambievoliringraiiameniicorfi traefia, eMe- 
1 taurco, incamminofiia pafio diltelb , cnon interrot- 
5, renondabrevereiéiioneaelieoreconfuetede'viandantt, Giunfei- 
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reali» finealladcttinataCittà, la quale trovarono si piena di Pallo- 
ri , chepareva, che l'Arcadia tutta fi folVe ivi rilìretta; e il Cuflode 
cotidufl'e le Ninfe alla gran Capanna dell'Adunanza , ove furono ab- 
to^-^volmcntf ItrvL-L- ■!! qnnuo Elci\i di niettieri . Trovarono quivi 
anche altreNinfe, k quali, avuta notliia della riroluzione lor favo- 
revole di potere intervenire a' Giuochi , vi fi erano condotte; e gran, 
dememe fra le akrc ammirarono lo fpirito, cil talento d'una, appel- 
lata Alinda (a) laqualc, di frefeo giunta in Arcadia , e però poco 
informata de' pregi del Tuo fedo in quella Repubblica, "molto s'alle- 
grò di vedere tante fue si degne Compagne : le quali , effendofi ac- 
corte daldilcorfo , che ella era mallo informata di tuttele maniere* 
Poetiche tifate dagli antichi, eda i moderni Tofani , vennero iu_. 
grandillìmo defidcrio d'afcoltarla cantare in ambedue le ulknie ; ed 
ellagraiiofamenteloro compiacendo , pcrlamanicra antica cantò la 
feguent c b el I illìni a. Se (t i n a . 

Seftina d' Alinda. 

V(0?> * E" 1 " tempo, involta ia dea/a nube. 
Che a iiàii turni teglieva i rat del Stile-, 
A/i per mutar Jtagh'ie, o cangi» tempo, 
Scorgo jplendere ancor foretto m giorno, 
7 akbè jeiiza l edere alcuna luce 
Temo giunger al fa della mia ulta. 
O dolce , lieta , e fortunata vita 
Di cbi, jenza timor d'orrida ejikt,- 
Può contemplar la vaga, o bella Ina, 
A pArngon di cui non jplmdl il Sole, ■■ : " 
I.à dove notte non turbò mai giorno, ' 
Ld H gioir vai mu ),:ì[ur,i il Tempo. 
Se conciliò mi fojìi tanto tempo , 

Pria che la turca il fot di quefla vita 
Crude! recida, nelPeJhcmo giorno , 
Glie fugata dal cuor [offe tal nube, 
Sperar potrei, clic aliar pili aceejo ti àolt 
Vibrale i raggi ia me della fna luce. 
A'on tanto dejii veder la luce. 

Vota , cii'ia fofea prigios cbiufoo graa tempo 
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Vtfft fenza. giammai vedere il Sole ; 
^uant , ìo brama, che in qiielia e/cura vita, 
Cefcjle lume , alme» fra nube , e nube , 
Chiaro fegnù , e fede! mi dia del giurilo . 
O ben felici quei , che aliar cùe'l giorno , 
Sca già portando altrui Palma fini luce, 
.'■ : , * cangiarli ir. fiamma quella nube , 
Che iiftntìer ior marrana io ogni tempo . 
Ma nella dubita 'Sia della mìa i/ita 
Manca a me il lume, o parta, o tornili Sole.. 
ìmmeujh , eterno di Gìuflizia Sole , 
Deb fa più chiara la mia mente un giorno; 
Efetuo dono è juejìa fragìl sita , 



Pcrls maniera moderna produflcilSonetto, cheliegue, Squa- 
li per la grandezza del 0JEge(to,e per la nobiltà de' fati menti , e 
lafthciii deJIactjndotta.fuoltre miruraripw al odc B nodiftLmi<. 

Sonetto della medefima. 



ÙcWEiono /■J.'.-fflf i,i>re /lupeude, 
Ove Fimmenfo fra poter rìfp/ende, 
Amnen che il mìo penfkr farprefo rc/ìe. 

Pofcia Pai, d.fpiega ogd, , e prefte , 
Girini Bei ./ t /:.., tbt ,1 /cu m'accende ; 
Al di cui lume tanta in alto afcenite. 
Che [ciotto pai- dalla corporea ve/te i 

^uhiJì fijpiuto da ti forte ardore, 
Jfycjli aiducbi oggetti ei mira fola, 
P cr p.ijjnr , da q.iel bello , a un bel maggiore i 

Mi pccj , ahi /,,/;'; , „ ll/Hoi Cita volo : _ 
. Che dag'i hi .,fhni cptiriffL, il C'inn' : 
Tojìo.qur.1 W 'k Augei, ritorna al Juolo. 



3. 9 S BELL'ARCADIA 

Con quello impenfato nobili (fimo divertimento , che a lutti grar> 
demente riufcl grato , e ad Alinda fece fate acquiUo di piena efiima- 
zione, andavano le Ninfe pa dandola fera : quando incominciarono 
le co n fu ete vifìte, nelle quaii.ora ricevendone, ora rendendone, (pe- 
ferononfolo il rimanente diquellafera, maalcuni altri giorni appreP- 
fo ; e con quella occafione ebbero agio di vedere anche le core più. 
1 " ' d'Elide, e della vicina Fifa: infinattantoché il Cuilode 



quanta accoglienzada tutta quella raggia Adunanza ricevciìcro, e_, 
quante grazie elleno le rendèffero del favore con tanta ipeiichàlor 
compartito . E perche il feguente giorno dovevano cclebrarfi i Giuo- 
chi, però furono eletti i Giudici di efli, che il Cuilode, fecondo il 



PROSA VII. 

Si celebrano i Giuochi Olimpici alt 'ufi della modfr- 
na Arcadia. 



i alla quale i Pallori, per celebrarvi i. 
J chi, anfjbbricato un quanto ruftico altrettanto ame- 
loTcatrodiformaritonda, e di più ordini di fedili, 
utti di bellaveraura vediti, ed adorni . Or quivi il 
iorno della celcbraiionc, mentre da tutti i lati s'altet- 
_„ me finfoniediinuficaliftrumcuii.eiJ numerofo Popo- 
lo s'andava adagiando per vedere, e alcoltare, comparve il Cuilode, 
efecoilMagillratode'Colleghi, egli altri Mini Uri , che recavano le 
confuete Corone , dcllequali abbiamo altrove fatta parola (a) che_» 
furono in mezzo del Teatro Copra verde de (co collocate . Stavano m 
luogo didimo gli Acclamati;ediftinto altresì era il luogo, che fii alte- 
rnato alle Niofe.ma gli altri tutti,giu(lailcoftumc^ 
(ifero. Tacquepoi «cenni degliAlittÌ,chefuronoAnafco(b)PÌndoro 
Cc)edErotimo(d)ilmu(icalconrertoe;ÌICu(lodeinprimoluoE 0 l"' l> - 
blicò i Giudici de'Giuochi : al quale riguardevole ufizio di comun 
confenfo del l'Adunanza erano fiali all'unti i degni (limi Acclamati Po- 
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Varca , Cleandro , e Crifalgo Nipoti del Sommo Sacerdote ; e poi coti 
alla celebrazione diede principio. 

Direzione de' Giuochi fatta dal Cuftode 
Alfefibeo. 

DAppoicbè alla Neomenìa del termite Ecatembcone , ìnfle- 
mi cella Latta, i entrata felicemente la novella Olimpia- 
de, conviene a Voi , ogentìlì, e valoroji Arcadi, fejteg- 
giarla colla celebrazione degli Olimpici Giuochi , ia mc~ 
amia di quella Olimpiade , nella quale gii antichi mflrl Padri ,. 
raffr enata la foverebia potenza degli Elei , fopraftande a i medefa 
ni Giuochi , li dichiararono ragione di lor dominio . Oggi adun- 
que , ebe corre f undecima dìdelmefe , e sì della Luna, giorno anche 
anticamente a ciò drftinato, lo Ctiftodedella feliciffma Arcadia neon- 
furto tatti ad intender generofamentt alla nobiPcpcra, incominciando , 
e terminando la riflorazìone dell'antico Pentatlo , o igujnqacrzìo ; e_> 
perche la diverfitàdel luogo, e de' tempi non permette, che cìeftrcitia- 
ma per Poppante nel Corfo,nel Salto jicl Dijco, nel Ce/lo,e nella Lotta, 
ebeerano i giacchi , i quali dagli antichi fifaeevtno , pero ci conten- 
teremo l'antico S^aìnquerzio imitare, eoa cinque atili,ea ingegnofi giuo- 
chi aliano/fra condizione proporzionati , i quali t'appellano l'Oracelo , 
leCcntefi, f Ingegnose trasformazioni , e le Ghirlande. A' ■ornato- 
ri de' quali l'Adunanza ftabilifie corona, non già d'Oleaflro, come-, 
iragli Antichi fi coflamava , che badavano al Jolo efercizio del corpo : 
via ben di Lauro intrecciato con Mirto: ìmperciocebi qaeflefrondi fo- 
no premio più adeguato per le vittorie, che daunpoetico, edami- 
cbevol contendere i nobili , e perfpicaci ingegni riportano, e majfima- 
mente dal canto. Sa dunaae, genero/i Pajhrì, de/tate i nobili fpiriti; t 
eolle vahrofevofire azioni rendetevi degni d'un tanto onore . 

Primo Giuoco intitolato l'Oracolo. 

DE" mentovati Giuochi adunque, i quali font flati fcelti per utilità 
deinolbo Pafloral Cornane, perciocché tendono al dirìttomeda di 
vivere, dal quale deriva il privato bene, il primiero s'appellaPOracoki 
edegtirifguardailricerfo,cbcfideefareatCielo, anzi qualunque ope- 
razione , e le voci del mede/imo Gelo ; èperòin primo hogoil pongbia- 
m. Avendo io adunque, pef obbligo dèi mio VJìzio, domandato alC 



i 9 t MELVARCADJA 
OraceloiTApolloPitioJe felice forteincontrerèrArcadUnelcorfoM. 
quejìaOlii/.piade, egli, dopo lunga preghiera, ha rijpefto così. 

Se a bella Madre conl'ccrando j cori, 

In odio avran la Tua deforme Figlia, 

Giove da! Gelo a gli Arcadi Pallori 

Sempre propizio volgerà le ciglia, 
/era/i ver f, dovranno con brevijjbntprofeintetpctrarftì ecbiper fentt- 
aento de' Giudici fij.i.à u.cglh jpfijio , oner.rà il i.icr,!,no pretino . 

Qui fì [acque il Cuftode i e dopo breve bisbiglio fra l cir- 
cofìanti Fattori , quafi l'uno Jnvitaffe l'altro alla proporla impra- 
fa , aliatine tutti convennero col guardo nel degniamo Uranio, il 
quale, in volto grave , così, per ftcondareicomunideliderj, allafua 
in terpetraiiooc diede principio. 

Interpetrazione d'Uranio . 

TRahcofepiìibellcottieaefema alcun dubbio dtgmRmo luogo h 
Gloria, h non credo cbejin alcuno tra noi, il quale pajfandtrper 
la vicina Valli de'fafgi non abbia letiaincifa nel tronco maggiore di e]* 
f quell'antica Canzonetta . 

(a) Gloria ci manda Amor Signor cortelo 
Per far palefe 

L'alta allegrezza, ch'ave 
Ciafcun , ch'i degno di vita foave. 
Guardate fua bclleaaa quanto è grande, 
E come fpande 

Sol da Tuo guardo a nuì - . 

L'effetto , perche venne da collui . 
Tanti Letterali, t tanti Guerrieri, cbe,per gingnere aWacquiflo della 
t /cria, nulla temnod'ejporre a mille pericoli lapropria vita, fan ter- 
liffima fede della fua maravigliofa bellezza . Ma ficcarne beffi avvenir 
imle , ebeda eanàida pecorellanafce negra agnellina , cosi tagh'ia-. , 
quantunque beiliflbnq , predace taholta in noi un certo dolore dell'al- 
trui bene , che pregiudicar crediamo alla noflra gloria, detto prepria- 
mente Invidia,!* cui bmuzwpuò agevolmente ravvifarfida quei ver- 
fi, cbecosìfpcMenthmcantareda'nojlri Pajlon . 

(b) Le ciglia irfute mai dritte non gira. 

Se guarda in quella parte ha mira in quella : ^ 
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Pallido i! volto, il corpo ha macilente 
- E mal di (pollo, e rugginofo il dente. 
E' tutto tele amaro il cuore , e'I petto : 

La lingua è indila d'un vencn, ch'uccide; 
Ciò , che l'elee di bocca , è tutto infetto , 
Avvelena col (iato, e mai non ride, 
Se non talor , che prende in gran diletto , 
S'uti per troppo dolor languilcc. e (Iride : 
L'occhio non dorme m li , ma Tempre geme : 
Tanto il gioire altrui l'affligge, e preme . 
favolato adunque il itojlro Apollo avvertirci , ebefe noi faremo fila- 
mente intenti alla gloria , fenza invidiare gii avanzamenti di' Compa- 
gni , farà non filo nella prefente Olimpiade , ma in Ogni fecola filicij- 
fimala uojlra Arcadia . 

Fornito, cheebbéUranio ilfiio interpetra mento, ancorché 1' 
udienza tutta, fi partile, che ne (bile rimala foddisfatta , nondimeno 
vollero, che anche Al felibeo diceflèla Tua fentenza ; ed eglij per com- 
place re al l'Adunanza , in quella gui (ufi fece udire. 

Interpetrazione d'Alfefibeo. 

Quantunque varie fieno lettile madri, che partoriftonó deformi fi- 
gliuole; e quattro particolarmente ne annoveri un Saggio , dì- 
'eindo (a) Quatuor bona matres, quatuorpeflimas fi lias pa- 
rere Ibleo t, (cilicetVeritasodium, Profperitas iuperbiam , Securi- 
tas pericuIum.FamiliaritflSContemptum , nondimeno considerandola 
li circcflanze di ciafebeduna , e riducendole al proposto della felicità 
della Àtpubblicain generate, ebeè quella ,cbe fi cintene nella doman- 
da da me fatta all'Oracolo , e' mi pare , che ninna fi accomodi alla fpìe- 
gaihne meglio di quella , ebe ora fono per dirvi : dappoiebi tutte le 
mentovale, .™«^«fa^««^« Jr ^^«J«« 
particolari dell Vomo , coti Brinci ;.i i\:.;:>-.u;n>, j/ baa-prìi vi/t; 

t per eonfeguenza nan sesie olla pubblica utilità, ft non per acciden- 
te , e in quanto il bene d'ogni privato influifee nel pubblico . La-i 
bella Madre adunque delta quale l'Oracoli ba intefo di favellare , £ 
egli a mio giudizio la Legge, /aquale, come fondata filidamente falla 
ragione, contiene in fe tutto quel bello, che dalla bontà deriva, nella 
quale la vera bellezza rìfiedc . AlPineontro la figlia deforme di quefla ti 
Pp i bel- ' 
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bella madre fila Lite, che nafte dal dìfiibbidìre alia Legge; editimi» 
deforme, quanto £ egli deforme ogni cofamalax perhebì appanto,con- 
fìderaie latte quefle cofe , un moderno Poeta ebbe a dire , 

(a) Fili» lis Jegis : bonaMater , peflìmaNata, 
Orafe noi consacreremo ì m/hi fuori , cioè i aspri affìtti , alle fonie Leg- 
gi , e quelle diligentemente o/ferveremo ; e avremo in odiai deformi litigj. 



■no, e fuggendo le gare , le covteje, le invidie , ed ogni at- 
trapaffionedijlitrbatricedellaPafioraUinnaceuxojavremofenzadubbio, 
non foloadcjjo, ma ben Jcmpre,propizSo Giove, e favorevole il Cielo . 

PROSA Vili. 

7telìa quale ftcontime il fecondo Giuoco. 

J Iiompiècoll'interpetrazioned'AJfclibeo i] primo gi'uo-- 
; co; est le Ninfe, come i Pallori Ti rimalcroinfcrjcnel 
> giudicare, qua! delle due intetpet razioni folTc la vera , 
' favoreggiando chi l'ut» > e chi l'altra di effe ; e tutti 

. ^ con occhio oltre modo cor ìofo fififarono ne'Giudici, 

acciocchì ventilerò alla decifione. Ma eglino Ti lafcia- 
intendere , che volevano decidere tutti i giuochi in un medcGmo 
tempo: perlcchè immantinente fu incominciato il fecondo, del qua- 
le il Cultori e Aifcfibeo diede colle feguenti parole la dovuta notizia., 
agli aitanti. 

Secondo Giuoco appallato IeCotuefe. 

DOpo ejferefìato nelgovirno della Repubblica implorato il favor fa- 
perno, {adì meflieri placar gli animi degli 'Uomini , cbt lacom- 
ptngono, a' quali non effendo lecito giammai dì piatire fra loro, cfarfi 
ingiurìa, debbono per confegktnxa,ogiii amarezza, ebe «alce ne' lor cuo- 
ri, reprìmere, efoffbgaredeutradìfc: il ebenonpoco toglie alla fociesà, 
ebe i il maggior fondamento della Repubblica. Abbiamo adunque, per 
ovviare a quefto male, introdottoti fecondo giuoco intitolato le Conte- 
fe, nel quale disfidaiidofi al Cantai Pajiori , i Uro permejfo sfogardìf- 
cretamtnte eonhngbe Egloghe qualunque pafjione racchiudano nell'ani- 
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tao , ovverà, castaido a vicenda Bara dilettevoli argomenti, proecnra? 
divincer Tub Poltro nel fregia dà Cauto. Ora, valorofi Po/lori, de- 
fiate l'addormentato coraggio ; e alFinvito delle ftmplici vojfre Zampo- 
g»e, moftratcal Mondo, ebe le i mpreft della mente , alpari di quelk 
della mano, vantano antfeSfe gli Eroi. 

Tacque, ;dopo quelle parole nuovamente il Cuftode; edE-nifo, 
che gran tempo aveva eovaio nei più intimo ttelcuorc grave amaret- 
ta centra Eulibio, valendoli dell'opportuna occalione disfogarli Ten- 
ia incorrer nelle pene dellefevcreL?£gi, disfidando il Uro emuloai 
Canto , fii il primiero , che a contendere s'allettine, jmdo fiato a àoU 
cilEmaCornaniufa. 

Eg!oga(a) d'Enifo (h) d'Eulìbio (c) 

%m r ./~\Non invano in il folcane, giorno, 

\_J la tempo il opportuno al varco attefo. 
Or non narratti andar fuggiasco intorno . 



Bui. Edonde mai cotanto ardir deriva'. 

Non fai, ebe a' fiat Paflori Arcadia vieta 
Di contender eo'dardi, e colla Jlivaf 
E vieta ancor , ebe la Campagna lieta 
Per ti gran giorno, jpargano d'orrore 



Hall, io mjtteo roeta; uoi cantore, 

Ch'oggi vince tantanàa il Tracio Orfeo, 
Ed l del goni' Apollo anche maggiore'. 
Su canta , a caro all'almo Ruolo Afcreo; 
E a noi [aggetto firn de' nofiri Carmi 
Le amate Ninfe in riva al patrio Alfio'. 
Eul. Or vo , ebe miri , come foglio alzarmi i 






Enif. 



(1) N.u. ,„/,„. Effigi lUftmu Uuttmmun fi' 1 

U ami,! Focati* ri [<) p«i.ìwiip,^. 
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Enlf. Debiti ti 

Conia , fi 'imi. Eui. I 
Enir Non dubitar: che fa tua voglia paga. 
Eni. Me fortunato , fi colei preferiti 

Fojje al Hoftro cantar, tolti, ch'i fiumi-, 
E' co' begli occhi ad arrejìar pajfinte. 
Enir Mt fortunato , fi ì brunetti lami 
Ai nofiro guerreggiar yolgllje quella. 
Chi Irapaffa in bella glì-jle/f- Numi. 
Eni- E quando mai fu pili gentile ì bella 
Tra le Stive é Arcadia o Ninfa, o Dea, 
D'Egle la mia Vczzefa Fajhrella ì 
Enif.£ quando mai per la Campagna Elea 
fidcfi Diva s) leggiadra appieno, 
%uat la mìa vezzo/ella Calotta ì . 
fini, t ehi con volto pth di me firtno 
Tutti conduci gli amoro/i giorni 
J\ii amaro mai provò d'amor veleno l 
Emf. E chi dì Mirto i biondi crini adorni 
Porta di me più lieto in quefla etate . 
Tra i lieti Amanti,- o parta il Scie, o torni} 
Eni. Non Je tornajfer le jtàgiun beate, 

Che furo in pria , Pare d'amor tranquille 
Pajjeria quefto Cor pììt fortunate . 
Enir. Aon fi quante dal Cìel cadono Jììlle 
fiovejjer gioie, aggnagHeiien le fue 
Dolcezze, ch'in me fparge a mille a mille. 
Eul. O Padre Eleo, ebe ben vedi ambedue, 
S'appo'i mìo rendi il co/fui canto feempio, 
Vo coronarmi delle fiondi tue. 
EoiC O Divo Fan fi li mìe brame adempio. 
Ed ottengo la palma , al tuo gran nome 
h vo iafiiar d'alta memoria efimpie, 
Eul. Quando il mio ben la bionda chioma infiora 
"- nafeente Aurora, 
lio ben la chioma hi 
Tòglie ognìpregio alPAeìdalìa Stella . 
Eul. je muove a lieti balli il piè gentile 
Muffali™ Fajlorella è a lei fimile . 
iuif. S'ella va per le balze , e perle valli 

Nafta» fitti il bel piè fior pcf/i, e gialli. 
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Eul. Se beve al fonte , fu qttclNcguc if labro 
Sparge color d'orientai cinabro , ( 
Enif. Se *we , iff /» & '''"a"' 

Divini Facqua del fiume ambrofm , e latte. 
Eul. Mai più vagai aofiri fiumi 
Non mirar Ninfa gemile 
Di più biondo crìa fotti/e, 
Di pili «eri rncefi lumi. 
BniCAM più vaga inopi fiumi 
Non mirar Ninfa gentile 
Di bel genio a lei limile, 
Odi pari almi co/lumi. 
Eul. Vantili pur rimmagin bella , 
Di Siringa la fugace 
Viri, ch'Egle i più di quella, 
Dio d'Arcadia, con tua pace . 
Fnif. l'autìii pur rimmagin bella 
Di Dafne la. fugace 
Dirò : quefta è più di quella. 
Dio di Cirra, con tua pace. 
CuL Quante volte bo rimirato 
Dal gemmato fuo balcone 




Ogni fuo fplendore accolto; 




Enìf. Slittante volte ho rimirato 
Dall'aurato fuo balcone 
Là nell'Inda Jieghue 
Sparfo il Sol d'atro pallore 



Vjnr pare, 
Ptrckt viìt ìa più bel volto 
il fuo vago lume accolto^ 



E cotanto gli àifpiacque 
D'cjjer vìnta, cbìocredea. 
Che tomaie in grembo all'acque 



Eul. Dimmi or tu qujl'e quel fiore, 



Ch'ai 
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Ch'ai commi» dei Sole intenti 
In lui circa il fm cavitata t 
E poi di quanti fiate 
La beliate 

In mirar d'Egle , e qui! ral, 
Onde offa! 

Maggior lumi al Mondo sfilo ; 
Si pania 



E pai dì età rime calte. 
Ugnante volte, 
i\d mirar della mi» Dea 
Galateo 

L'odorata bocca, c il latra 
Di cinabro. 

Chinò vinto il capo altera ì 

Avrebbe molto più durati la gentil gara , fei Giudici , a* quali 
parve, chefi folle abbaflanza con telò, non l'avellerò colla loro lùpre- 
inii autoriti interrotta. Si rimarrò adunque i gareggianti fattori, 
affettando con impazienza tifine de' Giuochi, per intender, chi di 
loro avc(Te riportata Vittoria. 



PROSA IX. 

?lel!a quale fi contiene il ter%p Giuoco , 



^^^S^RAferiufcifle gradila la leggi adrifli ma contelade'due 
g^gpS^Ej che non (blamente ri fono degli appiani!, e delle Iodi 

Icilio ni un altro di muover con tela V di maniera che il giuoco, ove—, 
ebbe principio , ebbe anchefine. Del che avvedutoli A.frfìbco, die- 
de toltamente ordine pe'l terio; edopo breve : melodia dimulicali 
finimenti, lacuale tral'uooj eruftrogiuocolènipre intercedi , cosi 
ripigliò- il Favellare. 




Ter- 
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Terzo Giuoco appellato l'Ingegna 



IL buon feriigio dilla Repubblica richiede ditesi , chi s'è/! ogni at- 
tenzione per conofeer la qualità àegPìngegni : accieccbl fe ne paffa 
far pai /ce/fa pir comua benefizio . Orapercioccbè ì maggiori vantaggi' 
della noftra Arcadia rifu/tono dall' eccellenza dilla Poefia , ebe ci fi 
profeta , la quale i quella, cbeufdtadaqae[ìe Selve fiidifiéfa anebcj 
elle più /ostasi contrade, ed bafatto, ebe ogni bilie fplrito invidi il m- 
Jlro, quantunque rufiìco fiat; e concorra a popolare le nofire amili Ca- 
panni ; però il terzo giuoco ì tutto indirizzato alla cognizione degP 
ingegni ; e appunto P "Ingegna t'appella . Per aver pai tal cognizione fi 
Vuoti nella gioventù confiderore in primo luogo la felicità dilla minte nel 
concepire, (produrre , t lavivacità delle fpirite nel vefiirc con poetica 
leggiadrìa ciò , ebe fi produce: ficcarne netP età matura,deguafipra il 
tutto d'avvertimento Ri la gravità de' penperi, eia maturità del con- 
figlio mi guidargli pei lo componimento. Perhcbè le Poefit detcrmina- 
te per quefio giuoco fono quelle , ebe propriamente Canzoni fi chiamano , . 
ed in particolare le te/jutefulla imitazione del vezzo/o Anacreonte , a 
fullagrave maniera delPìncomparabil Petrarca. Tornino adunque le*, 
ammutolite Zampegne alPufato sfizio ; e voi Arcadi, ebe fiitefoli nel 
cantar periti , manifejìateil valore de* vofirì noèìlijfimi ingigli colPac- 
qu'tfiedellaglorìofa Corona. 

ConquedeparoIechiulcilCultoile AlfclibcoiI ferzo invito ; ed 
a'Pallori, che impazienti mal volentieri fofferiuan gl'indugi, diede 
campodi venire al nuovo cimento: edilprimo, che incominciarti a 
(«aure Tu l'ingegnerò , e vivace Urli , che così dille . 



Canzonetta di Tirfi. (a) 




Qq 
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Cere infelice, 
Povere Cere, 

Con che dolere Hfae Signor lafciì ! 
Or chi mi dice. 
Or chi m'addita 
Dov'el!» è fila., e dove lui partii 
Già cb'eifen eh 
■Fuor del mie fino ... 
Saptffi almeno era dov'l, eie fi t 
Ac chieda a! rh. 
Afe chiede ai finti. 
Al piano, al mot.' 
JViafe , e Fa/lori 



il mente, e nulla pari 



Che qui fidete , 
koitofapt- '- 
Ciato d'ari 



■o cor co»' ix 



Fieno difide: . .;, .... 
Deb chi lo vide, lo riporti a mi , 
Zlo,o Dei, che afcelto'. 
Odo usa voce 

Dirmi feroce. ìnvan io circi» tu, ..-..-.vi 
Colli Fbatolta, , :■" ' 

E Amor fi'l tiene, • . ■- . 

Sei fior di fieni di vederlo piU, 

Chi volefle pienamente riferire Pakidimogridod'alìegrMza, e 
iVapplaufo , chtmife la brigala tutta al celiar di! irli dr.J ìuo vazo- 
fo, edoicilìin.ocanto, ^fognerebbe j.clw avefieiiello itile la Itefla. 
iena, che ebbero timi gli aliami uniti infame nella voce; perlochè 
baltcrìdire, chedi comtm volo dovette il geni il.Paitore replicar la., 
fua Canzonetta , la qualebenccntovolu la brigala avrebbe voluta 
alcoltare . Tacendoli alla fìneciafeuno , fu dato luogo a Siralgo, 
il quale cosi canti. 



Canzonetta di Siralgo . (a) 



U)r„.„. u„,t.A. 
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Dì due labbra almt rofute, 
US» m\ cb'io mm aMfi ■■■ ". ' 

&*JÌ* rifi , 
Li dijpyezzo , o di fintale. 
M» i'o el>e carré del labro 
Su'! cinabro : 

S emèra Ami-, tembra alterezza.- >'••■' 

fi/o» fo che, W fi ridire;- . - ■ 

l So bea dire, 

Cbe mi dà gioia, e tri/rezza. 
Vaghe labbra, anzi rcifelle 

Superbii te - ■ ,-> 

Lei natio Voflro colore , " " 1 

Leb perche quando rìdile 

M'ajcondele ' •■ ~' ■ 

li parlar vero del cuore. 
Ab •Mjir'arte intenda appieno, 

l/ojlr'acerbti tirannìa, 
. Cbe iti Iragge a navigare 

Dubbio mare 

Infra vita, t. marte xia, 
E però gite coprendo. 

Il parlar vero dell'Alma, 
Ch'il japer d'efler gradìto> 
' Ofibernìto - . . . ' ... ' .' 

■- Mi ./aria naufragio , o calma. . ,. :■;■„■ .• .- 



Porporini, 
Sacro, a voi quest'aurea cetra. 
Se dai Tifo , onde v'aprile 

L'i japere il ver s'impetra, 
la cbe prò ì Se i miei lamenti 
Sì dàientì 

Scherzo fin d'aure volanti; 
Ed Amar vuol , cbe mai fempre 





Qj 1 
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mtfra 



•tran orgtgBc 
i bel /ufi 



indi pittale, 



LafpiritolU, e leggiadra canzonetta di Siralgo oh quanta ilol- 
laftillò ne' cuori degli aftoltmti; e particolarmente le Ninfe— 
■■■ ■>■■■■■■■■'—-<- eaverebberovoluto. chenon-. 



PROSA X. 

Che contiene il quarto Giuoco. 

^OLL A Canzonetta di Siralgo terminò quel Giuoco; e 
Alfefibeo non indugio punto ad introdurrci! quarto, 
continuando cosi il ho principato ragionamento . 

Quarto Giuoco intitolato le Trasformazioni . 

MAftreheh Repubbliche , avvegnaché ben Tigniate fuse , e uni- 
camente itila vìrtìi amanti , aiiàiSmnri fbmpre vengono infet- 
tate dal 'vizio. Ugnale, come inimico della virtù, contìnuamente in-i 
tenie alla perfeguitazionedt' feguaci di quella: ni pochi farebbono gli 
acqui/li, eie egli farebbe, mercè della fragile natura de gli Uomini, fe 
lapena, che dal Cielo ricevono i malvagi , noncifervìjji difieno. In- 
troduce/! perciò il quarto Giuoco, il quale prenicaio origine dalla me- 
tamorfifidclPaatico Re ^Arcadia Licaone, che perii Jìidì vis) fudagli 
Dei convertito in lupo, Cappella delle "Traifi>rmazierii;\id 2 indirizzato 
nfirvirdijptccbìt>allamlhamente,percbevtigìamoilieformtfiatoit' 
viziefi. Oebhe adunque colui , cbt vi fi vuol provare, cfprimere nel gi- 
ro dì breve Sonetto in ebeeofa pili volentieri egli fi cangerebbe, quan- 
do mai potefe.o doveffe ierendtr la ragione iellafcetta,cb'ci fa. Mìl* 
Jtbheneilgiuoco tenie alla purgavo ne degli animi da' vìzi , nondimeno 
mai inferititi dì trattare in cjjb dilettevoli , e leggiadri argemtutìi 
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dovendo baflare per ìlnofiro fine la cenfidiraeiont di ài ,cbè per le mal- 
vagità noi diocntiamB . 

Cibdeuo, tornò il Cuftodc no veramente a tacere; emoflìdal- 
la vaghezza, e bizzarria del Giuoco , parecchi Pallori con incredibi- 
leardorevi riprovarono; ed ilprimicrnii fii il dolciifimo Uranio fa) 
cui gli altri di mano inaiano poi resultarono. 



Defiderio d'Uranio 'di trasformarti iti un mifto 
di Fillide, e di Te fteflb. 



A Ihr che Fìlli, ed io mfiemmo, il nolo 
lnfu'1 materna Cleto Amar difiiolfe , 
8 di fra man leggiadramente a tviffì-' .. 
Vanirai d'ambedue da un raggia fola. . , l 
Quinci amando Pun Poltra , *■ dolce flliob 
jDi peuftr nel mìo Cor fexpri s'atcotfe,- ... 
Ma jempre ancora intorno a lui Pwuolfc 
Celatamene, io non fi come, il duolo. 
Deb fe rendermi pago. Amor, la 'suoi , 
Come par, ebe dimoflrì, ambo riforma, 
S'è ver, cbi tanto in terra, * in dei Iti puoi. 
Le mflre membra, e Pana, ? Poltra forma 
Col dolce foco ino dì/tempra, e poi.. . .-. i 



Trasformazione in Selce diPalemone (h) 



Sonetto. 




D'amèeduo 



onfujì un fil ne firma. 



Sonetto. 




Cb'm 



3 io 
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Ch'in felce a ni/la Jha poffa cangiarmi. .,. „ ù 
Cbt quando ella fea va colFarco , e tarmi ... 

In traccia delle behe, allor vorrei - 

F.ffcr d'inciampa al vago piè dì lei , , 

Onde poi fi volgeffe a filettarmi. ..' . , 

Che del fuo dardo a ì colpi a mille, a nùllr . ■ .. 

Dal freddo faffo nfeir vedrebbe fora 

L'accefe del mio Cor '.-he fcìutille, 
E la crudel forfè direbbe allora: 1 '■ ■• ' . . '■ 

Ahi, cbe quefiì non fot vere faville. 

Per me nudria, ma le mdrìfee ancora. 

Trasformazione in Lauro di Siralgo fa) 



Perciò, Delia, il mie fin nulla m'attri/la, .,, . 

Poiché Febo, e le A/afe an dì me enrar, . . .,. ■ 
Spero, qua! già fi-ura il Penco' fu nifi», . . . 

feeder del Tetro a« dì nel! 'onda. pera . . ,.|. 

/■ tm bel Lauro traiformata , e. ntìfla . 

Amoreggiar Cantica mia figura '. . ,i " 
Umilici le Mnfe al tronco mio.if istante , .■■ 

gteiil fece Amor netta midolla interna^: . ' ■'• 

Incideranno il tao bel nome adorno,. . >.:t . . 

O me beato fi dall'onda infima . :\. ..... . 

TaUerau le mie fiondi, eia chiaro giorno 

Paronimi al tao bel Qrìn corona eternai 

Trasformazione io Ifcoglio di Montano f b) 




Sonetto . 



L Oichì giù per tant'annì 
Mifero feopo tfìmplacabil j 



ti effer'h foglio 
I fise, 
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Non, perebS tregua all'offra guerra apparii, 
Offrir più -voti al [orda Cielo or taglio . . . ■ v 

'Anzi nè par più di alcun mal mi doglio : . i. -. , > 

Cbe'l lungo afa al penare invitto, eforte 
Mi ba dentro al Alare , ore già lutti affarti 
Son le fperame mie , cangiato in fcoglio . 

Mova» contro di me, monna pur tutu 
Quanti in fe nutre orridi mojhi Avena., 
E turbini, e precelle, e venti, e flutti. - - . 

Ch'io faide ognor nel mio ripofo. interno , \ 
Vedrommì a fi gli fdegni lor diftrutlì. 
D'alto prendendo ogni contrajlo a febirno , 

Trasformazione in Eco di Dareno (a) 
Sonetto, 

Se dal vicino ttbro, oltre la foci 

Di" Tonai , o a"Iflro , in, ogni riva , e fpecò ,. 

Credejfi, eòe da lor, cui lungo , t deca - \ '. ' ( . 

Arma, e allejlragi indura, odio feroci; '■ 1 U' ' 
Foffe intefo il mìo dir , flccbè Patron' 1 

tiamma dì Marte ejlinta foffe , e fecó \ " 

Spento Me ogni fdegno : io vorrei d'Eco 1 

Aver la forte , e traiformarmi in voce . 
iVèfoo lei già nel più ripojlo , e foto 

Orror del Bo[co io vorrei far foggiorno, ■ ' 

Fer render tronche voci all'altrui duòlo.'' 1 
Ma deve nafee , e deve more il giorno , ■.- *> <•■' 

E più fopra f Europa alzarmi a volo , 

E, Pace, Face, andar gridando intorno. ■ 

Trasformazione in Farfalla dì Coralbo (b) 
Sonetto . 
O Far/alletta, die d'intorno al fmt . 



(i) Alt*. lémfrii F.i il) T.mta&iw'liir.A. 
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L'ali difpiegbi ora veloci , or latte, 

E [pinta alfia da bei defre ardente. 

Rapida corri a incenerir le piume. 
JJoa ti duler dei naturai cojlume , 

Cb'amìco fato al tuo morir confate i 

Forfè che di fao fiato altri fi pente, 

E cangiar teca Ipoglia invan prefente. - , . 
Edob fe'ICiel me'l coucedejfe in forte, . , . > . 

Quanto olmeti della mio doglia infinita 

Saria dolce fperar fare più corte . 
Poicbè alla fiamma mia Farfalla ardita 

Volar vorrei per incontrar la marte ; 

£ con mone sì bella ufcìr di vita . 

Trasformazione ìn Cigno dì Lucinio (a ) 
Sonetto . 

(j lacchè reti, con replicati danni 

Per dìifarmi , guai Beili il ci in m'imbianca, 

E l'egra vita faticata , e fianca 

Si va perdetido al trapalar degli anni. 
Vorrei cangiarmi in Cigno; e i negri panni ' 

D'una fpoglia coprir leggiera, e bianca, 

E impennar dalla delira , e dalla manca 

1 veloci di lui candidi vanni. 
ÌVon gii) per fare a Leda oltraggio, e feorno, 

A'è per fitto mirarmi, il vola alzando, 

E la Teim , ed il Mar fossetti intorno. 
Ma per patere armoniofo , quando 

Hfil.il $\:iy :! ;-ai>::ni ultima giorno. 

Grato al Delfico Lio Jpirar cantando. 

Trasformazione in Fiume di Gantila (ti) 
Sonetto . 
j!^. £$ucflc amare lagrime dolenti, 
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Ch'il verfo ogn'or dal? uso, c Poltro lume, 
Ben Veggo, -Antùri , i tuoi pcnjìeri intenti 
A tracimarmi a poco a poco in Piume. 

'jtfa non fia già, eie di fuggirlo io tenti, 
O cangi col fimbiante ambe il cofliime: 
Che Serberò del fin le fiamme ardenti, 
Qua) nuovo A/fio fitto le fredde Jpume. 

£d oh fe mai colei, che il cor m"i tolto, 
In tne volgendo il bit ciglio fereno 
Farà de/Pondi mie Jpeccbìo al fm volto , 

Quanto io godrà , che vegga un giorno almttio 
il Juo bel nifi vivamente accolto 
Forteto i/o Tempre , e porto ancor itti fino . 

Trasformazione inFonre d'Enifo fa) 



X Oìclie a" miei lami acerba Morie , e dura 
il leggiadro mio Soie adombra , e togfie , 
Ed egli or da noi /unge in de! t'accoglie , 
Me abbandonando in cicca notte ofiura, 

Vcslh a:uMa ìvfilkc rr.U, ur.svs 
Cangiare , e qaefie lajfe amane fpoglig • 
Ma firft cangerò Fafpre mìe doglie, 
L'afpra mia jorte con cangiar figura ? 

'Abl, che il mio duolo i di sì fini tempie, 
Cbe quantunque io mi cangi in Fino, o in Mot 
Per fia, cbe in piatito ei mi dijìilli , e flempre. 

Onde tercbVò vie più fpedite , e pronte 
Acque di duol tramandi , e pianga fempre, 
Amor, tu per pitti vi cangia in Fonte . 



L.) BwM.i.Pm./.iinif.A 
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P. 



Trasformazione in Ifpecchio d' Alifco (a) 
Sonetto . 
Okbt nulla in altrui par , ebt i>ì piaccia, 



F. site fi! di mi mede)) 

fuga ai vagheggiarvi ognor , quaPera 

Marcilo ìa rimirar la propria faccia , 
Prego il pojjentt Amor , cbt il fico agghiaccia , 

E toglie al gelo fin virtìi primiera, 

Che , ve spogliando dì mia forma •nera , 

Mi cangi in ietta, e fpegtìo a voi mi faccia. 
Così [e non vi piacqui in/ino ad ora ; 

/Vi mie preghiere , ni mìa fi cojlautc 

In voi figne d'Amor fagliare ancorai 
Privo di fenfi, e feonofiiuto amante 

yi farò pure almen gradito allora, 

Che il vopo tu me -vedrete almo fembiaate . 

PROSA XI 

TSLella quale fi 'contiene il quinto, eduhimo Giuoco. 

. .. :» vaghezza , e 

> leggiadria profferte da i vai orafi Pad ori fecero tal 
1 movimento negli animi delle Ninfe, die Scbetmi.. 
. ufeita quali iuori di le ebbe ad efdamare . Se Licao- 



tramrntc pena , ma premio gli avrebbon daio gli Dei . Intanto il 
Cultode jll'uliimo de'Giuochi diede principio colle fegucn ti parole. 
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Quinto Giuoco intitolato le Ghirlande. 

COnfiderandofi finalmente, che eì/tAìnfi, ancorché generojl finte , t 
prudenti^ faggeipercon!^,,i,,>pcd c,^:^., All'antica Arcadia, 
non doveva permettevi dì Tur pompa iella loro virtù in quejla gran te- 
fila {il ebs nelle fiume ceUbr„:hni km >v,i per ^divenire, alle quali 
ha già C Adunanza ammeffe anche le Air.fi ) e all'incontro, che non 
voleva il dovere , cbeilvalore di quelle non pai ticipaffe almeno in qual- 
che modo della gloria dì ejj'a : tanto maggiormente che non paco accrefee 
al mantenimento , e ai vantaggio delle pubbliche cofe l'affezione delie 
nobili Donne , il Quinto Giuoco, che fi chiama le Ghirlande, fu fin- 
tamente in hr favore iftituilo : imperciocché eiafcuuo de' Gìucat ori 
debheln effo con brevìjpao Madrigale efporre di guai fronda, e fior e la-/ 
f/iiAii-fa i/ghirlanderebbe; e perche tiferebbe quella , e non attrae 
ghirlmda. Oli it c , 1 utoifueto cojìume, 

teffete alle vollre ambite A iufi i ì' tettò S t rti, eh-.- in ifc.iwL-iri .-li t..-:<.\ii , 
ehe aajutjkrtte hi quelli Gìmc/jì, fwio loro dalia nofira Adunanza.* 
devoti ; e coronate altresì con efft la celebrità diqaejlo tfttìffìm giorno . 

Chiufc , cibdelto, la Tua orazione Aliéllheo, dando luogo a i 
Giuratori , che produffero i figlienti leggiadri (li mi Madrigali . 

Ghirlanda di Viole, e di Lauro , 



Madrigale d'Ila . (i) 

Io «* teffer corona 
Alla Aìnfia, ebe adora 
Di pallide Mote, e [acro Alloro, 
il pallor di qui -' fiori a chi li dona , 
Che -óve fio! d'affimi , 
Ben fi convieni ne V 
' guerrieri d'Amor fi 
. a di lauro é pur iegi 
Cojiei, cb'anco gii Eroi 
Vince con gli occhi fimi. 



Diaiiizcd by Google 



*t6 



DELL'ARCADIA 



Ghirlanda di Fiori di notte . 



Madrigale di Montano. 



wjOw muffì fior, che ficr dì unite bau nome, 
Stila Ninfa crudele, 
lo vo tejfer ghirlanda alle tue chiome . 
Perche , fe qnefti infra i notturni orrori 
Spirali faaii odori, 
SimM jaraimo dei mìo cor fedele, 
Cbe vìvo in una notte aita dì pene 
Di fao amor, di f uà fi Podar mantiene. 

Ghirlanda di Fiori di Campo . 
Madrigale di D areno. 



^ Filli \nìa leggiadra, e femplketta 
h ttfferò corona 

Dì bei campejiri fior fempliee, e febietta, 
Cui natura , non arte il pregio dono ; 



JVatma jìl, non Arte. 

Ghirlanda di Lauro, e Mirto. 

Madrigale di Gantila. 

^ "Oggi 3 'M mercede. 
Otterrò , Ma Arcadia , ita dì quei firtj, 
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Che tu teffejli a i merli 

Hi nan volgare ingegni. 

Poich'io ne Jena indigno. 

Voglia amarne colei, ch'ogni altra eccedei 

Chi al fao cria non fi dee fronda, uè fiore, 

Ch'alto premio non fta d'alto -vaiare. 

Dato fine col Madrigale di Gantila alla celebrazione de' Giuochi, 
j Giudici , dopoavcrconaureaeloquenza lodati generalmente tut- 
ti quelli , che vi fi erano efercitati , adempiendo le rigorolè leggi 
della giuftizfa , dichiararono i vincitori di ciafeun Giuoco; i quali 
tutti lieti , movendo dal luogo, ove {lavano, fi prefentarono da- 
vanti al Cultodc, cheintanto s'era accollato aldelto, ove le Olìm- 
piche corone erano apparecchiate . Ratificò cgliallora a nome dell' 
Adunanza la fentenza do' Giudici , e quella efegu co do , orno de' glo- 
ri" fi Serti, contali fcftevoli grida degli alianti tutti, le tempie de' vin- 
citori, che rimalèro affatto occupate le armoniole gare de' fon ori 
flruiKcnti, allequali con maggior fervore s'era fatto ritorno. Quan- 
do crdinatomiovo filenzio, perche i vincitorinon riman efiero privi 
dell'altro pi fi (labile onore , che per mezzo de' Poeti gli antichi Atle- 
ti ottenevano jcosl loileilb Cultode Alfeiìbeo a celebrargli intra- 
prelè. 

Per li Vincitori de* Giuochi Olimpici . 



Oda d'Auesibeo. 

SvlPOiimpha arcua cgg! w*fceft 
11 Genio di Bellona, 
JVè ìl/ìero Morte ebbe tra noi foggiamo: 
Ma sii dira il gran Nume, e d'Elicona 

glnejìì bei Campi intorno 

Empiè di luce; e di noi cura prefe. 

Seco le Dive Suore 

Ebbe, e Ceco ebbe Amore, 

Che a gli Eroi vincitori 

Donato 'ih guìderdon Mirti, ed Aliar! i 
Il robufio renne (a) al Sei non fparfe 



IO iM"i»«i.y. ) Bj!jj'it t /i/<™Er((«ii*mi^irj.^*.»j/iiJnn>fiy*i. 



jiS DELI? ARCADIA 

Li pok-tT generofa 

Con fie £u_qérìgbt il luminofa matte i 
A" ut» auuicmd'Etgotcle animefo 

Ài f" hi? hefirier làom ci opfarfe. 
li grave Llifco, t il Danto 
Aon fancjktci il guardo; 
Aè/ur «olir, configli 
Rillar diletta dagli altrui perìgli, 
A'uovo vakr, nativa virtù traifufe 
Giove i« la nofira mente , 
Perde di giuria ampio fenlier t'apriffe . 
Altieri Carmi, Ingegna aito, e poffeute 
A pacifiche riffe 

Entro l'Ago» i Pifeo guidar le Mufe; 
Nabli conto, e gentile , 
Almo , e leggiadro jliie , 
Che i trìorji onorar de' Greci Eroi, 
Strumenti, Arcadia, jiir de' Giuochi cani. 
Lieto ri veder dì Plettro d'or la mona 
Amorfi, e d'aureo Cetra, 
E di chiari la voce ìnduflri Rime: 
Armi dona dell'Etra, 

V>.-d':inche al vinta eterno onor l'imprime: 
Armi mal note al cieco volga intano : 
E con arte maejlra 
Entro la gran Palefira 
Bei virfi , almi penSeri 
Le veci jbjìeaer d'AJÌe, e Defirieri. 
-->> t , lc'cJIj AnjJia, a i/iigii-jr ufi 
Tu l'affanno volgefli , 
E! fier talento del co/lume antico, 
h e innocenti, e faggi fdegnì ovcjti 
Sopra il dura nemico 
Pei- te vedemmo in bel pugnar diffuji. 
Sei ben di Grecia Erede: 
Ma tanto ella a te cede, 

£lir;u:!< i più ì'.hjh t , e degxo 
Def valor della man quel delPìngegna . 
lode a te .dunque, alma dì gloria Madrei 
E lode a voi, che Atleti 



LIBRO SGTT1MQ. 

Fofle nelPalle' impfefe , e memorande. 
Ma chi mai flati armonici , t Ulti 
Per voi finì, e ghirlande ' 
Teffer faprà, filici Alme leggiadre! 
Un l'i.-i^r di vJtr\iri,ù 
Sovra Pali de" Carmi 
Con intrepido nolo 

Andrà fondendo all'ano, e affali™ Polo! 
Se al magnanimo Agefia (a) e a Seno/ónte 
Vie fregio Eliaco feria , 
Fi il levano Cantore eoo a lor gloria . 
Ma voi, che unite Pan eolPa/tro mirto. 
Della voflra vittoria^ 

@uaf Cetra avrete, cSe fior feSa a fronte! 

Al canto or voi tornate; 

E voi Jltjfi lodate : 

Che fate voi fi! degni 

I trionfi eternar de' iioflri Ingegni. 



Il Fine del Settimo , ed ultimo Libro . 
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